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LETTORI MIEI, 



Njsl libro ch'io vi presento m'ho prefisso di 
descrìvere un raggio di paese che non cede in 
bellezza a (|uanto è mai stato ideato di piii 
grazioso dalla lussureggiante fantasia dei poeti; 
e gli usi di un popolo che per contrasto biz- 
zarro di consuetudini nazionali, per l' influenza 
del governo sotto cui visse, e per la geogra- 
fica sua posizione non rassomiglia a nessun 
altro popolo d' Italia. Sotto questo aspetto io 
son d'avviso che convenga al mio Romanzo, 
se v' aggrada , il titolo di storico ; e forse a 
miglior diritto di molti altri che lo assumono, 
perchè alcuni dei loro personaggi portano il 
nome di qualche prìncipe poco o molto cono- 
sciuto per politiche vicende. 

Se mai cercaste in esso il meraviglioso od 
il bello ideale , non vi sia di sorpresa se non 
troverete né l'uno ne l'altro : né me ne fate 

I 
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carico , giacche non ebbi in mira che di dipin- 
gere la società privata coi molti suoi vizii, i 
più numerosi suoi difetti , e le poche sue virtù. 
Se poi qualcuno de' miei caratteri vi movesse 
uno di quei sorrisi che (come dice un degno 
Parroco che voi forse conoscete) aggiungono 
unJUo alla trama brevissima della vita, ciò 
solo varrà a compensarmi di ogni fatica. Vivete 
felici. 
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LA FIDANZATA LIGURE. 



CAPITOLO PRIMO. 



Non, se tatto cercato aresse il mondo, 
Yedria di questo il più gentil paese. 

Ariosto. 



IjTJWGO^^la riva occidentale che fiancheggia il 
mar Ligustico sorgevano anticamente di molte 
castella, abitazione di turbolenti feudatarii, al- 
cuni de^ quali erano , o si credevano abbastanza 
potenti per prendere a scherno gli ordini, e 
provocar talvolta la stessa Repubblica Genovese, 
non ha gran tempo ancora, una delle più floride 
e delle più temute d'Italia. Non è già che queste 
disposizioni, diremmo quasi ostili, derivassero 
dal sentimento delle proprie forze : che pochi 
di essi poteano all' occasione mettere in piedi e 
mantenere più di un centinaj^o di armigeri , e 
questi talora mal vestiti , ed avvezzi a guerreg- 
giare meglio ne' pollai che ne' campi di Marte. 
Ma li rendeva insolenti ed orgogliosi, da una 
parte la inespugnabile postura delle loro for- 
tezze, tutte situate suU' alto delle colline, prime 
appendici degli Apennini, per arrivare alle quali 
era mestiere inerpicarsi per iscoscesi dirupi, non 
che r assoluta mancanza di strade, por la qua! 
cosa conveniva, ove si avesse voluto far uso di 
macchine militari, portarvele a braccia; dall' 
altra poi, le numerose faccende politiche che 
assediavano la Repubblica continuamente in 
guerra, qualche fiata con Firenze, spesso con 
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4 LA FIDANZATA LIGURE. 

Pisa , e talvolta ancora con Venezia , colla Fran- 
cia e Costantinopoli, e la preponderanza della 
maggior parte dei Nobili , nelle cui mani era in 
realtà concentrato il potere, tuttoché si leggesse 
ad ogni angolo di strada Libertas e Popolo So- 
{frano. Erano cose queste che facea'no chiudere 
un occhio sulle loro turbolenze. Si poteva dir 
quella una tale qual macchina , i cui ordigni 
presi separatamente parevano operare unica- 
mente in un modo che tendesse ad uno sciogli- 
mento perentorio , ma che presi in massa si sos- 
tenevano r un r altro con mirabile ordine , e 
non minore fermezza. I Fieschi, i Doria, i Du- 
razzo aveano presso a poco nella Liguria quella 
stessa influenza che alcun secolo fa esercitavano 
in Firenze i Capponi, i Soderini, i Pazzi. 

La mano del tempo che si aggrava con mag- 
giore o minor prontezza , ma però sempre con 
eguale successo , sulle opere degli uomini , dis- 
trusse la massima parte di codesti asili dell' aris- 
tocrazia vestita del manto della democrazia; e 
se tuttora rimane vestigio di alcuno di essi , le 
mura smantellate e le torri cadenti in rovina , li 
fanno rassomigliare più a scheletri solitarii , o a 
covacci di volpi, che ad abitazione di possente 
signore. Senza parlare di quanto possono aver 
guadagnato i popoli in felicità per questi cam- 
biamenti, cioè per la conseguente abolizione dei 
parziali poteri che li malmenavano , faremo uni- 
camente osservare che dal lato della bellezza de' 
luoghi , nessun maggior vantaggio ne poteva ad- 
divenire a quella superba collina che per lo 
spazio di circa trenta miglia cammina a levante, 
sempre lambita dalle onde del mare. Nessun 
colpo d' occhio pareggia quello che intendiamo 
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CAPITOLO I. 5 

descriTere. Quanto la più brillante immagina- 
zione di un poeta può saper fingere ad adornare 
i deliziosi boschetti delle fate, sempre che voglia 
contenersi nei limiti del verisimile , merita ap- 
pena di tenersi al paragone della vaghezza di 
Questo tratto di paese ; ed osiam dire che se 
1 impareggiabile nostro Tasso si fosse trovato in 
vista di questi luoghi veramente prediletti dalla 
Natura, non avrebbe cercato altrove i modelli 
degl' incantati giardini di Armida. 

11 viaggiatore che ai nostri giorni corre la 
magnifica strada che lungo il litorale conduce 
in Toscana , è T un momento più che V altro 
maravigliato, e sempre con graziosa sorpresa, 
lunghesso tutto lo spazio che divide da Sestri 
(di levante) la superba Capitale della Liguria. 
Da una parte ricrea la vista del mare sempre 
bella, sempre maestosa, o sia che le placide sue 
acque riflettano, come uno specchio a argento, 
i boschetti che loro stanno a ridosso., o sia che 
le onde accavallate e nere corrano ad infran- 
gersi contro gli scogli che le rimbalzano : imma- 
gin vera di quella imperturbabile agghiacciata 
indifierenza con cui il vecchio avaro respinge 
la preghiera di un poverello. Tra scoglio e sco- 
glio si disegnano piccole baie , deliziosi seni , 
ricoveri delle barchette dell' intrepido pesca- 
tore , e deir ardito commerciante , che talora 
affidato a que' fragili sostegni osa attraversare 
un considerevole braccio di mare , e cerca con 
essi ora 1' isola di Gorgona, ora quella dell' 
£lba, e gli altri porti della Toscana. Pochi de' 
nostri lettori non avranno inteso far parola di 
Portofino e di Portovenere , che meritano d'es- 
sere r asilo dì qualche innamorata Nereide. 
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6 LA FIDANZATA LIGURE. 

Numerosi paeselli poi , tulli dipinti co' più fres- 
chi e tariati colori , spalleggiano quelle coste , 
e nomineremmo qui Sori , Recco , Santa Mar- 
gherita , e venti altri , se ogni viaggiatore non li 
trovasse tulli registrati sul proprio itinerario. 

Dall' altra parte poi la scena è d^ assai più 
animata e sorprendente. Innumerabiti boschetti 
di olivi , principale ricchezza e produzione di 
quei luoghi, non abbandonano di tratto in tratto 
il fianco della strada che per cedere il luogo ad 
tin viale talora uniforme di melanconici cipressi, 
tal allra irregolare di pini marittimi o ad om- 
brello 5 e non rare volte di siepi d* oleandri a 
fior doppio , che sorprendono V occhio con uno 
screzio bizzarro di vivacissime tinte. S* impegne- 
rebbe in afiPare non poco spinoso chi si assu- 
messe r incarico di contare le numerose case di 
campagna che popolano quei dintorni , ai quali 
meglio assai che alla collina ond' è cinta Firenze, 
converrebbero quei versi dell* Ariosto : 

A veder Dien di tante ville i colli 
Par che il terrea ve le germogli, come 
Termene germogliar snoie e rampolli. 

La pochezza del terreno e la considerevole 
popolazione, diedero luogo a un' infinita suddi- 
visione territoriale 5 e questi motivi , uniti all' 
invariabile bellezza della topografica positura , 
sono le sole cause che fanno rassomigliar la 
Liguria, in un raggio di cinquanta miglia, di- 
remmo quasi ad una sola e popolata città non 
interrotta che da boschetti, da giardini, da 
fiumicelli o torrenti. 

Se grandioso è V effetto prodotto in lontananza 
da queste ville , da questi casini 9 da questi orti \ 
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CAPITOLO I. 7 

se risvegliano nell' animo di chi per la prima 
Tolta fissa sovr' essi lo sguardo , quiU^ stessa 
sensazione che nella mente di quei tre fic^ani 
selvaggi condotti in Londra suscitò la vista di 
quella popolosa città ^ non meno dolce , non 
meno gradevole riesce all' occhio ed al cuore il 
visitarli a parte a parte. La bizzarra e sempre 
varia architettura aegli edifizii , per la maggior 
parte forniti con isquisito lusso e buon gusto , 
annunzia ed è consentanea all' opulenza del 
Signore del luogo*, e spesso trovasi nella casa 
stessa quanto per comooi e per piaceri d^a vita 
potrebbe desiderare il piùvoluttuosoSibarita.Se 
movi il passo fuori delle porte, Q^^^ sorprende 
improvvisamente una colonna a accana che al 
semplice calcar di un dito del giardiniere che 
ti accompagna « impetuosamente lanciasi dalle 
viscere della terra, ed in minutissimi e variati»- 
simi spruzzi vi ricasca , appunto come narrasi di 
certi maghi che simili prooigi operavano con un 
tocco dell'incantata loro bacchettina d'ebano. 
Là ti ricreano 1' occhio , raccolti in un giardi- 
netto , tutti quei più vaghi fiori che la prodiga 
mano della Natura scomparti con imparzialità 
agli abitatori dei due mondi. Da una parte t'in- 
vita la melanconica oscurità di un boschetto , 
dentro al quale il sole ardisce appena introdurre 
tra foglia e foglia qualche furtivo raggio, unica- 
mente per impedire che non vi regni una per- 
petua notte \ e quando ti aggiri pei numerosi suoi 
viali 9 ora ti trovi a fronte la solitaria abitazione 
d'un santo eremita che tuttora seduto nell'unica 
sua cameretta di giunchi , vedi assorto in estasi 
fervorosa od in ascetica lettura ; ed ora ti fa in- 
ciampo ai passi un limpidissimo ruscelletto che 
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8 LA FIDAHZATA LIGURE. 

tra fiorito margine tranquillamente scorre come 
la vita d'innocente donzelletta. Da un* altra poi, 
un dedive sentiero ti conduce in una grotta , 
dove sorprendi in affettuosi colloqui o la casta 
Diana col vago Endimione, o la bellissima delle 
Dee col giovanetto Adone. 

Non sarebbe tanto breve questa nostra descri- 
zione se tutte a parte a j^arte volessimo narrare 
le bellezze di quei recessi : è nostro pensiero ac* 
cennarne appena qualcuna *, ed invitiamo quelli 
tra i nostri leggitori che non ebbero la sorte di 
visitarli, a far di tutto per procurarsi questa 
squisitissima soddisfazione. Per maggiormente 
incoraggiarli , sappiano essi che nessuno stra- 
niero di qualunque nazione, di qualunque età , 
sesso e condizione , non abbandonò mai quei luo- 
ghi senza rammarico : non Tinnamorata giovinetta 
senza sospirarvi il lontano amante; non Vadulto 
garzone senza pensare all'amica del cuore -, e non 
il vecchio sazio di voluttà , o disingannato del 
mondo , senza ravvisare in essi V asilo della pace , 
della quiete e degl' innocenti piaceri. 

Ma questi bei siti erano ( né sono ancora mol- 
t' anni come accennammo più sopra) appena ac- 
cessibili ai muli ed ai cavalli : che un erto e 
difBcìl sentiero , frastagliato dalle acque dei tor- 
renti , formava V unica strada che ammettesse 
comunicazione tra villa e villa , e tra borgo e 
borgo. Alcuni pretendono che fosse d'interesse 
del (roverno il mantenere il non esteso suo ter^ 
ritorio in uno stato quasi d' isolamento , poiché , 
cosi operando, nelle guerre per terra facilita* 
vagli la difesa la naturale asprezza dei luoghi , 
pochi guerrieri bastando alla guardia di quelle 
gole , e permettendogli d' impiegare le ricchezze 
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CAPITOLO 1. 9 

della Repubblica all' aumento delle sue forze 
sul mare clìe gliene mantenevano in certo modo 
la supremazia. Checché ne sìa , fatto sta che né) 
tempo stesso in cui s' era disegnata la superba , 
strada che in oggi forma l'ammirazione e la 
delizia del viaggiatore , su quello stesso sentiero 
poc' anzi nominato , e che ne faceva le veci , 
ergevansi tra Genova e Seslri le rovine di uno 
di quei castelli di feudatarii descritti al prin- 
cipio di questo Capitolo, Quanto propriamente 
chiamar si può fortificazione era stato distrutto 
parte dalla mano degli uomini che aveano fatto 
servire quel materiale alla costruzione di più 
utili opere , e parte dalla falce del Tempo che 
travagliandovi sordamente ne avea a poco a 
poco abbattuti i ponti levatoi , adeguate le trin- 
cee , e ricolme le fosse. Unica rimaneva super-* 
stite r antica torre , eh' era stata risparmiata, 

1>erchè dalla sommità di essa scoprivansi alla 
ontana i bastimenti ; ma da che gli abitatori di 
quelle rive non aveano più interesse diretto al-^ 
i arrivo di tale o tal altra nave mercantile , 
rare volte avveniva che qualcheduno saUsse per 
la ristretta e tortuosa sua scala sino alla cima di 
essa per contrassegnare il ritorno. Talvolta , ed 
era forse V unico caso , una timida fanciulla vi 
si portava a spiare l'arrivo di quel legno su 
cui il suo promesso sposo s' era affidato per gua- 
dagnare qualche centinajo di scudi che lo meW 
tessero in istato di supplire all' assoluto difetto 
di dote della sua amante , da cui non gli si po- 
teva recare altro capitale che un bel volto e 
graziose maniere , capitale insufficiente per vi- 
vervi sopra con onestà e senza vergogna. Era 
perciò ancora fresca la memoria di una giovi-^ 

r. 
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IO LA FIDANZATA LIGURE. 

netta di diciassett' anni che per venti mesi con- 
tinai ebbe la costanza di salir due volte al giorno 
alla sommila di quella torre , dalla quale stette 

. per quel lungo spazio di tempo aspettando il ri- 
torno dell' amico del suo cuore : e V aspettò in* 
vano , e ne mori di dolore ! che i venti infidi 
spinsero tra le mani de' Barbareschi il liuto mal 
armato sul quale poco prima queir infelice erasi 
avventurato^ desideroso di abbracciar più presto 
la tenera sua Emilia. Egli giunse due anni dopo 
la morte di lei per raccoglierne le ceneri, e con- 
servarle sotto di un sasso che grossolanamente 
scolpita legge la dolente istoria , e che tuttora 
esiste in riva al mare a breve distanza di quella 
torre. 

Le poche camere eh' erano sfuggite a queir in- 
tero disfacimento, erano state ridotte ad uso di 
osteria»pei mulattieri che soli mantenevano per 
terra il commercio tra lo Stato Genovese e quello 
di Toscana. Una porta centinata dava l'adito ad 
una casamatta sufficientemente vasta , che già 
servito avea ad uso di magazzino, e che volta ad 
altro uso ricoverava allora le bestie da soma, e 
talvolta eziandio i loro conduttori. A destra di 
essa , lastricato di una pietra grìgio-turchina 
detta las^agna^ era vi un assai spazioso cortile , 
munito pure di una grand' entrata arcuata di 

^gotico stile , per la quale era severamente proi- 
bito dalla padrona di far transitare le bestie , 
perchè a metà ne aveano già rovinato il lastrico, 
e che perciò dovea unicamente servire , di- 
remmo, di scorciatojo per introdursi nella cu- 
cina , nella quale era vietato l' ingresso soltanto 
a chi non avea denari. Di questa disposizione 
dava avviso una scritta a caratteri cubitali, una 
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CAPITOLO I. 11 

specie di Nota-bene posto sopra i fornelli , e cosi 
concepita : Oggi non si fa credito, e più sotto , 
quasi per derisione, ma domani sì. Yedeasi 
diiaramente che quella seconda linea eravi stata 
apposta più tardi della prima , e dicesi che fu 
suggerita alla vecchia ostessa da un pellegrino 
che le chiedeva ospitalità a nome di san Rocco', 
ed al quale essa , per risposta , mostrava col dito 
la terribil sentenza. « Ma io non vi domando 
già credito , disse lo scaltro pellegrino; vi prego 
soltanto di ricoverarmi per carità. » 

« Bene , ripigliò l' ostessa , farò rifare la mia 
scritta , e voglio che annunzi Oggi non si fa cre- 
dito, ne carità ai pellegrini; Al buon mendicante 
ne abbrividirono fin Te midolle \ ma vedendo la 
necessità di non abbandonare con tanta facilità 
V impresa , si fé coraggio a soggiungere che avea 
già veduto in Romagna quella leggenda, ma che 
era diversamente concepita. 

a E come sono concepite le leggende degli al- 
berghi di Romagna ? » 

<c Oggi non si fa credito , ma dimani si » , ri- 
pigliò il pellegrino. 

« Né oggi né dimani » , si fé' a dire la vecchia 
con voce stridula, e cominciando a mettersi una 
mano sul fianco : « M'avete inteso, signore sfac- 
cendato ? Né oggi né dimani. » 

« Ma, mia buona madre, riprese egli, non vi 
accorgete che questo dimani non viene mai ? » 

Stette r ostessa riflettendo un momento , e 
lasciando quindi sfuggire un riso che più allo 
squittire di un giovine bracco , che a riso umano 
rassomigliava, accolse il viandante, e gli accordò 
r ospitalità , ma per queir unica notte. 

Continuando la descrizione di quest' albergo , 
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12 LA FIDANZATA LIGURE. 

inlerrolta per ispiegare Y origine della leggenda 
che air albergo stesso avea dato il nome , giac- 
ché , quantunque portasse V insegna ^l bel mu' 
lattiere, e lo mostrasse dipinto con molto buon 
garbo, non però colla maestria di un Dick Tinto, 
si erano avvezzati gli avventori a dire AUog-- 
geremoy o pranzeremo alt Ogsi non si fa cre- 
dito; aggiungeremo che al di là della cucina^ 
eh' era bastantemente capace, s'infilzavano una 
dietro Y altra tre camere , due delle quali erano 
ammobigliate con tavolacci sempre vestiti di su- 
cidi tovaglioli , e con panche nude come quando 
scapparono di mano al poco esperto fale- 
gname. La terza poi , ed era 1* ultima, si vedea 
tutta tappezzata ai reti e di cordicelle che tra- 
mandavano cert' odore di pesce , che quegli abi- 
tanti contraddistinguono assai bene col nome di 
frescume y e che noi non sappiamo come rendere 
in buono italiano, non garbandoci quello dì lezzo 
usato dai Toscani. Il piano superiore, e vi si 
ascendeva per una scaletta nel cortile , era com- 
posto di sette cameracce tutte piene a ribocco 
di letti , che aveano 1' aria più di canili che di 
luoghi destinati al riposo di persone cristiane , e 
poleano star a petto aelle famose Posade di Por- 
togallo e di Spagna , descritte con tanto brio dal 
nostro Baretti. Esisteva altresì un' ultima came- 
retta separata dalle altre per un pianerottolo -, ma 
benché fosse la meno cattiva di tutte , rimaneva 
da lungo tempo disabitata in conseguenza di 
un' antica tradizione che assicurava essere stato 
in essa trucidato il Signor del castello , e truci- 
dato da persona che non si sapeva se fosse entrata 
per finestra , oppure si fosse aperto un adito tra 
il tavolato del pavimento. 
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CAPITOLO I. i3 

Ora che i nostri leggitori conoscono presso a 
poco questi luoghi , daremo principio alla nos- 
tra istoria 9 senza trattenerli più oltre , com' era 
dapprima pensier nostro , sul carattere e sulle 
costumanze degli abitanti di queste coste , co- 
stumanze e caratteri che in certo modo si sco- 
stano da quelli del rimanente d' Italia, non tanto 
perchè v' è sempre diyario tra gli abitatori delle 
rive del mare e quei dell' interno , quanto per* 
che i Genovesi più particolarmente degli altri 
popoli mostrano moai tutti lor proprii , forte- 
mente spiegati, e costumanze talvolta bizzarre 
e stravaganti. Ma come il teatro della mas.sima 
parte degli avvenimenti che siam per narrare 
deve esser questo , noi verremo di mano in 
mano pennelleggiando i nostri attori a misura 
che ; porteremo sulla scena. 

Era una mattina dell' autunno dell' anno i8i* 
quando un giovine di beli' aspetto , avviluppato 
in un mantello di finissimo panno turchino ca- 
rico , col rovescio di velluto scarlatto , con in 
, testa un cappello guernito di due piume di 
struzzo , e con un' ala ripiegata all' insù , mon- 
tato sovra una superba mula d'Andalusia , s' ar- 
restò un momento dinanzi a quest' osteria , ed 
alzando gli occhi suU' insegna della medesima , 
lesse Al bel mulattiere. 

a È questa)), disse tra se; e senza domandare 
né permesso né consiglio, die di sprone alla sua 
cavalcatura , ed entrò senza cerimonie nel cor- 
tile testé descritto. Il rimbombo dei passi di 
queir animale su quella terra di proibizione 
svegliò r attenzione della gelosa ostessa , gelosa 
s' intende del suo lastrico di lavagna , la quale 
affrettossi ad alzare di due anelli la pentola di 
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bronco entro cui bolliva un mezzo castrato , e 
comparve suir uscio interno della cucina che la 
metteva in comunicazione col suddetto cortile , 
tenendo nella mano destra il romajuolo , ed 
appoggiando il pugno sinistro sul fianco dello 
stesso lato. 

Era costei una donnetta di circa sessant' anni, 
di mediocre statura , e brutta quanto la vecchia 
Gabrina trovata dall' innamorato Conte nella 
spelonca , benché com' essa non meritasse poi 
a essere appiccata. La metà de' suoi capelli era 
ancora d' un biondo rosso , e contrastava singo- 
larmente coir altra metà di un bianco candido 
come neve. GÌ' imprigionava però tutti in una 
reticella di seta color di fuoco , che le scendeva 
sulla spalla sinistra, e ve gli accarezzava me- 
diante un grosso fiocco dello stesso colore. Due 
enormi orecchini d' oro foggiati a modo di rom- 
bo , e grossi quanto la più grossa mandorla ve- 
stita delia sua corteccia , le pendevano dalle 
orecchie , per non dire piuttosto che ne le strac- 
ciavano, giacché le loro estremità inferiori erano 
divenute per quel perpetuo stiracchiamento di 
un buon aito più lunghe. Vestiva un corsaletto 
di velluto nero piuttosto benemerito , ma senza 
una macchia, le maniche del quale sormonta- 
vano di due dita il gomito , e dalla cui circonfe- 
renza sortiva un merletto piuttosto fino , quan- 
tunque di poco costo , poiché tai merletti si 
fabbricano appunto in que' luoghi medesimi , e 
sono per cosi dire l' unica occupazione delle ra- 
gazze , ed anche delle donne adulte di quei 
paesi. Le cingeva i fianchi , sollevati da due 
rotoli che faceano le veci di sopraspalle, una 
gonnelletta di cotone di color cupo, il cui lembo 
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inferiore non poteva in nessun modo venir mai 
a contrasto colle scarpe, perchè appena appena 
le oltrepassava il ginocchio. Un pajo di calze col 
fior rilevato in lana verde , ed un gremhiale ri- 
gato in rosso davano V ultima mano al di lei ab- 
bigliamento, semplice sì, ma di una pulitezza 
abbastanza soddisfacente, massime riflettendo 
alle gionaliere occupazioni alle anali essa atten- 
deva. La sua fisonomia poi , da brutta in fuori , 
come accennammo , più assai che V espressione 
del maligno , avea quella di persona avvezza a. 
comandare, ad essere obbedita, e consapevole 
della propria importanza , non che gelosa della 
sua autorità. 

Ecco in pochi tratti descritta la persona che 
con r aria di scontenta , e quasi ai offesa , si 
presentò per la prima agli sguardi del nostro 
straniero che attendeva a smontar da cavallo 
quando essa lo investi con quest' ironico rab- 
buffo. 

tt La è curiosa, signor mio, la è proprio cu- 
riosa ! E chi v' ha insegnato ad entrar senza ce- 
rimonie , senza neppure domandare se potete 
essere ammesso , e per una porla per la quale 
nessun animale ferrato deve introdursi? » 

a Io non sono un animale ferrato , disse con 
una cert' alterezza non disgiunta da soavità lo 
straniero , che già avea posto piede a terra , e 
che allargava i lembi del ricco suo mantello ^ e 
poi , eh' io sappia , almeno nel mio paese, non è 
stile domandar licenza per entrare in un' os- 
teria. » 

« In un' osteria ? In un albergo , signorino 
bello , in un albergo. Le osterie sono quelle 
nelle quali bagordano i tavernieri, i furfanti 
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delle capitali. Dove alloggiano gì* industriosi 
commercianti , si dà nome di albergo , m' avete 
inteso ? » 

« Bene , osteria , o albergo è tutt' uno. Ciò 
che mi preme è sapere se ho V onore di favellare 
colla madre Brigiaa ? » 

« Colla madre Brigida appun... Ma in vostra 
malora, ritenete, afferrate quella caparbia mula, 
che per Y impazienza batte il lastricato , e me lo 
rovina del tutto. — Io non sono animale fer- 
rato ! — Voi no ; ma quella bestiaccia indocile 
ha ferri e chiodi capaci di fare in frantume i 
marmi di san Lorenzo. Òr via , conducetela 
nella stalla. » 

<cl pari miei, madre Brigida, non conducono 
le mule in istalla. Il vostro albergo non ha servi, 
non ha mozzi, non ha nessuno ?» 

« Ih , che fumo ! (e fece una riverenza di mal 
garbo ). Si , signore ^ ha mozzi di stalla , ha servi 
di camera, ha qualcuno. — Antonio! Battista! 
gridò volgendosi nell' interno della cucina : Bat- 
tista , Antonio! dove siete ? Pellegrina ! ehi Pel- 
legrina! Sei tu pure a far gruppi col diavolo? 
Che il malanno vi colga ! » 

Pellegrina, servaccia grossa, grassa e rotonda 
come il tornicorda di un pozzo , comparve con 
alcuni spicchi d' aglio nelle mani. 

« Su , ripigliò r ostessa o albergatrice che dir 
si voglia , su afferra le guide di quella mula , e 
conducila nella scuderia. E Battista dov' è? 
Dov'è Battista?» 

Pellegrina disse che Battista avea approfittato 
di quelle ore di libertà, giacché era strano veder 
forestieri prima del mezzo giorno , per portarsi 
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sulla sommità della torre onde*snidiarvi alcuni 
smerci. 

« Snidiar gli smerghi!... Cialtrone! Senza 
domandar permesso?... E Antonio? È andato 
egli pure a snidiar gli smerghi ? Ecco qui : in- 
tanto arrivano avventori di condizione, non troh 
vano servi, non trovano mozzi, non trovan nes- 
suno ; e non han torto se danno il nome di os- 
teria agli alberghi. » 

« Ma io , signora padrona , io era nell' orto a 
mondar V aglio pel castrato... )> 

« Zitta , zitta , impertinente ! Guidate , vi re- 
plico , la mula del Signore alla scuderia. » Indi 
rivolta al forestiero, che tuttora si stava accanto 
alla sua cavalcatura, ripigliò. 

a Entrate, via, entrate. Non abbiate inquie- 
tudine per la vostra bestia. Or ora arriverà Bat- 
tista ; e frattanto Pellegrina le toglierà di dosso 
la sella. » 

a Desidero anzi che la lasci coperta per un 
quarto d'ora. Essa è avvezzata cosi... » 

« Si, si, che il raffreddore non la colga!... 
Ah , ah ! Voi altri signori siete tutti eguali. Far- 
fallini voi, farfalline le vostre bestie. Pellegrina, 
lasciala insellata. . . ma presto , guidala fuori 
da questo selciato. » 

Pellegrina obbedì : intanto il giovine si avvi- 
cinò alla Divinità del luogo , ed entrando con 
lei in cucina , mcntr' ella si avvicinava al foco- 
lare per riabbassare la sua pentola che per V ope- 
razione antecedente avea cessato di bollire , die 
d' occhio intorno , e fermò lo sguardo sulla 
scritta più sopra annunziata. Egli sorrise ; e 
quantunque lo facesse furtivamente , non se ne 
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avvide meno la vecchia , e per una ragione che 
stiamo per confidare ai nostri leggitori. Quella 
leggenda , per essere in caratteri cubitali , era , 

Fer cosi dire, il primo oggetto che chiamasse 
attenzione di chi per là prima volta entrava 
in queir officina gastronomica. Coloro che, come 
il nostro straniero, si sentivano il horsellìno hen 
guernito , sorridevano a quel caritatevole av- 
viso, e quelli poi che, come l'Eroe della Mancia, 
viaggiavano confidando nella ospitalità dei cas- 
tellani , o che senza essere cavalieri erranti vo- 
levano poter andare al sicuro dei ladri, costoro, 
diciam noi , faceano una smorfia alquanto scon- 
cia : dal che venne che l' ostiera si avvezzò a 
considerare quella sentenza come una pietra di 
paragone , uno scandaglio , col quale andava 
tasteggiando le scarselle dei suoi avventori. Ma 
il nostro eroe era tale da non temer scandagli , 
e sorrise. 

« La è curiosa , ripigliò la vecchia. Voi ridete 
perchè prevengo i miei avventori eh' io non sono 
abbastanza ricca per dar loro a mangiare dei 
buoni manicaretti, a bere del buon vino spillato 
da botti di Francia , senza un onesto compenso. 
La è veramente curiosa » , ripetè per la terza 
volta ; ed era questo uno de' suoi favoriti inter- 
calari. 

(( Non vi affannate , madre Brigida : non è 
mia intenzione di mettermi in contraddizione 
colla vostra eloquenza , che potreste all' occa- 
sione corroborare con argomenti incontrasta- 
bili. Ciò che mi preme adesso è di tutt' altro ge- 
nere. Ditemi , riconoscete voi questa chiave ? » 

Divenne rossa in viso quanto la rete che le 
copriva la testa, la madre Brigida a quella vista, 
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e facendosegli incontro due passi, si mise en- 
trambi i pugni sui fianchi in atteggiamento di 
persona che sta per dire le sue ragioni in tutt' 
altro tuono che quello deli' urbanità. 

Come , e perchè la vista di quell' innocente 
arnese avesse svegliata Tira della madre Brigida, 
che dimenticava in quel modo la sua pentola ed 
il suo castrato , a rischio di vedere un momento 
dopo, il fior del suo brodo inondar le ceneri del 
focolare , egli è quanto faremo noto nel Capitolo 
seguente. 



CAPITOLO SECONDO. 

Ho, grazie al Cielo, anch* io la lingna in bocca. 
Anch' io 80 quante coppie fan tre buoi : 
E so rendere anch' io, se alcun mi^ficca, 
yin per mosto , e coltelli per rasoi. 

Passabovi. 

NoM sarebbe slato questo il luogo d' interrom- 
pere ìxn Capitolo per incominciarne un secondo, 
se non fosse indispensabile narrare alcune par- 
ticolarità che debbono metter in chiaro la ra- 
gione per cui la madre Brigida mostrò una irri- 
tazione di nervi cotanto sensitiva alla vista di 
una semplice chiave, quasi che lo straniero 
avesse minacciato di piantargliela in un occhio. 

Al tempo appunto degli avvenimenti che ri-* 
feriamo , era stata , come dicemmo , meditata la 
nuova strada del levante attualmente esistente; 
e gì' ingegneri e gì' idraulici avevano già preso 
alcune misure, dietro alle quali erasi staoilito 
che dovesse passare ad una distanza di oltre 
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quaranta metri dall' albergo del Bel mulattiere^ 
che per craesta nuova deliberazione veniva a 
trovarsi affatto isolato e fuor di mano. Ciascuno 

Imo figurarsi se la madre Brigida , che vedeasi 
esa nella parte più delicata del suo abbiglia- 
mento , cioè in un' ampia saccoccia di marro- 
chino ¥erde che teneva attaccata alla cintola al 
di sotto delle gonnelle , e nella quale era solita 
far passare il prodotto de' suoi manicaretti e del 
suo vin di Francia , potesse tollerare in pace che 
le venisse tanto danno. Mandò a tutti i diavoli 
colui e coloro che idearono la strada : pregava 
perchè gì' ingegneri ed i misuratori si rompes- 
sero le gambe e l' osso del collo \ e quando stan- 
chi del lavoro , e sferzati da un cocentissimo 
Sol di luglio , si ritiravano alla sua osteria pep 
riposarsi, un cane in un teatro , od un Ebreo in 
una chiesa , non sono peggio ricevuti. 

Circa dieci o dodici giorni prima dell'arrivo 
del nostro forestiero , un servo , accompagnato " 
da due valigie ben gonfie e accuratamente 
chiuse , s' era presentato alla madre Brigida , e 
le aveva significato che un Signore di certo 
conto desiderava stabilirsi per qualche tempo 
nella osteria di lei , e la pregava perciò di alles- 
tirgli un pajo di càmere segregate, le migliori, 
e le men cattive dell' ospizio , aggiungendo , 
come per prevenire qualunque obbiezione , che 
avrebbe pagato , e largamente , a cominciar da 
quel giorno stesso. L'ostessa dopo avere, ed 
anche con garbo , avvertito queir araldo che 
sbagliava nei termini , cioè eh' era la sua casa 
un albergo , e non un' osteria , gli addimandò 
che razza di persona fosse quella che avea il 
prurito di stanziare colà dove nessuno si fer- 
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roava mai più di una notte. Il servo , che prò* 
babiimente avea ordini di non dir sillaba che 
mettesse sotto il vero suo aspetto il personaggio 
di che si discorre, le rispose che ciò non le 
potea iinportare , eh' era persona onesta, e che 
a lei dovea bastare che non le desse molti dis* 
turbi, e compensasse quei pochi che dar potesse 
con buone e lampanti doppie di Spagna, Abben- 
chè quest' ultima ragione fosse per le orecchie 
di Madonna Brigida una delle più convincenti 
che usar si potessero, giudicò nondimeno dover 
insistere. 

« Yìene forse per £ar acquisti di terreni nei 
dintorni ? » 

« Di terreni ? No , eh' io sappia. » 

« È afiPetto dal mal sottile ? Vuol godere un 
cambiamento d' aria ? » 

« Ab , dal sottile ! Potrebbe darsi , ma non 
me lo ha mai confidato. » 

a Oppurp è negoziante , contrabbandiere , 
vuol far compra di merletti all'ingrosso, vìxìA 
caricare qualche bastimento d' aranci , di limo* 
ni , di cearati , d' olive ? » 

a Mi duole dovervi dire che non ne so proprio 
nulla. » 

« Ma che diavolo è egli dunque? Non già una 
spia, spero. » 

Il servo si mostrò offeso da quest' ultima sup- 
posizione , quantunque fatta in un modo quasi 
positivamente negativo. 

« Via via , non vi offendete , ripigliò presso* 
che all' istante la donna. Non è già eh' io sia 
curiosa, no, vedete : questo non è il mio vizio; 
ma , sajata Vergine ! quando s' ha da cedere il 
miglior quarto di un appartamento, ragion vuole 
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che almeno si sappia a chi si fa questo favore : 
tanto più eh' è dovere di una prudente alberga- 
trice mantenere il decoro e Y onoratezza del suo 
ospizio. Ad ogni modo , mi avete detto che 
questo Signore pagherà bene , mi pare : or via , 
lasciate qui queste valigie , e fategli sapere che 
sarà il hen venuto all' albergo del Bel mulat- 
tiere> » 

(( Quand' è cosi , mia buona donna , piacciavi 
mostrarmi le vostre camere, perchè io possa 
scegliere quelle che più gli converranno. » 

<( Oh ! quanto a scegliere , scusatemi : io non 
la intendo in tal modo* La sarebbe curiosa!... 
Egli si contenterà del quarto eh' io gli destinerò.)» 

« Fatemi almeno vedere il quarto che nella 
vostra prudenza vi piacerà assegnargli. » 

Allora la madre Brigida lo accompagnò nella 
camera più sopra descritta, quella cioè che se- 
parata dalle altre per mezzo del nominato pia-^ 
nerottolo , era stata, secondo la tradizione, tea- 
tro dell'assassinio del Signor del castello. H 
servo , giudicando che assolutamente fosse l' u- 
nica la quale potesse convenire al padron suo , 
purché si addobbasse con qualche agiatezza, 

Sarlò del prezzo , pagò in anticipazione un mese 
' affitto , vi depose le sue valigie , e ritiratane 
la chiave, convenne coli' albergatrice eh' ella ne 
avrebbe conceduto il godimento allo straniero 
che le presenterebbe quella stessa chiave. 

Fin qui nulla di straordinario, nulla che 
meritasse di far gonfiare i precordii alla madre 
Brigida. Partito il servo, e trascorsi alcuni giorni 
senza che comparisse l'inquilino della celletta, 
r ostessa cominciò a parlare colle comari del 
vicinato , e le congetture sullo straniero che si 
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àspettaya , non ebbero limite né in numero né 
in istravaganza. Pareva veramente che si gio- 
casse a chi le direbbe più grosse. Noi ne rispar- 
mierenio il racconto al lettore, che di strava- 
ganze a questo mondo non fu mai penuria; e per 
poco eh' egli si conosca delle cose della società , 
ne avrà a quest^ ora e udite e raccontate e fatte 
egli stesso tante da tesserne un volume. Aggiun- 
geremo soltanto che una vecchia lunga e smilza, 
moglie del beccamorti del villaggio y e che per 
secondare in qualche modo il mestiere del ma- 
rito esercitava quello di vegliare ai moribondi , 
si rallegrò tutta alla notizia che un Signore dovea ' 
alloggiare in quella camera già da assai tempo 
destinata agli assassinii ; e predisse che a lei pure 
ed al consorte sarebbe tocco un qualche bri- 
ciolo degli utili di miella bisogna. Ma la suppo- 
sizione alla quale più particolarmente si attenne 
la nostr' impetuosa albergatrice , che , quanto 
air irascibile , poteva appartenere alla famiglia 
dei pedanti e dei poeti , si fu quella , che lo stra- 
niero doveSs' essere il Direttore in capo della 
nuova strada che si stava per aprire. 

Quando fra mezzo a cento idee assurde e 
balorde una se ne presenta eh' abbia un non so 
che di probabile , e quando guest' idea viene a 
ferire un4)unto tanto essenziale, quanto lo era in 
quel momento la saccoccia di Madonna Brigida, 
addio raziocinio , addio facoltà di discutere , di 
pesare, di analizzare. Essa ti sì pianta nel centro 
del 4;ervello , e chiude V adito a qualunque altra 
che più al vero potrebbe avvicinarsi, il campo 
delle supposizioni è cosi vasto , che quando uno 
non ha altro filo che quello pel quale si guidava 
la vecchia , corre pericolo di non imbattersi n^l 
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vero più di.quanto noi facessero quella Signorina 
e quel Parroco che guardando per un telescopio 
le macchie della luna, la pritna credeva veder 
chiaramente due amanti che si abbracciavano in 
quel punto stesso in cui il buon Parroco non 
ravvisava che un bel campanile di chiesa. 

Tosto adunque che questa idea si annicchiò 
nella sostanza midollare del cerebro di Madonna 
Brigida , la sua testa divenne una fucina , entro 
la quale dieci fabbri lavoravano a martel dopnio. 
I disegni stsuccedevano l' un l' altro come i fan- 
tasmi in una camera ottica. Voleva cacciar in 
mare le valigie; voleva versar brodo bollente 
nelle canne della gola del supposto Direttore \ 
voleva insomma vendicarsi aell' ingiuria , che 
ingiuria teneva V avere scelto appunto il suo 
albergo per dirigervi i lavori; e voleva nel tempo 
stesso , ammazzando il capo , distruggere il per- 
nicioso progetto , quasi che tutta la nuova strada 
dovesse trovarsi nello stomaco di quel signor 
Ingegnere, 

Dopo quanto abbiamo fin qui narrato , non 
sembrerà più strano se l' ostessa si fece incontro 
allo straniero in quella minacciosa disposizione 
in cui la lasciammo al finire del primo nostro 
Capitolo. Ma ben ha di che mostrarsi meravi- 
gliato lo straniero stesso , che ignaro di queste 
particolarità 9 ed appartenendo egli al corpo 
degl' Ingegneri, quanto noi a quello dei Birmani 
che la durano oggidì in guerra contro gì' Inglesi 
dell' Indie , si vedeva accolto in un modo cosi 
poco amichevole da quella terribile virago. 
Tuttoché premurosi di venirne all' intreccio de' 
fatti più memorevoli di questa istoria , noi non 
possiamo dispensarci dal regalare i nostri lettori 
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di up pezzo del dialogo che tennero questi due 
attori , tanto più che dà esso potranno affer- 
rare alcuni tratti caratteristici dell' indole del 
nostro' Eroe. 

(( Se la riconosco! » (la chiave) cominciò con 
un tuono di voce che dal grave passò gradata- 
mente air acuto a misura che s' infervorava. « Se 
la riconosco ! E voi , Signorino bello , conoscete 
voi me ? Sapete voi che queste unghie ( e gliele 
portava quasi a livello del viso) sanno il modo 
di vendicarsi delle ingiurie , e che non ne tolle- 
reranno mai finché rimarranno attaccate alla 
punta delle mie dieci dita ? » 

Il Giovane all' avvicinarsi della donna s' era 
ritirato di due passi; ma il suo volto non dava 
a dividere che stupore e sorpresa , e"non un'om- 
bra di timore o di sdegno. 

<c Certo , certo , diss' egli , voi mi pigliate in 
iscambio , mia buona Madre : io non so come mi 
sia meritato da voi un accoglimento cosi poco 
urbano. » 

(( La è curiosa, la è veramente curiosa! ve- 
dete un po' l'innocentino che ardisce aggiun- 
gere lo scherno all' affronto ! Ma io ^ vi replico , 
non soffrirò né l'uno né l'altro. » 

« Ed io vi ripeto che prendete abbaglio ; eh' io 
ignoro assolutamente i motivi che vi muovono a 
tanta bile verso di me , e vi consiglio a spiegarvi, 
se volete risparmiarvi il dispiacere di un ac- 
cesso di collera affatto gratuito. » 

« Mi spiegherò , Signorino : mi spiegherò , ed 
in frasi cosi chiare che non avrete a chiamare 
interprete per capirmi. » 

a Voglio sperare , madre Brigida , che dando 
intera libertà al freno della vostra lingua , ordi^ 
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nerete alle vostre mani di mantenersi in certi 
limiti. Desidererei che si frammettessero tra la 
Tostra persona e la mia almeno un pajo di metri. » 

(( Un pajo di metri ? L' udite ! lo sentite ? Ecco 
il linguaggio di costoro. Il metro , il dolcimetro, 
il malùnetro, » 

U udite e \o sentite della vecchia erano di- 
retti a Battista e ad Antonio , entrambi servi 
dell' Albergo , e per conseguenza naturali con* 
federati della padrona, i quali appunto in quel 
momento en travio nella cucina, e che dal 
tuono con cui venivano pronunciati quei ri- 
chiami , argomentando che potessero aver biso* 
gno d' esser sostenuti , le si strinsero intorno. Ma 
non per questo cambiò maniere il giovine; e 
persuaso sempre che un equivoco dovesse esser 
cagione di quell'alterazione, parve non accor- 
gersi di cert aria ostile che lasciavano travedere 
quei mascalzoni. Laonde, fatto un passo a rin- 
contro di quella donna : 

« Madre Brigida , le disse , vi prego a riflettere 
che voi dimenticate in questo momento il de- 
coro, e la cortesia che convengono al vostro 
Albergo , e che mancate di riguardi verso un 
giovine straniero che non ha altro in mira fuor- 
ché di spendere alcuoe doppie di Spagna per 
godere dell' amenità di questi luoghi. Son certo 
che voi vi affannate di buona fede; voglio dire 
che credete ch'io sia qui per recarvi qualche 
danno : ma per la terza volta vi ripeto che voi 
pigliate abbaglio. Piacciavi, mia buona donna (e 
la prendeva con garbo per mano), piacciavi 
accompagnarmi alla camera che mi avete desti- 
nato : ordinerete poi al cuoco del vostro Albergo 
che mi prepari il pranzo, ed io mi studierò in- 
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ianto di dissipare dalla vostra fronte ogni in- 
dizio di malcontento. » 

À questo discorso , e più di tutto all' aria in*- 
trepida e insiem tranquilla del yiaggiatore, e 
al dolce suono della sua voce , la madre Bri- 
gida depose ogni segno d' irritazione. Le braccia 
di lei che piegate in arco si appogiavano col 
dorso delle mani sui rotoli che le sostenevano la 
gonnella , si distesero a poco a poco , e diven- 
nero più flessibili. I muscoli' del volto che le si 
erano vieppiù contratti alla parola metro dive- 
nutale tanto autipatica da che sapea chela nuova 
strada dovea passare a quaranta metri dal Bel 
mulattiere, si rilasciarono gradatamente » e le 
grinze della sua pelle divennero più visibili di 
prima. Insomma , vinta da quell'aria di dignità 
e insieme di tranquillità cne mostrava il sup- 
posto Direttore d' argini e ponti , si fece a pre- 
cederlo borbottando fra se : « La sarebbe ve- 
ramente curiosa! » e poi cammin facendo, e 
volgendosi tratto tratto : 

« Desidero di cuore d' essermi sbagliata : 
siate persuaso , o signore , che nulla mi arreche- 
rebbe maggior soddisfazione della certezza che 
voi non siate del numero di questi innovatori 
che vogliono levar il pane di bocca a tante cen- 
tinaja di galantuomini, caricando su di un solo 
carrettone quanto adesso si trasporta con cin- 
quanta muli. » . 

Cosi parlando pervennero sul pianerottolo ^ e 
la madre Brigida, a cui lo straniero avea rimìessa 
la chiave , fatale argomento d' irà , come se fosse 
stata quella del laboratorio di Barbablù , apri 
con Qualche difficoltà la camera già accennata , 
e spalancandone i battenti : 
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(( Eccovi , disse , il vostro alloggio , ed ecco là 
le vostre valigie. » 

Gonvien dire che il nostro straniero fosse al- 

3aanto schifiltoso , poiché non mostrò quelF aria 
i soddisfazione che ordinariamente comparisce 
sul volto del viaggiatore quando trova un appar- 
tamento di suo genio. Non fu tarda ad avveder- 
sene r Albergatrice, la quale , sollecita in allora 
di conservare queir avventore , quanto lo era 
stata un momento prima a respingerlo, fu 
pronta ad interrompere le riflessioni che già 
spuntavano sul labbro del giovine signore , col 
nominargli ad uno ad uno gli arredi che dise- 
gnava far trasportare in quella camera , eh' ella 
chiamava un quarto^ perchè fosse, elegante- 
mente ammobigliata. 

«Non vogliate giudicare, disse, o signore, 
di questa camera da quanto vi sta in questo mo- 
mento dinanzi. Voi non dovete adesso che dar 
d' occhio semplicemente alla sua situazione. Os- 
servate che vista ! Da questa parte il mare , e 
potete, quando il cielo è sereno, scernere la Gpr- 
gona, la Gapraja e la Gorsica. A destra Genova, 
la riviera ai Ponente sino al Gapo di Noli : a 
sinistra poi le nòstre belle colline, le ville dì 
Lomellini, quelle .di Spinola, e più in su queir 
altre di Gontarini e di Pareto. Qui poi vi farò 
mettere un letticciuolo col cortinaggio guemito 
di frangia rossa, e saranno dello stesso colore 
ornate le tendine della finestra. Qui un tavo- 
lino che vi servirà per iscrivere e per mangiare. 
Qui un bel salvaroba tutto intarsiato d' ebano , 
uno specchio con una cornice di sorbo lucida 
come il cristallo, quattro sedie , ec. ec. » 
Mentre k madre Brigida andava nominando 
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questi arnesi, ed indicava il sito preciso in cui 
divisava collocarli , il Giovine stava osservando 
la collina ed i bei casini che l' adornano , fissando 
più particolarmente quelli che col dito avea di- 
segnati r Albergatrice ^ e a lei rivolto disse : 
« Quel bel palazzo a mano manca , dipinto a 

Ìuadretti rossi e verdi , appartiene , dite voi , ai 
lomellini? » 
« Scusatemi , la Villa, Lomellini è più in su : è 

S iella che vedete di fronte fiancheggiata da un' 
a di cipressi. — Se desideraste mai che facessi 
dar una mano di bianco al soffitto... » 

a Avete ragione : ho confuso una casa coli' 
altra. È la Villa Pareto quella che ho indicata 
per la prima. » 

« Peggio : la Villa Pareto è guest' altra : la 
più vicina a noi : guardatela li. Ha un orologio 
col quadrante dipinto , con un cappello chinese, 
e con una campanella di un suono cosi argentino, 
che si sente aa un miglio di distanza. Se vi pia- 
cesse dunque che il soffitto... )) 

« Ho capito, ho capito. Quest' è dunque la 
Villa Contarini. 9 

«Uh! povera me! Villa Con tarini> sta più a 
destra. Vedete , seguite la visuale retta del mio 
dito , là , dietro quel boschetto di pini marittimi, 
circondato da quella siepe di aloè : quella è la 
Villa Contarini. Ma voi avrete il tempo di esa- 
minare a vostro beli' agio tutte le ville , così di 
lontano come da presso , che nessuno vene con- 
tenderà l'ingresso : e se è vero che voi non siate 
di quei de' ponti e s traete, tutti vi riceveranno 
con bel garbo , tuttfvì faranno cera , ed io per la 
prima mi studierò di farvi dimenticare la ma- 
niera un po' brusca colla quale vi ho accolto. • 
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Ora dunque , per tornare a noi , se mai vi pia-* 
cesse che il soffitto... » 

n Buona Madre , a queste cose , se mi per- 
mettete, penserò io stesso. Aspetto a momenti il 
mio servo da Genova con una mucca , sulla quale 
m' ho preso la libertà di far caricare un lettic- 
ciuolo ed alcune suppellettili colle quali ador- 
nerò là mia celletta che mi piace moltissimo. 
Voi non dovete quindi darvi altro fastidio che di 
farmi preparare il pranzo , e tenermelo in pronto 
a tutte r ore , perchè sono di stomaco bizzarro. 
Talora mi sento appetito a mezzogiorno, tal' altra 
tre ore più tardi. Ciò non deve però pregiudi- 
carvi neir interesse , poiché , se qualche cosa 
v' andrà a male sui fornelli per colpa mia, me 
ne darete conto. » 

La madre Brigida non potea trovare un os» 
pite meno esigente; e rassicurata sull'articolo 
metro e dolcimetroysì mise di buonissimo umore, 
r accertò di ogni sua sollecitudine , gli chiese 
scu§a d'averlo ricevuto con tanta mala grazia, e^ 
ne Incolpò alcune comari sempre pronte a far 
nascere sospetti anche nelle teste meno diffi- 
denti» Insomma non vi fu esibÌ7Ìone che non gli 
facesse , compresavi quella del servigio di Vo- 
lantina, ragazzadi diecianni , sua nipote, x^h' era 
vispa come un agnellino, e furba quanto un gatto. 
(( Essa è andata a Messa , soggiunse ; ma non tar- 
derà a ritornare , e ve la farò conoscere. » — 
« L' avrò veramente a caro : intanto ^i prego di 
raccomandare la mia mula ai vostri palafrenieri, 
e di vegliare all' arrivo della filucca che aspetto. » 

i( Siate tranquillo , osignoYe : alla vostra mula 
non mancherà né fieno né orzo : la sarebbe cu- 
riosai Quanto alla filucca , metterò in senti-* 
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nella Battista , e tosto che sarà a riva , egli aja^- 
terà il vostro servo a scaricarne le robe. Intanto, 
se mi permettete , andrò ad ordinarvi il pranzo. 
Vi occorre nulla, o signore ? i» 

« Nulla, buona Madre , a rivederci. » 
« A rivederci (una riverenza). Serva vostra 
(un'altra riverenza).» 

Madonna Brigida discese le scale fregandosi le 
mani , come persona contenta di se medesima : 
entrò in cucina , fece un rabbuffo a Pellegrina 
che tuttora mondava Taglio-, chiamò Battista, 
Antonio , e diede loro gli ordini opportuni con 
quella stessa sollecitudine adoperata da un uomo 
ricco di razza ignobile che accoglie in sua casa 
un Principe reale. 



CAPITOLO TERZO. 

S' ella ricorda 1* altima 

Aurora, e 1 lungo affanno, 
Sé i ginramenti e i gemiti, 
£ i voti in cor le stanno : 

Vedrò le guance rosee 
D^ nn bel pallor velarsi, 
E i cari occhi cerolei 
Accesi in me fissarsi. 

SjLVlOLI. 

Meutke r Ostessa che avea dapprima raddriz-', 
zale le penne come un' istrice , e s' era quindi 
ammorbidita come un agnellino, stava prepa*- 
rando il migliore dei pranzi che fossero ancora 
stati imbanditi in queil' antico castello , da che 
cambiata destinazione gli era stata appiccata alla 
porta r insegna del Bel mulattiere , il giovine 
straniero, immobile alla finestra di levante, pro- 
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curava con un cannoccbialetto di ravricinarsi la 
Yìlk Contarini a luì additata dalla madre Bri"- 
gìda. A giudicare dell' attenzione che metteva 
in questo suo fare , avresti detto che desideravft 
. penetrar le muraglie , vedervi nell' interno > 
come se le pareti fossero state di cristallo. Certo 
è che il Cassini non avea maggior raccoglimento^ 
quando delineàva sul pavimento di San Petronio 
in Bologna il famoso suo meridiano ^ ed il rino* 
mato Pons non cerea con più d* ansietà a pre- 
cisare dalla specola di Firenze il ritorno della 
cometa del Toro da esso lui annunciata. 

tt Chi sa (dic^eva egli a se stesso dopo aver 
guardato per una buona mezz' ora senz' avere 
scoperto altra cosa che alberi e muri, com' era 
naturale , poiché correva un buon miglio di dis- 
tanza tra quella Villa, e i suoi occhi) : chi sa, 
se in questo momento, assisa all' ombra di un 
melanconico tasso , essa non sia volta col pen- 
siero a que' luoghi tanto da questi diversi , ne^ 
quali al mio fianco godeva sentire dalla mia 
bocca, e nel maestoso mio idioma nativo, le 
avventure del Paladino della Mancia , e quelle 
dellhimahile SancioPanza! Quante volte la vidi 
sorridere alle graziose ingenuità di queir inimi- 
tabile modello degli scudieri ! Quante volte la 
udii pregarmi con quel tuono di voce del quale 
:non risonò mai il più dolce sulle labbra di altra 
donna, di rileggere qualche passo che più gra* 
dite sensazioni le avea svegliate nell' animo ! 
Felici tempi ! deh dove siete or voi ? Un semplice 
puntiglio , un* offesa d' orgoglio che da me non 
ti veniva , poterono adunque indurti ad abban- 
donare con tanta precipitazione quella terra os^ 
pitale, -a troncare i più teneri legami del cuore, 
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a disperdere le più dolci illusioni della speranza ? 

Siiale ti troverò io, come sarai tu per acco- 
^ iermi , ed in quale modo riceverai tu le mie 
giustificazióni ! » 

Era in questi pensieri, e tuttora appoggiato 
alla finestra sopra indicata, quando un vislno 
brunetto, animato di larghi occhi neri, di un 
naso un po' alla Rosselana, e di una bocca guer- 
nita di bianchissime perle, si frammise tra i 
battenti dell* uscio , e stava tra il si ed il no , tra 
r entrare e il rimanersi sul pianerottolo. Rivol- 
tosi lo straniero a quel po' di strepito che Vìo- 
lantina (poiché era dessa) avreboe evitato di 
fare , se i cardini dei battenti fossero stati meno 
rugginosi, e riconosciutala immantinenti perla 
giovinetta poc' anzi descrittagli dall' Alberga- 
trice, le si fé' incontro graziosamente, e pren- 
dendola per la mano : 

« Venite, venite, mia bella ragazzetta. Vostra 
nonna m' ha già annunziata la vostra compagnia, 
e desidero godermela intanto che mi sta alle- 
stendo il pranzo. » 

Violantina entrò : dapprima con cert' aria 
vergognosetta, che molto bene s'addiceva -air 
età sua ; ma non durò in essa che un istante , 
giacché , o sia che l' indole sua aperta non po- 
tesse a lungo mantenersi in quello stato d' im- 
barazzo , o sia che la fisonomia dello straniero i 
ave&se quella certa tinta simpatica che decide * 
quSsi sul momento delle affezioni , fatto sta che 
non passarono cinque minuti che si trovarono 
in tanta famigliarità , come se da lungo tempo 
fosse stata fra loro dimestichezza. 

Dopo alcune parole di poco conto , e che non 
meritano d' essere riferite , il giovine forestière 
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condusse quella fanciulla vicino alla finestra, ed 
indicandole la collina che ne stava a fronte ; 

(( Conoscete voi , le disfó , tutti i nomi di 
questi palazzi , e dei signori che gli abitano ? o 

<( Se li conosco? E 1 nomi delle ville, ed i 
sentieri che vi conducono, ed i signori che vi 
alloggiano, e le villanelle che li servono.. •• io 
so tutto , io conosco tutti , io sono V amica di 
tutte. Avreste piacere ch'io vi servissi di guida? 
Oppure (continuò con una vivacità sempre cre- 
scente) , oppure vorreste eh' io di qui ve ne fa- 
cessi la descrizione come se foste ad una lanterna 
magica ? Osservate , e seguile il mio dito. Villa 
Ferri , Villa Deani , Villa Principini , Poggio 
ameno, Belvedere, Casino tricolore. Villa Im- 
periali ^ più in là : Villa Richelmi, Grotta Leoni, 
Monte-acuto, Villa Pallavicini, Delizia reale. 
Villa Doria, Villa Pareto , Bohbolino, Villa Spi- 
nola, Villa Contarini, Villa.... » 

a Adagio , adagio , mia cara Violantina \ per 
ora basta cosi : arrestiamoci alla Villa Contarini. 
Proseguiremo un' altra volta : intanto ditemi : 
saranno , m' immagino , tutte abitate queste 
ville ? » 

« Figuratevi ! A questa stagione ! Non vo- 
lete?...» 

<( Dico bene : e i padroni di esse andranno 
ora in un sito ora in un altro per divertirsi, per 
' ballare, far conversazioni ?...)> 

(( Eh si , non v' ha dubbio : e come si fk a 
passar l' autunno senza ballare ? » 

c( E le signorine, le ragazze, convengono tutte 
in dati giorni, non è vero, in un dato luogo !... » 

a Oh s' intende.... ma tutte no : nel numero, 
ve n' è sempre qualcuna un po' stravagante, che 
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ama il ballo quant' io i sermoni del nostro par- 
roco j e cbe mentre le altre intendono a diver- 
tirsi, cerca i luoghrsolitarìi,i boschetti più folti, 
ed ancbe i dirupi più scoscesi. » 

« E di quest ultime, potreste voi citarmene 
qualcuna a nome? » 

« Qualcuna ? Yi nominerò la più bizzarra , la 

Eiù bisbetica , la più capricciosa , ma la più 
nona di tutte, la signora Ida Contarinì. » 

tt Ida Contarìnil » disse lo straniero coir ac- 
cento della massima sorpresa. 

« Dessa appunto. Desiderate conoscerla? Cer- 
cate le stradfe più deserte e più pericolose. Ca- 
valca un cavallino nero come i vostri capeUi , 
veste fantasticamente, e corre sempre a rompi- 
collo ancbe pei più«sassosi sentieri. Sentite : la 
chiamano capricciosa per amore. Oh! se dovessi 
raccontarvi....» 

a Violantina, Yiolantina ! » gridò dal pie della 
scala una voce che venne riconosciuta per quella 
déir Albergatrice. 

« Vengo, Nonna mia, vengo. Addio, signore. 
Tornerò un po' più tardi. Intanto tenete questo 
fiore (e si staccava una rosa dall'orecchio si- 
nistro su cui l'appoggiava, vezzo delle donne 
liguri). Verrò io a servirvi in tavola. Vado a 
vedere che cosa vuol la Nonna ; ma tornerò , vi 
ripeto. Addio , addio. » 

Cosi dicendo agitava la sua manina con bel 
garbo ; e colla massima prontezza balzò giù 
della scala, prendendone i gradini a tre per 
passo. 

Lo straniero rimase meditabondo, ripensando 
al discorso di quell' innocente ragazza , discorso 
che si forte lo toccava , che pochi altri avreb- 

Digitized by CjOOQIC 



U * tA f IftAN^ATA LIGURE. 

Ìm)Tìò pottìto più avanti. Noli istette péro lungq 
tempo in questi pensieri, che pochi momenti 
dopo la fanciulla tornò ad annunziargli V arrivo 
della filucca e -del servo di lui; per la qual cosa 
egli stimò più opportuno di abbandonar la ca- 
mera intanto che 1' accomodavano , e portarsi 
invece nei dintorni in compagnia delle tristi 
riflessioni che gì* ingombravano la mente. E pera 
dopo aver dato alcuni órdini sorti dati* Osteria, 
prendendo quel sentiero che primo gli si aflfèc- 
cià dinanzi. Lasciamolo inoltrarsi in queste dis-- 
posizioni; e chi ha conosciuto l'amore altri- 
menti che di nome potrà dirci, da quel tanto 
che abbiamo narrato, se avtà occupazioni haste- 
voli a fargli dimenticare Vora del pranzo. In- 
tanto noi , prevalendoòi déf privilegio che ab- 
biamo di penetrare negli appartamenti anche 
più remoti per ispiarvi le azioni degli attori 
della nostra istoria , ci porteremo un miglio più 
in su, ed in tal luogo, entro a cui se potess' esser 
il nostro Eroe, gli parrebbe di toccare il cielo col 
dito. 

In mezzo ad un boschetto di pini marittimi , 
sul dorso di una collinetta che facea fronte al 
mare, s'ergeva la villa che il giovine straniero 
avrebbe , pochi momenti sono , diremmo quasi , 
voluto sradicare dalle fondamenta, ed avvici- 
narsela agli occhi come se fosse stata appunto 
Un trastullo di cartone. La Villa Contarini si 
presentava agli sguardi nella maniera più van- 
taggiosa, e più propria a risvegliare piacevoli 
sensazioni. Un' elegante e svelta arcnitettura 
moderna , forse meno severa di quella che illus- 
^arono il Palladio e il Vitruvio , ma che pure , 
a parer nostro^ ha il diritto di piacere, quando si 
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tratta di un casino di campagna^ tuttoché acre- 
mente censurata da coloro che non sanno cam- 
minare che. colle regole, dava a divedere che 
quel fabbricato era disegno di qualche giovine*' 
architetto , e forse allievo della Scuoln francese 
meglio che della romana. Le pitture che ne 
adornavano la facciata, erano però tutte di gusto 
genovese , giacché é raro rinvenire lungo questo 
litorale anche una miserabile casupola, a cui 
non diano spicco varie tinte bizzarramente sere-* 
ziale. Un giardinetto di pochi palmi, ma colti- 
vato colla massima cura ed intelligenza, con-* 
duceva alla porta civile degli appartamenti del 
pian terreno , ai quali però si ascendeva me- 
diante due scale di sei gradini di marmo di Car-^ 
rara , Y una all' altra opposta , e difese da due 
svelte inferriate che diversamente intrecciate 
aveano sembianza di una moltitudine di ser- 
penti. Nessuno stemma di nobiltà ne fregiava il 
vestibolo, nessun vestigio araldico si scopriva né 
fra gli ornali in rilievo , né fra gli araoeschi a 
fresco : dal che si poteva argomentare che il 
proprietario o era anbastanza modesto per ri- 
nunciare a queste dimòstra^.ioni d' antica gran- 
dezza , se avea il diritto di farne pompa , o vera- 
mente non apparteneva alla classe dei Patrizii , 
ma piuttosto a quella non meno onorata dei 
Negozianti. È questo il luogo di accennare, cosi, 
come tra due parentesi, che alcuni anni addie- 
tro un genealogista versatissimo, a quanto dicea, 
neir utilissima scienza del blasone avea presen- 
tato al signore di questa Villa che ne portava il 
nome, un albero di stirpe, mediante il quale 
pretendeva provare che la famiglia di lui di- 
scendeva in linea retta da quell'antichissima di 
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Venezia , cotanto feconda in uomini illustri sia 
nelle armi che nelle lettere, e le determinava 
anzi per ceppo il fratello di quel Gasparo Con- 
tarini dapprima ambasciatore della Repubblica 
presso r imperatore Carlo V, ed onorato dappoi 
della porpora da Paolo III. Ma, o sia che il signor 
Agostino Contarini facesse quella giusta stima 
che si vuole di codeste mostre dell'orgoglio e 
dell' amor proprio , o sia che fosse persuaso di 
aver avuta una origine diversa da quella che 
assegnar gli voleva il genealogista , fatto sta che 
regalatogli un pajo di portoghesi (i) , gettò l' al- 
bero tutto in un pezzo sul fuoco , e consumò in 
pochi momenti il frutto dell'immense fatiche 
dell' officioso scopritore di quel tesoro. Insomma, 
Agostino Contarmi apparteneva al ceto dei Ne- 
gozianti , e se lo recava a gloria. 

Per continuare adesso la descrizione che ab- 
biamo interrotta , dobbiamo soggiungere che la 
parte posteriore di quella Villa oflfriva coli' an- 
teriore un tal contrasto, che veramente si poteva 
chiamare il rovescio della medaglia. Quanto era 
ameno e grazioso il lato che vagheggiava il mez- 
zogiorno , altrettanto era cupo ed orrido quello 
che a settentrione guardava. Ma non cosi però 
che privo fosse di bellezza, e più particolarmente 
di originalità questo tratto di terreno, su cui 
l' arte e la natura aveano , per cosi dire , gareg- 
giato tra loro per far nascere o porgere alimento 
a malinconiche sensazioni. Un cupo boschetto 
di frassini, tutti educati ad un'altezza di sette 
od otto piedi, confusamente disposti per fare 
artatamente inciampo ai passi di chi osasse pe« 
— . ^ — 

(i) Monete del yalore di drca cento lire. 
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netrarvi, guidava ad una punta ^ sulla quale 
s* arrivava senz' avvedersene , ed oltre a cui sa- 
rebbe stata imprudenza V inoltrarsi , perchè un 
Srecipitoso dirupo vi tenea immediataviente 
tetro. Sul margine di questa punta erano state 
piantate alcune pietre nere su cui si leggevano 
scolpiti in poche linee dolorosi avvenimenti , 
veri o supposti che fossero , di persone cioè che 
s' erano aa quel dirupo precipitate , stanche di 
più soffrire i mali di questa vita. Erano desse 
come avvisi, una specie di memento ^ che in 
altra foggia si veggono ancora su certe strade 
appartate , come di croci che indicano al vian- 
dante 9 già per se stesso timoroso , che in quel 
luogo medesimo furono non ha guari commessi 
assassini! ed omicidii. Il dirupo era tutto frasta- 
gliato da pietre irregolari , e da spineti che però 
venivano dalla mano dell' uomo artificialmente 
tagliati e diretti perchè fosse per essi aumentato 
il terrore che V asprezza del luogo naturalmente 
inspirava. Un ruscello che avea origine dal 
monte posto a rincontro a quest' orrido , serpeg- 
giava in un filo d' argento, ma per la rapidità 
del pendio , e per i sassi che ne inciampavano 
il corso , sordamente mormorava. A destra del 
boschetto , dodici cipressi posti in circolo rego- 
lare, faceano ombra ad un funebre monumento , 
su cui stava il busto di quel Grande che indo- 
vino l'America, e la conquistò pei Sovrani di 
Spagna , i quali catene e disprezzo gli diedero 
in ricompensa. Più in là, ed anche a sinistra del 
fabbricato, il rimanente del terreno era occu- 
pato da oliveti , da vigne , e da pinete , ed in 
queste particolarmente incontravansi bizzarri 
edifizii sparsi e nascosti tra gruppi di alberi; 
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cioè talora una specie di pagdda chinese, tal' 
altra una capanna indiana , e qualche volta un 
eremo od» una montagnuola , sulla cui cima 
s' ascendeva per una scala ad angoli irregolari , 
dirupata e sassosa. 

Non ci faremo a descrivere V interno del Ca* 
sino: basterà dire che arredato con isquisito gusto 
e non minor lusso ^ poteva senza disdoro essere 
offerto per abitazione ad un principe. Non sarà 
però inutile V aggiungere alcune parole sali* ap- 
partamento che occupava tutta V ala sinistra del 
fabbricato , e godeva delle due viste di natura 
cosi contraria , quella cioè della marina e 1* al-* 
tra dell' orrido postole a tergo. Questo pìccolo 
appartamento di quattro camere era cosi capric- 
ciosamente arredato , che la descrizione che in- 
tendiamo tesserne , potrà somministrare ai leg- 
gitori una idea approssimativamente esatta del 
carattere é delle inclinazioni della p^ersona che 
lo abitava. 

La freschezza degli^ addobbi e delle tappezze- 
rie dava chiaramente a conoscere che di recente 
erano stati colà dentro trasportati , o sia che 
avessero occupato il luogo di altri meno ele- 
ganti', o sia che il gusto di chi ne dovea far uso 
si fosse al tutto cangiato. La sala così detta di 
conversazione non offriva nulla di straordinario 

Juanto a bizzarria, ma era elegantemente ad- 
obbata , e ricca di belle porcellane, e di forbi- 
tissimi cristalli. In questa la giovine Ida Conta- 
rini riceveva talvolta , cioè quando il capriccio 
glielo suggeriva, le visite di alcune sue amiche, 
che o per curiosità , o per altro sentimento forse 
meno frivolo e più insultante , venivano dalle 
vicine ville a ritrovarla. Ma i tre luoghi che a 
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.questa sala faceano seguito, rimaneano conti- 
nuameute chiusi a qualunque persona , eccet*- 
tuataDeunagioTine^cameriera cheaveH il carico 
di tenerli in baon ordine. Un gabinetto che ser- 
viva quasi di anticamera alla stanza da letto, era 
dipinto a fresco da mano maestra, ed i soggetti 
^rano tutti stati presi dalle Opere dello sventu- 
rato lord Byron , la cui brillante e fosca imma- 
ginazione seppe dipingere gli eroi de' suoi 
poemi con tratti e cai'atteri cosi terribili da 
mettere spavento ne' leggenti , ami ribrezzo. Il 
Giaurro ed il Corsaro aveano somministrato il 
maggior numero di scene, e la vendetta eseguita 
suir Etman dei Cosacchi Mazeppa, figurava sulla 
volta del gabinetto in modo cosi espressivo, che 
Ettore strascinato dietro il cocchio d'Achille 
non ispira la metà di terrore. 

La camera da letto poi era tutta spagnuola. 
Una tappezzeria della fabbrica dei Goielins rap» 
presentava una festa di tori , lavorata con tanta 
maestria , che le figure sembravano scappar dal 
muro. Una folla di popolo vestito nel modo più 
pittoresco , e disposto su d' una quantità di pal- 
chi , ne formava il contorno. Venti e più torea^ 
dores, altri in abito moresco, ed altri in abito 
indiano, montavano due carri trionfali tirati da 
quadrighe di mule riccamente bardate, questo 
bianche, e quelle nere. Più in là, e nella qua- 
dratura opposta , i tori infuriati correvano in- 
contro agi' intrepidi combattenti , alcuni de* 
quali cercavano di aizzarli' facendo loro svento- 
lar sugli occhi rosse e gialle banderuole ; altri 
piantavan loro gli spiedi nel collo^ ed altri finaU 
mente afierravanli per le corna, e con un' agi- 
lità e destrezza particolare balzavano sopra ad 
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essi , e nel salto ferivano sul dorso V irritato 
animale. 

Un letticiuolo di forma galante, e che quand' 
era chiuso avea l' apparenza d' un cesto di vi- 
mini , diremmo quasi di un nido di colombe , 
occupava il lato opposto alle finestre eh' erano 
difese da gelosie fitte fitte , e che si aprivano 
appunto nel modo stesso di quelle che si vedono 
in alcuni monasteri d'Italia. Le suppellettili 
poi rappresentavano tutte qualche fatto della 
storia spagnuola , e particolarmente della glo- 
riosa riconquista fatta dai Castigliani , quando 
per sempre ne cacciarono i Mori. 

L' ultimo gabinetto che fiancheggiava questa 
camera , era destinato al doppio uso di biblio- 
teca e di saletta da bagno. Il mastello di marmo 
bianco trovavasi a livello del pavimento eh' era 
di legno odoroso intarsiato a varii colori. Quattro 
gruppetti di alabastro ne adornavano i quattro 
angoli. Erano graziose copie della Venere Me- 
dicea 9 dell' Ebe del Canova , del Satiro dan- 
zante e di Psiche. Una scelta raccolta de' più 
nominati autori di bella letteratura, italiani, 
francesi , inglesi e spagnuoli , ciascuno nella sua 
lingua , teneva tutto intero un lato del gabi- 
netto; e si alternavano senz'ordine e senza pre- 
minenza Alfieri e Cervantes , Shakespeare e 
Boileau , Pòpe e Monti , Calderon de la Barca e 
Walter Scott , lord Byron e Dante , Le Sage e 
Compagnoni , ec, ec. Un' arpa ed Un fascio di 
carte di musica stavano accanto alla finestra in 
certa negligenza come se fossero state abbando- 
nate un momento prima. 

Posta cosi di passaggio a' nostri leggitori una 
breve notizia del Casino Contarini e de' suoi 
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dintorni ^ non sarà loro dUcaro V entrar con noi 
nella sala di conversazione dove troyeremo ap- 
punto radunati per la colezione alcuni degli ani* 
tanti di questa villa. Per non continuare troppo 
col metodo descrittivo , e per variare un poco il 
modo di narrare , noi ascolteremo la conversa- 
zione degl' individui che vediamo qui raccolti ^ 
e se è vero il proverbio : Parla perchè io ti c<h 
nosca, chi sa che non ci venga fatto di rispar- 
miarci la fatica di dipingerne altrimenti i carat» 
teri. 

Erano in numero di quattro i personaggi che 
entravano quasi contemporaneamente , e per 
due porte opposte, nel salone dove stava appa- 
recchiata la colezione con cinque posate , e nel 
momento appunto in cui una cameriera avea 
deposto sul quinto tovagliolo un nastro color 
cilestre. 

Una vecchia signora, in affettato abito di mat- 
tino , dava il braccio ad un ecclesiastico che se 
non era un prelato , ne avea almeno V aria e le 
maniere; e questa coppia veniva dalle stanze 
interne. Il signor Contarini, seguito da un uomo 
di circa trentacinque anni, vestilo cosi tra l'an* 
tico e 1 moderno , ma certo senza ricercatezza , 
col cuore sul volto , colla semplicità di un fan- 
ciullo, e con un fascio di gazzette sotto l'ascèlla 
sinistra , entravano dalla porta del giardino. 

Dopo i reciproci complimenti , de' quali fece 
scialacquo D. Michele (l'ecclesiastico), e fu 
avarissimo il compagno del padron di casa , si 
assisero tutti e quattro , e due cameriere li ser- 
virono di cioccolata , di latte , di caffè, di tè e 
di burro. 

fc Grazie ^ padre predicatore , disse la signora 
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Laura a D. Michele , che » diede una certa pre* 
mura di presentarle un' enorme tazza di tè e 
latte ; grazie. Vostra riverenza indovina sempre 
il mio gusto. Oggi appunto desidero tè con 
latte. » 

« Non Tolete eh' io indovini i vostri gusti , 
signora Lauretta? Io che nella mia qualità di 
sacro oratore ho fotto un cosi lungo studio degli 
uomini , che leggo loro in volto sino il più re-^ 
condito desiderio ? » 

Còsi dicendo prese per se un' altra capacis* 
sima tazza di sodissima cioccolata , e vi piantò 
dentro buon numero di biscottini fatti da una 
ex-monaca proprio con tutte le regole e propor- 
zioni. Agostino Gontarini servi il suo compagno, 
che appena pareva accorgersi d' essere a tavola, 
e se medesimo, perchè l* urbanità del P. predi- 
catore non era andata più in là della signora 
Lauretta , la quale continuava : 

a Vostra riverenza dà la preferenza alla cioc- 
colata 9 e non ha mai voluto gustare del nostro 
tè, che ha pure una fragranza deliziosa. Dev' es- 
sere certamente del migliore. Fratello! dove 
cresce il tè che ha maggior riputazione ? » 

« Questa è una interrogazione alla quale po- 
tete rispondere meglio di me, Erasmo»., disse 
Contarini all' amico che gli stava vicino ^ e questi 
con una certa sollecitudine rispose : 

(( Thea Bohea , pianta della China e del 
Giappone. — Classe Polyandria. — Ordine Mo* 
nogynia. Si pretende che il miglior tè cresca 
adesso nel Paraguay, dominio oggidì del dot- 
tor Francia , e chiamasi colà per antonomasia 
Yerba. » 

« Si , paese che fu un giorno proprietà dei 
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padri gesuiti , ripigliò D. Michele , e dal quale 
furono cacciati. » 

« Dio buono ! sclamò la signora Laura : lìon 
sarebbe già peccato il servirsi delle produzioni 
di quei barbari paesi , i cui abitanti osarono ri- 
bellarsi a quei reverendi Padri ? » 

(( Avete inteso male , signora Lauretta , ri- 
spose il predicatore : non v' ho già detto che ne 
fossero padroni i domenicani, ma bensì i padri 
gesuiti. Bevete , bevete , signora , il vostro tè -, 
ne abbiate scrupoli se non è stato benedetto 
dalla razza d' Ignazio da Loyola. )> 

La signóra ripigliò con maggior coraggio la 
colezione che in coscienza crede vasi obbligata 
a sospendere ; poiché quantunque avesse una 
venerazione illimitata per qualunque individuo 
che portasse veste da prete o da frate , nondi- 
meno r affezione sua era riservata pei domeni- 
cani , e D. Michele era un ex dell' ordine di 
questi. 

Un momento di silenzio era succeduto a quella 
specie di sarcasmo lanciato da D. Michele che 
conservava ruggine contro i frati delle altre re- 
ligioni, e non lasciavasi mai scappar Y occasione 
di pungerli. Il signor Contarìni , a cui erano 
estranee queste antipatie , si volse ad una ca- 
meriera : 

n Né anche questa, mattina , dissele , la nostra 
Ida non ha voluto favorirci a colezione ? » 

La signora Lauretta pigliò la parola di bocca 
alla cameriera *, ed essa : 

« Non ci ha voluto favorire , rispose , no : ve- 
dete qui : ha mandato il suo nastro cilestre a far 
le sue scuse. Questo nastro potrebbe rimaner 
qui di permanenza. Che usanza ridicola ! . . . 
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La scioccherella ! ... Se dovessi assumermi io 
l'incarico di comandarle, farei presto a guarirla 
di tutti i suoi capricci. » 

<( Non la chiamate capricciosa , sorella mia ; 
dite eh' è una sventurata. » 

a Si si , una sventurata : ma voi ci avete il 
vostro briciolo di colpa. » 

(( Quando predicava in Venezia , ripigliò D. 
Michele , conobbi una ragazza eh' era dieci volte 

f»iù capricciosa di madamigella Ida. Un convento 
a guari. » 

(( L' ho consigliato venti volte a chiuderla in 
un monastero \ ma i consìgli di una savia sorella 
hanno minor peso dei capricci di una sventata. » 

« Vorreste eh' io la costringessi a sagrificarsi 
a dispetto della sua volontà e del suo cuore ? » 

(( Si si -, la volontà ed il cuore ! So io che 
cosa dicono a quella tristarella la volontà ed il 
' cuore ! » 

(( E che cosa le dicono , sorella carissima ? » 

« Dicono , dicono , quel che dicono a tutte 
le ragazze di diciott' anni. Vorrebbe un bel gio- 
vine ben fatto , di buone maniere , e di grandi 
fortune. » 

« Vedete dunque che avrei torto di chiuderla 
in un monastero, dove non le sarebbe possibile 
soddisfare a questo desiderio. Ma se questo è il 
linguaggio dei cuore delle fanciulle , perchè non 
vi siete voi mai maritata? Non si presentò mai 
nessun giovine di buone maniere , di bella pre- 
senza?.». 

«Si, signore, se ne presentarono più di 
trenta ; si, signore^ né occorre scherzare su 
queste cose , signor fratello. Se non sapeste che 
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ho ricusato di pigliar marito perchè avea una 
decisa vocazione per Io stalo monastico... » 

(( E perchè dunque non avete preso il velo ? 
Chi ve lo ha impedito ? » 

« Perchè, perchè?... Che cosa avrei guada- 
gnato ? La soppressione dei monasteri non è ra- 
gione bastante per giustificarmi ? » 

« Un avvenimento succeduto trent'auni dopo, 
Bon poteva certamente influire... » 

(( Voi non sapete quello che voi diciate. Era 
un bel pezzo che si presentiva un fatto così di- 
sastroso. I temporali s' annunciano da lontano. 
E poi , che cosa serve entrare in queste partico* 
larità ? Ida non tralascia d'essere una sciocche- 
rella capriccioj^a. » 

« Mi spiace sentirvi parlar cosi di mia figlia. » 

« Mi duole udir tai cose della mia allieva » , 
disse Erasmo con un accento veramente addo- 
lorato. 

<( Via via , ripigliò D. Michele, questa è cosa 
a cui il tempo rimedia. Quanda predicava a 
Borgo San Donato... Voglio raccontarvi quello 
che m'è occorso a Borgo San Donato; un cu- 
rioso accidente , senza del quale non potrei pen- 
sare a quel paese, veramente in ira Domini, 
senza rabbrividire. Prima eh' io calcassi i più 
rinomati pulpiti dell' Italia , mi lasciai indurre 
a cedere alle premurose istanze del nostro arci- 
vescovo , e mi portai a far un quaresimale a 
Borgo San Donato. Che paese di pecoroni ! Che 
patria di scimuniti! Che destino per un po- 
ver' oratore ! Nel più bello del discorso , nel 
momento che un tratto veramente sublime mi 
usciva di bocca , quando un' espressione che 
avrebbe dovuto toccar il cuor ancne ad un filis- 
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teo , mi yenÌTa naturalmente dall' anima : 

Hum, hum, bum, una vecchia catarrosa che 
mi stava a fianco tossiva per un quarto H! ora , 
e in un modo cosi violento e sgarbata che assor- 
dava me e V uditorio; uno screanzato villano che 
mi stava proprio dinanzi , apriva una boccaccia 
che parea il buco delle lettere , sbadigliava con 
una svogliatezza che meritava una cefi^ta, e 
comunicava la sua noia a tutti i vicini. Io voU 
geva gli occhi da un altra parte per togliermi 
a queste stomachevoli scene , e m' iìnbatteva in 
uno di quei tali che passavano pei dotti dèi 
paese, capaci di discernere la più bella farina ; 
e questi, col mentosul petto, dormiva come un 
ghiro. Che pazienza, cuor mio! Io usciva dì 
chiesa maledicendo San Donato, e gli architetti 
che r hanno piantato, e gli sciocchi che l'abi- 
tavano , e quasi quasi 1' arcivescovo che avea 
avuto il coraggio di mandare un par mio a pre- 
dicare fra un branoo d' asini come costoro. Me 
ne ritornava a casa pieno di stizza e di mal 
umore... Avessi almeno colà trovato di che 
consolarmi a tavola ! Ma , oh Dio ! Non è certo 
per me che disse Orazio 

F'ides ut pallidus omnis 
Cerna desurgat. 

O se io sorgeva pallido da quei pranzi e da 
quelle oene ! era pallido per rabbia e per asti- 
nenza. tJn cuoco che s' intendeva di cucina 
forse meno di Giovanni l'eremita... figuratevi 
che intingoli ! E conveniva inaffiarli con un 
vino !... Ah ! meritava egli il nome di vino quel 
liquor nerastro che mi corrodeva le budella ? 
In sómma, se era vino, «ra certamente yèfe 
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mixtum. Io poterà ben esclamare come Gesù 
Cristo : Certo io dico a voi, non berò piii il 
frutto di quelle viti. Qki , non k> herò più 
quand' anche dovessi per tutto il tempo di mia 
Tita inumidirmi le fauci d'acaua pura. In mezzo 
però a tutte queste disgrazie, la metà delle quali 
poteva bastare per far perder la pazienza al più 
paziente dei patriarchi, io trovai un compenso ^ 
• senza il quale , come vi dicea da principio , il 
nome solo di san Donato mi farebbe saltar i 
vermini. Tutte le mattine, dopo la predica, io 
rinveniva in un cantuccio della mia camera un 
fiaschetto di eccellente montepulciano , e per 
un bel pezzo avrei potuto credere che un an- 
gelo compassionevole me lo recasse dal cielo 
per l'apertura del cammino, giacché stetti assai 
tempo prima di sapere a chi andassi debitore di 
quel ristoro. Come potete immaginarvi , io non 
osai far molte indagini per timore che non mi 
avvenisse quello che avvenne a Psiche quando 
volle conoscere Amore. Io bevea il mio vino in 
silenzio , e soltanto procurava di spiare su tutti 
ì volti di coloro che mi avvicinavano , qualche 
indizio che mi desse norma ne' miei giudizii. Ma 
la benefica mano che soccorreva a' miei bisogni, 
èra altrettanto sollecita di nascondersi , quanto 
io di scoprirla. Chi l' avrebbe mai immaginato ? 
Era la figlia del fattore del signor conte di Ca- 
sentino, la quale, come madamigella Ida, passava 
per pazza, e che... » 

« Dubito, D. Michele (cosi lo interruppe il 
signor Con tarini) , dubito che Tespression vostra 
sul conto di mia figlia non sia esatta. » 

f( La mia aUiesfa non è pazza » , disse Erasmo, 
componendo a dispetto il suo viso rotondo come 
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un mellone , e rosso poco meno del berrettino 
di un cardinale. 

« Voi dubitate di tutto , fratel mìo ; ma siate 
persuaso che V espressione di D/ Michele è cal- 
zante. » 

« Voglio sperare che t' inganniate e V una e 
l'altro )) , soggiunse Gontarini sollevandosi di un 
pollice. 

a Sarà come voi dite , fratello ; ma le appa- . 
renze sono tali. » 

a L' apparenza è il più delle volte fallace » , ri- 
pigliò Erasmo. 

(( Ho fatto a Perugia , disse Tex-frate , la pre- 
dica sul perìcolo di credere alle apparenze. Che 
pezzo da sessanta m' è riuscito quel sermone ! 
Che entusiasmo ha svegliato nei Perugini ! » 

<( Voi dovete dunque sapere più d' ogni altro , 
proseguiva il padron dì casa, quanto sia facile 
il far giudizii temerari! . » 

(( Oh , se lo debbo sapere ! La predica poi dei 
giudizii temerarii, ed è un altro argomento, V ho 
fatta in Bologna *, e so ben dire che mi venne 
fatto di convincere V uditorio. E rimarcate che 
i Bolognesi non si lascian convincere con tanta 
facilità : di convincerli , dico, del torto enorme, 
e quasi sempre irreparabile che arrecano i giu- 
dizii precipitosi e'mal ponderati. » 

« deusatemi ,*D. Michele, mia con principii 
cosi sani , mi fa meraviglia Y udir nella vostra 
propria bocca proposizioni che sentono della 
precipitosa imprudenza che censurate negli 
altri. » 

« Argumentum a£?Aomi/zem^ disse Erasmo .» 

a Si si, argomenti che non valgono una noce 
fracida^ esclamò lavecchia. Ma^ lasciamola lì. 
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D. IVIichele , volete voi che e' incanuniniamoper 
la nostra solita passeggiata prima che V aria si 
riscaldi di troppo? )» 

« Anzi , rispondeva D. Michele, avrò caro un 
po' di moto : ci sveglierà V appetito pel pranzo, 
signori! a ben rivederci. Signora Lauretta, il 
mio braccio è a vostra disposizione. » 

La signora Lauretta mise la sua man sinistra sul 
braccio destro del Predicatore che l'avea atteg- 
giato in arco , e uiscirono dalla sala accompa- 
gnati da un secco a buon passeggio » del signor 
Contarini , e da una impercettibile inclinazione 
di testa del maestro. 

Approfittiamo dell' assenza di questi due per* 
sonaggi per aggiungere alcune pennellate ai ri- 
tratti che da per se stesso ciascuno s*è fatto, 
poiché debb' esser ben raro che un pittore che 
oipingeil proprio vqlto, non perfezioni qualche 
vezzo, o non nasconda qualche difetto. Le par- 
ticolarità di cui vogliamo far parola, saranno 
dirette ad emendare queste inesattezze. 

Prima la Chiesa , sogliono dire i preti , non 
sappiamo bene con quanta modestia; e per non 
contraddirli in materia di si piccola importanza 
cominceremo dal padre-Predicatore ,- il quale , 
come vedemmo , cerca sempre di mettersi sul 
davanti del quadro. 

D. Michele Rezzi non manoiVa di tal^to, ma 
avea aoicorpiù di disinvoltura. Secolarimlo con 
somma sua soddisfazione alla soppressione dei 
monasteri e de' conventi, ali* epoca in cui lo 
troviamo nella casa Contadini , Tei rappresentava 
benissimo il personaggio de Vhommè personnel 
del la Bruyère, salvo che a tavola, tuttoché 
preferisse e cercasse i migliori bocconi , nondi- 
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meno non si poteva dir dì lui on le sùit à là 
trace. Una lunga abitudine di convivere con 
persone educate gli avea fatto pigliar certo conr 
tegno esleriore di decenza e pulitezza ^ e s' era 
accorto fin da principio che T uomo che vuol 
mangiare nella scodella degli altri , deve servirsi 
di un cucchiajo rilucente : e D. Michele s' era 
fatto un cotal sistema, per cui la pentola in casa 
sua non bolliva che per una vecchia fantesca, la 
quale a poco salario gli rifaceva il Ietto, gli ri- 
puliva la camera , gli faceva insomma quelle cose 
alle quali egli stesso non poteva assolutamente 
attendere. Del resto, il lunedi pranzava in casa A, 
il martedì in casa B, e via discorrendo sino 
alla domenica , e cosi per sei mesi dell' anno. Gli 
altri sei mesi poi venivano da lui trascorsi parte 
iu campagna, e parte fuor di paese a predicar 
la quaresima o T avvento. Però , adagio : nei 
mesi che vivea in campagna non gli si poteva 
dare il titolo di scroccone (poiché parmi d'aver 
udito bisbigliare questo maligno epiteto ). Ben- 
ché fosse in casa d' altri , egli soleva dire sono 
in casa mia propria , perchè s' intrometteva vo- 
lentieri come sensale m negozii, o come spiana- 
difficoltà in matrìmonii^ ed avea allora la pre- 
cauzione di far inserire nei contratti una clau- 
sola da nulla , il diritto cioè di passar ogni anno 
un mese in villa" coi contraenti, come compenso 
d' aver servito da conciliatore nelle loro contro- 
versie (i). Ma alla villa Gontarini era tollerato 
unicamente come consi^iere della signora Lau- 
retta. Parlava volentieri di se , e con passione 



(i) Esempi di questa strana costumanza non sono cari in 
Li^ria. 
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delle sue prediche, né si faceva discorso,- e 
fosse puFe astruso e disdicevole all' ^eloquenza 
del pulpito , ch'egli non vi sapesse frammettere 
un a proposito r quando predicai^a nella città 
di... Nelle dispute avea pero la debolezza, o 
malizia che fosse , di tener sempre dal lato del 
più forte , cioè non del più forte in ragione , ma 
in autorità.; e nella casa Centanni la ragione , a 
giudizio dlD. Michele, era sempre dal canto 
della signora Lauretta , salvo il caso di discus- 
sioni particolari, perchè in allora la ragione 
stava sempre per quella proposizione eh' egli 
stesso avea tolto a difendere. Del rimanente poi, 
ad eccezióne di alcuni difettuzzi , come d' essere 

per esempio a modo del can del Casti « un 

« po' mordace , un po' burbero , un po' provo- 
le cativo , un po' avido, un po' falso , un po' vo- 
lt race, un po' arrogante, un po' vendicativo, » 
D. Michele passava per un buon diavolo, e si 
faceva desiderare massime dalle donne, l'età 
delle quali inclinasse più ai sessant' anni che ai 
quaranta. 

La signora Lauretta Contarini era una vec- 
chia pulcella, rimasta tale metà per elezione , e 
metà per forza. Poco favorita dalla natura quanto 
a prerogative di volto , ella vide trascorrere la 
beli' età della giovinezza senza che nessun pre^ 
tendente movesse insidie al suo celibato, e giunta 
ai venti cinque anni cominciò a dire in confi- 
denza a qualche amica eh' eli' avea intenzione 
di non maritarsi , e ripetè poi.questa determina- 
zione con aria più risoluta, e con voce più alta 
tosto che il tocco della trentina le sonò ali' orec* 
chio. Se in gioventù la signora Lauretta avea 
un carattere che teneva dell' agro e del dolce , 
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giunta sai declìvio, quel po' di dolce andò svsr- 
porando, e per mantener l'equilibrio^ l'agra 
acquistò maggiore intensità, si che ne divenne 
r iiìgredienle distintivo. D'allora in poi la cen«^ 
sura diventò in bocca sua cosi rigorosa <, che po- 
che cose e pochi individui poleanò evitarne U 
sferza. Erano però immuni , il dicemmo, i frati, 
e più particolarmente i Domenicani , divenuti , 
non se ne sapeva bene né il come ne il perchè , 
gli oggetti di tutta la sua induigenza« D. Michele 
adunque , e per la sua qualità che non avea 
punto perduta d'influenza per essere preceduto 
da un ex, e- per. avere quella disinvoltura che i 
Francesi chiamano «a^^oir^zre^ era divenuto il 
suo favorito , ed il regolatore di ogni sua azione» 
Quanto a ciò che riguarda il signor Agostino 
Contarini , sarebbe stato difficile giudicarlo fra- 
tello di lei : tanto n' era l' indole opposta. Egli 
avea passato la maggior parte delta sua vita nel 
commercio , e per ragione d' affari avea intra- 
presi lunghi viaggi sia all' Indie Orientali , sia 
in Levante, ne' quali paesi accrebbe colan lo la 
sua fortuna , che per un semplice privato si po- 
teva quasi chiamare sterminata. Egli non avea 
che una sola -figlia , e n' era cosi appassionato , 
che spesso la volle compagna delle sue peregri- 
nazioni ; né avrebbe tollerato eh' eli' avesse a 
sofi^rire il dolore di un solo capello contorto , 
quando a risparmiarle questa picciolissima noja 
avesse dpvuto sacrificare la metà delle sue so- 
stanze. Ida non avea una voglia , non un desi- 
derio, non un capriccio, che non venisse im^ 
mantinenti soddisfatto, quando non fosse stato 
simile a quello del fanciullo che vedea la luna 
in un secchio , e voleva che gli fosse posta fra le 
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mani. Come fosse creseiuta la giovinetta dopo si 
fatta condisceBdenza del padre suo , egli è 
quanto vedremo più tardi* Soggiungeremo sol- 
tanto che non era ancora scorso un anno da che 
r avea seco condotta in Siviglia , soggiorno che 
dapprima parca esserle gratissimo , e che prese 
ad un tratto in tanto ahborrimento, che ne volle 
precipitosamente partire. 

Ci abbiamo rberbata all' ultimo la pittura 
deir originale che lasciammo solo col signor 
Gontarini, e nel quali i nostri leggitori avranno 
forse già ravvisato un discepolo di Linneo. Il 
nostro Erasmo, senz' avere lo spirito dell' autore 
che fece V elogio della Follia , avea però quanta 
istruzione bastava per comparire con onore an- 
che in un consesso di dotti ; e a differenza di 
tutti quelli che sanno d' esser dotti ed eruditi , 
egli ignorava assolutamente di saper molto e di 
saper bene. Figlio di un amico del signor Con- 
tarini , che le disgrazie nel conamercio aveano 
condotto anzi tempo al sepolcro , egli non s' a.*- 
vrebbe data nessuna briga, e fotse il pover uomo 
non sarebbe stato da tanto di raccogliere gli 
scarsi avanzi del paterno retaggio senza Y assis- 
tenza dell' amico del padre suo , che tocco dall' 
indole mansuetissima di lui, e sicuro che in 
pochi mesi non sarebbegli rimasta né casa né 
tetto ove riparare^ lo raccolse in casa propria 
col nóme di precettore della sua Ida , impiego 
affatto senza funzioni , e ne vedrem ben presto 
il perchè. Erasmo avea lungo tempo aurato 
prima d* accettare quel titolo , ed allegava l' as^- 
soluta sua incapacità ^ ma vinto finalmente più 
che persuaso dalla delicata insistenza del signor 
Contarini, si lasciò indurre ad incairicarsi della 
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educazione inteUettaate- di una giovinetta che 
per disposizioni di spirito sarebbe stata degna di 
aver a precettore l'autore del Telemaco, ma che 
per indole sembrava essere più scorrevole del 
mercurio, e più difficile di questo metallo ad 
essere fissata. Ad ogni "modo, Erasmo s'era av* 
viBzzato a nominarla, con voce non ancora rice- 
vuta dall' uso , la mia cUHei^a, quantunque in 
sostanza in poco meno di otto mesi non potesse 
vantarsi di averle insegnato che un po' di scienza 
naturale, nella quale, con' in molte altre cose, 
essa andava da se , e tant' oltre , che più d' una 
volta era avvenuto al maestro di udirla , mentr' 
egli intavolava un discorso ,. impadronirsi delhi 
materia ad un tratto, discuterla talora colla me* 
todìca profondità di un filosofo , tal altra colla 
versatile leggerezza del suo sesso , ma sempre , 
benché a lampi , in modo che lasciava poco o 
nulla da desiderare. Egli allora T ascoltava colla 
bocca aperta, senza quasi pigliar respiro per 
paura d'interromperla ; ma avveniva spesso eh' 
ella s' interromrpeva da se, e gli scappava di 
mano appunto come il metallo a cui 1 abbiamo 
poc' anzi paragonata ; e talvolta eziandio con 
una cert' apparenza di disordine nelle idee, che 
sommamente lo angustiava. Egli allora non pi- 
gliava più il fiato che per le narici ^ si asciugava 
gli occhi, ed esclamava come la Maria di Sterne : 
Dio mitighi il vento per V agnello tosato. Non 
per questo poteva tollerare che si dicesse Ida 
essere pazza : ohe anzi lo negava a se stesso , e 
si augurava , diceva egli altrettanto buon senno 
quanto ne avea quella cara fanciulla. Egli an- 
dava poi soggettò a distrazioni che lo rendevano 
ridicolo ; ma ogniqualvolta si veniva a parlare 
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di quella giovinetta , ' nessuno era in maggiore 
raccoglimento di lui. ÌS uomo che un momento 
prima avrebbe pigliato i Piren^ per un esercito 
di soldati , che si sarebbe come il Distratto di 
Regnard soffiato il naso nei guanti , diveniva 
ad un tratto pronto a dare catogorich.e risposte 
a chiunque avesse censurata la sua protetta. Il 
nome d Ida era per lui un talismano che avea 
la virtù di tenerlo sveglialo meglio assai del ru- 
more del tuono \ e fosse pure ingolfato nelle più 
serie riflessioni di botanica , che , come accen- 
nammo , era la scienza sua prediletta , bastava 
fargli sonare all' orecchio T unione di quelle tre 
lettere , perchè dimenticasse le piante indigene 
ed esotiche , i sistemi, le divisioni , le classi , i 
sessi ; insomma tutto ciò qhe ha relazione con 
quella scienza. Questa specie di magico influsso 
a cui si trovava assoggettato , era divenuto 
presso il signor Contarini un motivo di parti- 
colare predilezione , e lo avea determinato a 
provedère eziandìo ai futuri bisogni del maestro 
coir assegnargli una conveniente pensione che 
lo mettesse in istato di non temer la miseria , e 
gli lasciasse campo d' abbandonarsi agli studii 
suoi favoriti. Egli s' avea data altresì tutta la cura 
di procurargli dalla Francia e dall' Inghilterra 
quanti autori aveano parlato e parlavano di bo-: 
tanica ; e questa condiscendenza , quella a cui 
fosse più di ogn' altra sensibile , lo afiezionò tal- 
mente al suo protettore, che nessun confederato 
non giurò fnai costante e leale amicizia ad altro 
confederato con maggior sincerità e con più 
ferma determinazione di n\.antenersi fedele sino 
alla morte. 

Cosi correndo le cose , la casa del signor Con - 
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tarini era , per cosi dire , divisa in due mela 
che si sostenevano reciprocamente, e con un 
certo equilibrio. La signora Lauretta avea l'aria 
di regolare ogni cosa, perchè per amordi quiete il 
signor Contarini gliene avea tacitamente ceduto 
il carico -, ma quando egli credeva dover assu« 
mere il bastone del comando, l'assumeva di 
diritto. D. Michele parteggiava per la signora , 
Erasmo pel padrone. Veramente il soccorso di 
questi due ausiliari non andava del pari : che 
se conveniva al predicatore far uso di un pro- 
fluvio di ragioni, quando volea far cader la bi- 
lancia dal lato femminile *, bastava ad Erasmo 
una parola , un' occhiata che implorasse prote- 
zione,, perchè immantinenti gli stendesse la 
mano Y ottimo Contarini. 

Qui sospenderemo per ora le notizie che ab- 
biamo creduto necessario di esporre su ciò che 
riguarda la casa Contarini. Ci rimane, è vero, 
a parlare del soggetto principale , del protago- 
nista dell' opera -, e taluno avviserà forse, che 
da essa avremmo dovuto dar principio, né me- 
nare le cose -si per le lunghe. Ma .si dian pace 
costoro , che non andrà guari che ne verrà di- 
nanzi cotesta giovinetta ; e desideriamo eh' ella 
svegli nell'animo di chi legge que' sentimenti 
che neir animo nostro seppe far nascere, quan- 
do per la prima volta ce ne venne riferita la 
storia. 
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CAPITOLO QUARTO. 

— Il pranzo d scordò? Ma di : «ta bane ? 

— A dire il yer non sembra nn ammalato. 

— Ha un ramo dì pazzia? — No, non ne tiene. 

— Ab ! ho capito adesso : è innamorato. 

TXBXITZXO. 

Mektke noi impieghiamo il nostro tempo a 
mettere in relazione tra loro i diversi attori di 
questo dramma , la madre Brigida , presa da un 
mal umore sempre crescente , frammischia es- 
pressioni di dispetto al favorito suo intercalare , 
e agli atti d'impazienza più energici. Motivadi 

3uesta per verità non istraordinaria inquietu« 
iqe era il ritardo del giovine straniero, il quale, 
come già lo prevedemmo , dominato da pensieri 
amorosi , e sedotto dall' amenità dei luoghi che 
per la prima volta percorreva, avea'dimenticato 
Q. il pranzo che lo aspettava , e la madre Bri- 
gida , e l'albergo del bel mulattiere col suo cor- 
tile lastricato di lavagne a metà rovinate , e la 
espressiva e poco equivoca iscrizione della sua 
cucina. 

« Ella è veramente curiosa ! esclamava essa ,' 
ma coi denti stretti. Ordinare il suo pranzo con 
una premura che non sarebbe stata maggiore se 
non avesse mangiato da tre giorni , e poi dimcn» 
ticarlo come se avesse da se solo dato fine ad 
un porcello da latte ! Questi signori sono pur 
singolari ! Sembra che in essi i bisogni corpo- 
rali sieno subordipati alle stravaganze del loro 
spirito. Mi rincresce per questa torta (e scopriva 
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la tegghia che ìa conteneva ) : fra mezz' ora non 
sarà più in islalo d' essere presentata. E questo 
fritto!... Santa Vergine! È già duro come la 
suola delle mie ciabatte. -— Egli mi ha pur detto 
(e qui abbandonava f fornelli per recarsi sulla 
porta, come se fosse stato quello un mezzo per- 
chè tornasse più presto ) : m' ha pur detto che 
andava soggetto a distrazioni in fatto di pranzo, 
ma dovea soggiungere « cominojetò oggi ad 
averne una.» Il peggio si è ch'io non posso 
attendere agli altri miei avventori t... Battista, 
Antonio ! gridava quindi portandosi verso le 
camere interne : abbiate cura che non manchi 
il vino al nuniero sei. Non vedete che oramai 
il fiaschette mostra il fondo ? — Pellegrina , a 
te : questo ragù al numero undici ; e questa 
mostarda.... presto, dico : non ti perdere in 
chiacchiere : questa mostarda al numero tre- 
dici. » 

Se la madre Brigida s'impazientava, se si 
tlava gran movimento , non era già pel piacere 
di gridare e di muoversi, ma si bene perchè^ 
vecchio suo castello era pieno zeppo di avventori 
che tutti aveano interesse <ihe non fosse loro 
menomamente ritardato il servizio, e per due ra- 
gioni V una migliore dell' altra. La prima , per- 
chè r osteria dell' Oggi non si fa credito non era 
che un luogo di rinfresco, dove i mulattieri non 
si arrestavano solitamente che un'ora o due, e 
ne partivano quindi per Sestri o per Genova; e 
la seconda era conseguenza della strada percorsa 
nella mattinata , a tal che ne venne il proverbio 
u4 viaggiator che arriva ^ tai^ola preparata. 

La scena che rappresentavano quelle camere, 
due ore prima silenziose e deserte, potrebbe 
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•meritare alcune pennellate descrittive , se pochi 
non fossero quelli che una volta almeno nella 
loro vita non siausi trovati o per caso o per ele- 
zione in uno di quegli alberghi che non hanno 
altr' insegna che. uno strofinaccio di frasche, o 
per dirla in una parola, in una bettola o taverna. 
Diversi gruppi ai mulattieri nel loro particolar 
abito sufficientemente pittoresco , cioè coperti il 
capo di una berretta di seta o rossa o variamente 
screziata , che in forma conica ricade loro sulle 
spalle, vestiti di un farsettino di velluto gene- 
ralmente cilestro, coi calzoni dello stesso drappo 
e colore, colle gambe coperte di uose di pelle, 
raccomandate ad una filza di bottoni d'osso an- 
nerito , e coi fianchi ricinti da una lunghissima 
fascia pure di seta color di fiamma o di ciliegia , 
i cui lembi , guerniti di frangia, ricascano sulla 
coscia sinistra. Là alcuni pescatori meno eie? 
gantemente adorni, ma con fisonomie degne 
del pennello di Rembrandt, tanta è l'espressione 
che le caratterizza. Da un' altra parte , diversi 
^ marinari coi loro volti abbrustoliti dal sole, 
colle membra cosi ben disegnate che potrebbono 
servir di modello in un'accademia di scultura, 
e tutti animati dal miglior appetito, tutti dimen- 
tichi delle lore cure, e dell'interesse, regolatore 
principale di tutti gli uomini in generale, ma 
più particolarmente del popolo genovese. 

Ognuno vede che le faccende di madonna 
Brigida non doveano essere di piccol momento. 
Vero è bensì che un' ora dopo quel trambusto 
tornava a scambiarsi in una solitudine di de- 
serto, ed avrebbe perciò l'ostessa dovuto desi- 
derare che il ritorno del forestiero fosse stato 
protratto sino alla partenza di quegli effìmeri 
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avventori, |)er potarlo servire con tutta la sol^ 
lecitudine e precisione. Ma il pranzo che si tro- 
vava bello e allestito ? Per poco che i nostri let- 
tori sieno intelligenti di gastronomica, capiranno 
che alla fin fine le angustie della madre Brigida 
non erano ideali : tanto piò che si trattava di 
dare per la prima volta un saggio del suo sapere 
ad un forestiero che prometteva di pagare seiiz' 
esaminar le liste. A dispetto però della sua im* 
pazienza , le fu forza aspettare una mezz' ora 
ancora, che impiegò in raccontare a quanti 
vòleano sentirla come le fosse giunto un ospite 
montato sopra la più bizzarra cklle mule di An- 
dalusia , che avea V aria e le maniere di un gran 
signore , che si ammobigliava 1' appartamento 
colle proprie robe ^ che avea dato la preferenza 
al suo albergo sugli elogi che gliene erano stati 
fatti in Genova , che avea ordinato un pranzo 
sontuoso 9 e che tutto andava a male pel ritardo 
di lui. La madre Brigida metteva certa comica 
importanza nel racconto di queste particolarità : 
importanza, non v'ha dubnio, diretta ad ac- 
crescere credito al diroccato suo castello. Fra 
tutti coloro che Y ascoltavano , quali onoravano 
d' attenzione il suo dire , e quali non se ne cu- 
ravano né più ^è meno che delle numerose 
filastrocche che altre volte avea loro narrate. 
Nel numefo dei primi però v'era un tale, che 
certamente non era mai più capitato in quella 
osteria, e che, quantunque avesse l'aria ai ba- 
dare più a quanto metteva nella propria bocca, 
che alle parole che uscivano da quella della nar- 
ratrice , non perdeva però una sdlaba. Avvilup* 
pato in un ampio mantello bruno , coperto m 
capo di un largo cappellaccio che s' era calcalo 
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fino sulle sopracciglia, costui stava seduto in uu 
angolo alquanto oscuro della prkna camera , e 
di tratto in tratto lanciava occhiate verso la 

Sorta per la quale , al dire della madre Brigida , 
ovea entrare lo straniero che aspettava. Ma la 
madre Brigida (e Tha già protestalo) non era 
curiosa. Essa dunque non badò più che tanto a 
questo nuov' ospite di figura sinistra , tanto più 
che pagato il suo conto senza ribatter parola , 
usci dair albergo , entrò un momento nella scu- 
deria., forse per vedere il sui)erbo animale poc' 
anzi nominato , e prese quinci pedestre la via di 
Sestri. 

Quando a Dio piacque , e agli amorosi pen- 
sieri del nostro Eroe, egli giunse finalmente 
accompagnato dalla giovine \iolantina , che 
s'avea preso l'assunto d'andargli incM^ntro, e 
che proDabilmente gli avea già raccontate tutte 
le angustie della nonna. La maggior parte di 
quei transitorii avventori colle loro bestie da 
soma sfilavano^ ciascuno nella direzione richiesta 
dallo scopo del loro viaggio ; e il giovine stra- 
niero metteva piede nella cucina appunto nel 
momento in cui la Padrona facea passare dal 
banco nell' ampia sua saccoccia di pelle i pro^ 
dotti della sua industria. Il momento era op- 
portuno. 

« Non andate in collera , m|idre Brigida (si 
afifrettò a dirle , stendendole incontro la man 
destra colla punta delle dita rivolte all' insù , 
quasi avesse voluto sigillarle in gola Un rabbuffo 
che stava per uscirne) : non andate in collera. 
Già v' ho detto che non ci perderete nulla : e se 
le vivande avranno sofferto pel ritardo , tanto 
peggio per me. È vero , la colpa è tutta mia : so 
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quello che volete dirmi , madre Brigida (comi- 

nuaVa egli , parendogli che non fosse ancora 

Elacata) : tutto va bene; tutto andrà bene» Yio- 
mtina, v'aspetto nella mia camera colia zuppa : 
adesso adesso», vi mando altresì il mio servo che 
vi ajuterà a portar i piatti. Madre Brigida ^ non 
dimenticate di venir più tardi a bere un bic- 
chierino con me, » Ciò detto , prese per la via 
del cortile la scala della sua camera, e sì avviò. 
La madre Brigida era rimasta coi gomiti in 
arco , e colle mani appoggiate sui fianchi , ma 
non le fu possibile proferire una parola sino a 
che egli non si trovò sulla scala ; e giunto colà , 
ella ebbe appena il tempo di esclamargli dietro 
(( Ella è veramente curiosa ! » 

O sia che realmente gli uomini , come dice la 
Bruyère^^sieno disposti nell'ora istessa a risen- 
tire dei piccoli piaceri , ed a lasciarsi dominare 
da leggiere angosce ; o sia che il nostro Eroe 
avesse trovato in quel mattutino passeggio qual- 
che motivo di allegria, fatto sta che il mal 
umore ed i melanconici pensieri che V accom- 
pagnavano alcune ore prima , erano sfumati a 
poco a poco , appunto come le nebbie del mat- 
tino sfumano dinanzi l'astro del giorno a misura 
che questo s' innalza sull'orizzonte. Un avvenire 
pili propizio gli si presentava all' immaginazione : 
le sue idee prendevano una tinta meno cupa*, e 
dava prove di queste sue più ridenti disposizioni 
col far onore al pranzo della madre Brigida. 

Pretendono gì' intelligenti che un vero amore 
non vada mai accompagnato da un ottimo appe- 
tita*, e per poco non sono del parere del nostro 
amieo Don Chisciotte che avrebbe voluto pa- 
scersi d'aria come i camaleonti per dar uMta dub« 
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bio segno di svisceralo amoFe alla sua bella Dul- 
cinea. Senza contraddire direttamente « aueati 
osservatori che mettono V inappetenza nel nu- 
mero dei diagnostici amorosi, noi faremmo 
loi'o delle eccezioni cosi convincenti che non 
potrebbero non ammetterle , se non che il fatto 
che ci sta sott' occhio lo comprova da se. Il 
nostro forestiero era innamorato sino alla radice 
dei capelli; eppure in quel giorno divorava coli' 
appetito dell' uomo più estraneo a questa tenera 
passione. La piccola Yiolantina gli ronzava d' 
intorno appunto con la sollecitudine e la leg- 
gerezza di una vespa che corteggi un grappolo 
d' uva matura ; ed alternando il servizio col 
cameriere del giovine Signore, non gli lasciò 
mancar nulla di quanto potesse desiderare , e 
contribuì non poco a rendergli più gustose le 
vivande. Simile al servitore di Mirandolina nella 
Locandiera del Goldoni quando metteva in ta- 
vola al Cavaliere di Ripafratta , questa giovinetta 
gli andava dicendo : Ifa detto la nonna, che se 
non le piacesse il pollastro,, le manderà un 
piccione. — E un' altra volta : Dice la nonna 
cK io le sappia dire se a V. S, piace questa 
salsetta y che ha fatta ella colle sue mani. 

Sul finire del pranzo la madre Brigida venne 
in persona ad informarsi , diceva ella , come po- 
trebbe regolarsi all' indomani per dar meglio nel 
genio al Signore ; ma in sostanza per raccogliere 
i complin>enti , e prender norma per distendere 
il conto : giacche convien osservare che la ma- 
dre Brigida avea T uso di mettere sulla sua lista 
di promemoria ogni capo al giusto suo valore , 
ci s' intende coli' onesto suo guadagno 5 ed ag- 
giungcv^a poi un di più calcolato sulla soddisfa^ 

Digitized by CjOOQIC 



66 LA FIDANZATA LIGURE. 

zione dei forestieri. Vero è bensì che talora per 
dispetto soleva far questo aumento anche quando 
non si mostravano troppo contenti del pranzo; 
ed era quella allora una specie di punizione loro 
inflitta per non aver saputo distinguere il pre- 
gio de' suoi intingoli , e pel pericolo di uno 
scredito , a cui poteva anelar soggetto per essi 
r albergo. 

« E cosi, diss'ella entrando, e ravvolgendosi 
sotto il braccio sinistro il suo grembiale da cu- 
cina , come siete soddisfatto del mio pranzo ? » 

a Oltremodo soddisfatto , buona madre \ voi 
non potevate incontrar meglio ne' miei gusti. 
Quella torta era eccellente , quel fritto pre- 
zioso , e queir intingolo eccessivamente appe- 
titoso. » 

a Rimarcate però che nulla era più a sua 
giusta cottura. Se foste arrivato due ore prima... 
Ma dove diavolo vi siete perduto ? V ho fatto 
cercare per mare e per terra. Convien dire che 
vi siate addormentato in un bosco d' olivi. » 

(( Addormentato no, ma avea meco un libro , 
e mi sono sdrajato appunto. sotto un olivo. » 

« Tutti i libri del mondo non mi farebbero 
dimenticare V ora del pranzo, M' avete proprio 
fatt' arrabbiare. » 

« Via via, non vi alterate per queste bagattelle. 
Vi accerto che tutto era a dovere. » 

« Si ; ma ho dovuto fare una vita da facchino. 
Levar questo piatto dal fornello , rimetterlo 
mezz'ora dopo, aggiunger fuoco , diminuirlo, 
e che so io. Vedete bene che ho tant' altre oc- 
cupazioni... » 

(( Quanto al compenso^ siate tranqiylla. Voi 
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non avrete certo a dolervi d' aver mal impiegato 
il vostro tempo. » 

« Io non voglio sentir parlar di compensi... 
Almeno per ora (soggiunse tosto^ paurosa d'aver 
detto troppo ). In somma tutto è andato a do- 
vere *, ed io non sono più in collera, » 

a Cosi va bene, beviamo dunque insieme, ^ 
vivaio i buoni amici. Alla vostra salute, madre 
Brigida. » 

« Al compimento di ogni vostro desiderio , 
signor... — i- A proposilo ( continuò ritenendo il 
bicchiere a fior di labbro ) , come devo chia-^ 
Piarvi , e ^uali sono i vostri titoli ? » 

(( II mio nome è Enrico Yelasco : titoli non 
ne ho, almeno per ora, come dite voi. » 

« Ed io per ora vi dirò semplicemente signor 
Enrico Velasco. Bevo dunque al compimento 
de' vostri desiderii. Già noi Genovesi non siamo 
avvezzi a certi titoli sonori e rotondi ^ e cfaia"- 
miamo i nostri nobili coi soli loro nomi o co- 
gnomi senza: neppure premettere il titolo di 
signore : anzi , farebbe quasi un' ingiuria il dir 
loro signor marchese, signor conte : solitamente 
queste belle frasi tengono vece di spiantato, di 
rovinato ; e non s' usano di fatti che colle an- 
tiche famiglie la cui prosperità è sparita. » 

u Io credo però che la vostra nobiltà non sia 
meno attaccata a' suoi titoli e alle sue preroga-^ 
tive. Io so che , quando Genova si trovò nella 
dipendenza della Spagna, le antiche famiglie 
della vostra repubblica vennero a sollecitare da 
Filippo n i titoli di marchese e di grandi di 
Spagna , titoli che sembravano sollecitar non 
poco il loro amor proprio. » 

a Voi mi parlate di cose a cui noa so che rt- 
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spondere ; ma non è men vero che noi diciamo 
ÈaU}i, FìescJd , Dona , senza far precedere 
nessun distintivo. In uno stato repubblicano 
com' era il nostro , i titoli sonavan male all' orec- 
chio di noi povera plebe , e la nobiltà, tuttoché 
affettasse di disprezzare il popolo, e lo concul- 
casse spesso con ogni sorta di prepotenza , avea 
nondimeno bisogno di lui , com' io ho bisogno 
del fuoco per far bollire le mie pentole. )i 

<c Voi parlate come una sibilla , madre Bri- 
gida; ma y poiché mi sembrate cosi bene istrutta 
delle cose della vostra patria, ditemi in qual 
conto si tiene dai patrizii il ceto de' negozianti?» 

« Dai jpatrizii ? Ai nostri giorni di patrizii ve 
ne sono ai diverse classi. Vi sono i patrizii puri , 
i discendenti di quelle famiglie che diedero alla 
patria consoli , abati , dogi , e che conservano 
tuttora una gran parte di queir opulenza che 
forniva loro i mezzi di sostenere ea alimentare 
il loro orgoglio aristocratica. I patrizii, i q«ali, 
quantunque rampolli di quegli stessi antichi 
tronchi , perdettero nelle vicende della repub- 
blica ogni loro avere \ ed i patrizii di fresca data. 
Come potete immaginarvelo , queste tre classi 
godono neir opinion pubblica di una stima di- 
versamente graduata 5 e per conseguenza dovreb- 
bero esse medesime portar sulle altre classi un 
giudizio alquanto variato. Ma in ciò che ris- 
guarda il ceto dei negozianti, la cosa non è 
cosi. O sia perché abbiano essi medesimi come 
i loro antenati esercitata sempre la mercatura a 
dispetto della loro albagia , o sia perché i nego- 
zianti per la loro sterminata ricchezza formino 
un corpo troppo rispettabile, fatto sta, che nel- 
X opinione pubblica , nobite ricco e negoziante 
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ricco SODO nomi quaa simili y e se v' è qualche 
differenza , sarà forse stata novellamente intro- 
dotta, salvo quella che vi può essere tra il nego- 
ziante che fa oene i propni affari, ed il patrizio 
che fa male i suoi. » 

« Ma sapete , madre Brigida , che voi m' in- 
cantate ? Sempre più mi consolo d' aver preso 
alloggio alla vostra oste.... voglio dire al vostro 
alhergo. » ' ^ 

(( Ch' io non sapessi far altro che la cucina f 
La sarebbe curiosa ! Un Inglese , proseguiva 
r ostessa , che dovette tempo fa trattenersi qui 
alcuni giorni per lo straordinario gonfiamento 
dei vicino torrente , dopo avermi fatto interro- 
gOEioni presso a poco del genere delle vostre, mi 
diceva che noi plebaglia ligure siamo più che 
ignoranti su tutto ciò che può riguardare i pro- 
gressi deir inmnUmento ( vocabolo eh' io per 
qualche tempo ho confuso con la buona creane 
za)'^ ma che {>er ciò che ha di mira la storia 
patria , ne sq)piamo più in là della plebaglia di 
Londra. Io stetti in forse se accettassi o ricusassi 
quel complimento che mi pareva sentir più dell' 
agro che del dolce ^ ma siccome nel momento 
stesso metteva in mano alla piccola Yiolantina 
un bel pezzo da otto lire , io credetti dovergli 
fare una riverenza di ringraziamento^ Quanto 
era mai bel giovine quel signor Arturo ! E 
quanto era mai amabile ! Nei pochi, giorni che 
qui s' è fermato , m' ha fatto un conto di oltre 
cento lire|„^e si che stava quasi tutto il giorno a 
caccia, e mi portava a casa selvaggiume in quan- 
tità , eh' egli non mangiava quasi mai. » 

« Abbondano dunque di selvaggine le vostre 
colline .^ » ^ * 
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a E come ! le lèpri , le starne , le pernici , vi 
brulicano come le api. » 

«L'espressione è un po' forte. Nondimeno, 
anche diffalcandovi Y esagerato , vi sarà luogo a 
divertirsi , ed io sono appassionato per questo 
esercizio. Fo conto d' approfittare di queste favo- 
revoli circostanze. Anzi, cominciando da do- 
mani , se il tempo me lo permette , andrò a cer- 
car fortuna pei vostri boschi ; e chi sa non mi 
riesca di cogliere qualche pernice. » 

u Fate come vi aggrada , purché non dimeu- 
iichiate più 1' ora del pranzo. » 

« Oh non e è dubbio. È mio pensiero di farvi 
andar in collera il meno possibile : ne ho già 
esperimeutati gli effetti, e desidero che sia stata 
r ultima volta come ne fu la prima. » 

«Via, signor Enrico, non vi sta bene rim* 
proverarmi una vivacità che mi sono già studiata 
di farvi dimenticare. Fu un equivoco , un qui- 
protfuò.lo già non sono avvezza a lasciarmi mon- 
tar sui piedi. La sarebbe curiosai E vi dico 
chiaramente che se foste stato uno di quei del 
metro 9 e del dolcìmetro , non ve la sareste pas- 
sata liscia. Figuratevi che stravaganza!... Voler 
aprire una nuova strada, quando quella che 
abbiamq è ottima. Figuralevi,... » 
. « Oh mi figuro tutto , madre Brigida (si af- 
frettò a dire Enrico vedendo che stava per en- 
trare in una discussione cotanto delicata ed in- 
teressante, ed accorgendosi che il tempo le ab- 
bondava), mi figuro tutto. Ho già considerata 
questa stravaganza sotto tutti i suoi punti di 
vista. » 

« Sono centinaja d* anni che questa strada 
serve bene!.... » 

< . 
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i( E perchè noD potrebbe servire cento anni 
ancora f Ma di ciò parleremo un' altra volta. Io 
non voglio più oltre qui trattenervi né pregiudi- 
car troppo ai vostri interessi. Frattanto mi ck- 
cuperò a scrivere , e a dare alcuni ordini al mio 
servitore che voglio rimandare in città col ri- 
torno della scialuppa. Buona madre, vi ringrazio 
della graziosa vostra compagnia. Addio : a ri- 
vederci. » 

(( Addio dunque, signor Enrico. Quanto siete 
amabile! ì^on vi manca che una cosa perchè io 
vi preferisca all' Inglese che vi ho poc anzi no- 
minato. » 

<( E quale ? Forse eh' io non vi faccia un conto 
di cento lire in pochi giorni .^.*.« » 

«Oh il tristarello! Vedete, un po' che cosa 
ardisce dirmi?.,. No, signore, non è questa la 
cosa che vi manca. » 

c( E quale dunque? » 

« Quella di parlare il nostro dialetto con 
grazia. Ma voi arrivate adesso; ed egli era qui 
rimasto lungo temjpo , dapprima con lord 6en- 
link, e poi Come impiegato alla legazione in- 
glese. OR 5 vi sono serva , signor Enrico. Se vi 
occorre qualche cosa, comandate. Vi saluto, 
addio. » 

Rimasto solo il nostro Enrico, dato un colpo 
d' occhio all' addobbamento della camera che 
dovea .abitare, non sapeva bene per quanto 
tempo., scrisse alcune lettere che consegnò al 
3UO servo perchè le recasse al capitano di uà 
bastimento spagnuolo ancorato nel porto di Gè* 
nova , che dovea incessantemente far vela per 
Barcellona. Si occupò quindi del modo di passar 
iisuoi giorni sino a che gli riuscisse di abboc^ 
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carsi colla giovinetta che gli avea fatto abban- 
donar Siviglia , e colla quale sembra che fosse 
in qualche corrispondenza di cuore, interrotta 
non sappiamo ancor bene per quale straordi- 
naria ragione , che potrebb' essere fors' anche 
una inezia, avendo gli amanti V abitudine di ri- 
guardar certe cose attraverso d' una lente che 
ne ingigantisce le forme. Fortunatamente • i ta- 
lenti eh' egli possedeva , lo mettevano in grado 
di non temere la noja, nemica capitale dei gio* 
vanetti che possiedono una fortuna ragguarde-* 
vole , e che si trovano per qualche vicenda posti 
in una specie d' isolamento. Il pennello gU stava 
bene fra le dita , e le prospettive sempre varie e 
sempre belle che ad ogni girar d^ occhio gli si of- 
ferivano dinanzi, potevano somministrargli un' 
occupazione gradita. Amava i libri, principal- 
mente la bella letteratura ^ ed i libri sono quei 
tali amici , dice un autore di cui abbiamo di- 
menticato il nome, il colonnello Weiss, se ben 
ci ricorda , che si pigliano , si lasciano , si ripi- 
gliano, e si trovane sempre disposti ad accoglierci 
si nella prospera che nell' avversa fortuna. So- 
nava anche il liuto con una grazia ed una perfe- 
zione veramente spagnola. Poteva quindi in- 
gannar^ le ore sedute in riva al mare, quando le 
onde fossero placide e quiete, ripetendo le tenere 
note della donna dei Lago, o le vivaci del Bar- 
bier di Siviglia , al chiarore di una bella luna^ 
e il chiaror di luna sulla riviera ligure è d' un 
effetto veramente magico. Chi lo paragonasse 
con quello degli altri paesi stenterehne a credere 
ijhe sia \^ luce dell* astro medesimo , se fosse per- 
messo sospettare che ve ne potess' essere più 
d' uno. La melodia della musica va poi diretta- 
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mente al cuore , e sembr' acquistare un maggior 
grado di dolcezza, quando si fa strada alle nostre 
orecchie a traverso de' melanconici raggi della 
casta amica del vago Endimione , come direbbe 
un poeta. Per soprappiù, era eziandio appassio- 
nato per la caccia : avea quindi quanto era ne- 
cessario per soddisfare ai bisogni aell' intelletto, 
e air esercizio del corpo -, oltreché da quest' ul- 
tima occupazione sperava trar qualche partito 
per venire allo scopo suo principale. Il suo più 
ardente desiderio era quello d' incontrarsi in un 
luogo appartato colla giovinetta Contarinì, aver 
con lei\in breve colloquio, mediante il quale si 
lusingava dissipar dall' animo di lejl ogni ombra 
di rancote, E da quanto gli aveà narrato Vio- 
lantina, non gli sarebbe stato difficile il rinve- 
nirla, se si fosse dato com' essa a correre i boschi 
più solitarii, e i dirupi più scoscesi. Il pretesto 
della caccia gli sembrava il più opportuno , ed il 
suo servo gli avea recato colla scialuppa , oltre 
all' occorrevole per dipingere, quanto gli era 
necessario per incominciare , quando che fosse, 
le sue corse investigatrici , eh' egli non volle dif- 
ferire che air alba del giorno successivo. Piena 
quindi la mente di disegni, e il dHor di speranze, 
lasciati gli abiti spagnuoli per non essere di 
troppo argomento alla curiosità del vicinato, ed 
indossatine altri di gusto genovese , passò nina 
parte della sera a visitare i dintorni, e V altra ad 
ammirare la solerzia della madre Brigida in far 
servire i diversi avventori che andavano di mano 
in mano arrivando per pernottare nel suo al- 
bergo. Allo spuntar del sole , che per parentesi 
si mostra su quell' orizzonte mezz' ora più tardi 
che nelle pianure della Lombardia , grazie agli 
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Apennini che quelF astro deve superare prima 
d'illuminar questa riviera, il nostro Eroe si 
alzò da letto , e fatta in frelta una toeletta di 
mattino « vestito di un elegante abito da caccia* 
tore, s' avviò pei boschi , procurando di mantor 
nere una linea che poco più poco meno lo gui* 
. dasse in certi siti che non è mestieri qui nominare. 
Se fosse o no fortunato alla caccia, egli è quanto 
non rileverebbe sapere. Dobbiamo però rimar- 
care che durante i primi quattro giorni, egli se 
ne ritornò sempre col carniere vuoto : circo- 
stanza eh' egli volle attribuire alla mancanza di 
un buon cane , alla quale però non tardò a sup- 
plire, avendone comperato uno eccellente da un 
vicino della madre Brigida. 

Intanto eh' egli piglia diletto in queste oc-, 
cupazioni , vediamo ciò che succede nella villa 
Contarini, ed approfittiamo della sorte che ci 
mette nelle mani una lettera d' Ida , scritta da 
lei ad una sua intima amica di Genova , in essa 
accennando alcune particolarità che le stavano 
a cuore. Il tenore di essa ci farà conoscere questa 
interessante giovinetta, che i nostri lettori de^ 
voivo certamente desiderare di veder finalmente 
icQmparire in iscena. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Spesso di cor profondo eHa sospira 
Di pentimento « di dolor compunta 
Ch* abbia in lei pio che Amor potuto V ira» 
AaiosTO. 

. IDA GOBTARIIVI A CLEMENTIUA MAFFEI. 

Tutto il vostro spirito , mia cara Clementina, 
non varrebbe a penetrare le disposizioni del mio 
animo, abbencnè mi abbiate le mille volte ripe- 
tuto che a dispetto delle mie bizzarrie si poteva 
leggermi- in cuore, come sé non vi stesse dinanzi 
che on ,ci4stallo sottile. Né dico già questo per- 
chè ci troviamo divise da uno spazio di circa 
venti miglia : ve lo ripeterei con V eguale fran- 
chezza, quand'anche avessi la Felicità d' avervi al 
mio fianco o dirimpetto a me , nello stesso posto 
in cui si trova in questo momento mia zia che 
mi »ede lontana due passi, intesa, a quanto 
suf^ngo , a dar d' occhio a questa carta , sem- 
prechè non vi si opponga il mio beneplacito , 
onde assicurarsi, se questo gioÉlo è per mada- 
migella Ida giorno cUmaterico, È questa , lo sa- 
pete, l'espressione colla quale ;SUole più urba- 
namente cUsignac0'ld stato del jnio spirito 1 dico 
più urbanamente, pèrche il più delle volle mi 
chiama f^a^^a;' modo di espriinersi, come ve- 
dete , assai più significante e determinato. Mal- 
gmlo queste^ircostan^c , siccome sono risohit^ 
a. non concederle in oggi il piacere della. revl^ 
sione, continuo a scrivere su questo foglio quanto 
debbo confidare alla todlrt amicizia. 
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Diceva dunque eh' io mi trovo in una situa- 
zione d' animo che tutta la vostra sagacità non 
saprebbe indovinare. E chi lo potrebbe , se ap- 

Sena appena la conosco io stessa , e se quanto no 
a raccontarvi ha più V aria di un sogno che di 
una realtà? Nondimeno... Ma che serve fan- 
tasticare ? Se mi perdo a parlarvi delle mie dub- 
biezze, ve ne infilzerò tante da coprirne dieci 
pagine -, e finirei per non dirvi nulla di quanto 
ho pur piacere che sappiate. Mi farò dunque a 
raccontarvi ciò che mi occorre*., cioè no : Tes- 
pressione non è esatta : dirò meglio quanto è 
occorso ieri sera a me ed al signor Erasmo, ossia 
air innocente creatura^ come v' è noto eh' io 
sono solita denominarlo. 

Ieri sera adunque io m' era per diporto recata 
sulla punta del mio orrido^ e seduta al piede di 
un tasso ohe ne occupa appunto la più alta cima, 
stava contemplando gli effetti delta luce fuggi- 
tiva del sole , i cui moribondi raggi mi lambi- 
vano le spalle , e le gradazioni delle ombre che 
maestosamente s' innalzavano dalla sottoposta 
valle sino alla sommità dei monti che mi stavano 
a rincontro. Ad un tratto , mi si affacciò sulla 

Sunta della roccia che noi chiamiamo inaccessi- 
He, non perchè realmente sia tale , ma perchè 
presenta gravi difficoltà a chi si sente il prurito 
di tentarne la salita , e che , come sapete , è dis- 
tante dal punto in cui. mi trovava un buon tiro 
d' arco , mi si affacciò , dico , un tale , avvilup- 
pato in un ampio mantello che mi parve nero , 
ma che forse non lo era , tutti i colori pigliando 
una tinta bruna allo scomparire dell' astro dei 
giorno. Un cappello di stravagante dimensione 
gli si calcava , a cpianto sembrava, sulla fronte. 
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L' apparizione di quella straordinaria figura in 
un punto di mondo sempre nudo e solitario , 
iiuando non tì si arrischi qualche capra spen* 
sierata , avea alcuna cosa di cosi romanzesco , 
che io stava esaminandola con una curiosità 

3 nasi mista a terrore. Se avesse allargate le falde • 
el suo mantello, lo avreste detto lo spirito liero 
di Milton in atto di pigliare il volo verso le sfere, 
o di lanciarsi negli abissi. Mentre io lo seguiva 
in queste disposizioni di mente, l'occhio mi 
corse ad altro essere vivente , che pacatamente 
ascendeva pel ripido sentiero che dal fondo della 
valle conduce nel nostro boseo di frassini. Un 
fremito improvviso mi scorse per le vene a 
quella vista, fremito pepò che non era prodotto 
che dalle antecedenze, cioè da quel mantello e 
da quel cappellaccio che mi veaeva di fronte. 
Non era di fatto che la mia innocente creatura , 
che passo passo , e forse col pensiero nei calici 
e nei pistilli , veniva inciampando di tratto in 
tratto a dispetto della scrupolosa attenzione che 
sembrava accordare a' suoi piedi. Tosto eh* io lo 
ravvisai , e fu l'affar di un momento, io ripor- 
tai i miei sguardi sulla roccia intxccessiiue. Il 
credereste, Clementina ? La roccia era pure a 
suo sito, ma V uomo, oi' ombra , o lo spirito che 
fosse , era sparito : sparito appunto come se una 
mano invisibile lo avesse afferrato ,* direi pel 
crine , se non avesse avuto quel cappellaccio •, o 
come se pari all' ombra di Banco nel Mnchety o 
a quella del Re di Danimarca nel!' Amleto si 
fosse dileguato in un batter di ciglia. Io stava 
tuttora cercandolo lungo i dirupi , quando Eras- 
mo mi giunse vicino. Chi avesse potuto'far un 
parallelo tra la sua e la mia fisonomia , avrebbe 
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trayato dei contrasti più che singolari: Figurai 
tevi, Clementina, la vo»tr' amica, con un volto 
su cui si alternava non confusamente la paura ,, 
la curiosità, e direi anche, se non avessi ver- 
g<^na a confessarlo , un sentimento di superati*' 
zioBe. Paragonatemi poi al mio Erasmo , la cui 
fisonomia,^ sempre placida e serena come la 
coscienza del giusto , si componeva in quel mot- 
mento ad un'espressione d'ilarità, senza dubbio 
pel piacere di rincontrarsi colla sua a/ifie^^,- ed 
avrete una idea dell'esser nostro, quando ci tro- 
vammo faccia a faccia sotto quel tasso. 

tt Madamigella, mi disse, devo mettervi a 
parte di una scoperta che mi riempie di giubila» 

Presumendo io che^si trattasse di qualche 
pianta o rara , o non 'ancora descritta da' suoi 
Xinneo, Toumefori e Jussieu^nè trovandomi 
in quel momento in lena di sostenere una dis- 
cussione o sui monopetali, o sui labiati, e che 
so io, m'affrettai ad interromperlo dicendogli 
che avremmo di ciò parlato un' altra volta , 
che lo pregava dirmi se veniva dall' altra parte 
deUa montagna. 

<c Appunto, rispose con una gajezza sempre 
crescente , ed insolita in quella cara creatura ; 
vengo appunto dallo 9|ràanato della cmppeUa 
distrutta, » 

Notate , Clementina, che <iuesto spianato è al 
piede della roccia inaccessibile. 

(( E vi avete voi riscontrato nessuno?.,.» 
proseguii , aspettando risposta con una visibile 
ansietà. 

(( Si certo, riprese stropicciandosi le mani 
con aria di contentezza *, v' ho fatto il più beli' 
incontro che potessi 3persvre. » 
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Qui , temendo eh' egli fosse tuttora col pen* 
siero alle sue piante ed alle sue scoperte , ripi^ 
gliai con una vivacità che voi chiamerete im- 
pazienza : 

"« Non è di questo , signor Erasmo , eh' io in- 
tendo parlare. Domando se non avete veduto 
nessun individuo che appartenga alla vostra 
specie, alla specie Homo ^ unico genere dell'or* 
dine dei Bimanes stabilito da Duméril, per par- 
larvi il linguaggio che vi è il più famigliare, e 
che voi stesso m' avete insegnato. Ne avete voi 
veduto ? » 

Non mi fosse mai venuto in mente ne Duméril 
né la sua Zoologia analitica! 

(( Che brava, che dotta ragazza! esclamò egli 
giungendo le mani, ed alzandole a livello del suo 
mento in atto di ammirazione. — Si , 1' homo 
che Linneo designò col nome di Sapiens per 
distinguerlo dal Troglodite che é la specie degli 
Oranghi. La nostra però fu da quel gigante del 
Nord divisa in cinque varietà. — L' Americana 
Iruna, l'Europea bianca, l'Asiatica gialla..*. » 

« L'Affricana nera, e la Mostruosa; sog- 
giunsi^ per finirla più presto. Buon Dio , signor 
Erasmo^ non parliamo di queste cose : ditemi 
con un semplice monosillabo se avete veduto 
qualcheduno sullo spianato della cappelUf dis^ 
trutta, 

(( Si » , rispos' egli mansuetissimamente. 

fc Un tale , alto tre palmi più di voi , avvilup- 
pato in un ampio pastrano nero, e coperto il 
capo di un cappellaccio più grande di un om- 
brello ? » 

tt No , no ; r uomo eh' io vidi era bensi un 
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po' più grande di me , ma non avea nessuno dei 
. ' distintivi che mi designate. » 

« Ne siete ben certo , signor Erasmo ? » 

« Quanto ^son certo che voi avete un cap- 
pellino di Firenze , ed un soprabito di seta ci- 
nerina. )y 

« Non andaste già soggetto a nessuna di quelle 
certe distrazioni ?. . . » 

xi DistrazioniPE com'era mai possibile provar 
distrazioni con quell' amabile giovinetto ? » 

<( Era dunque un giovinetto quel tale con cui 
vi trovaste ? » . 

c( Si, Madamigdtta*, ed il più bello, il più 
interessante di tutti i giovanetti. » 

Qui me lo dipinse al vivo : avvezzo com' egli 
è a descrivere le piante ed ì fiori con quel suo 
metodo analitico e preciso , prese a farmene il 
ritratto , come se avesse avuto sott' occhio uno 
di quest'individui botànici. 

« Capelli bruni, lucidi e bipartiti : fronte alta, 
ciglio folto , arcuato : occhi grandi , neri e vi- 
vaci : naso profilato , bocca ben tagliata , labbra 
piuttosto tumide , denti bianchissimi , mento ' 
rotondo, colorito bruno , e bafba blu. » Quest' 
ultimo carattere mi fé' sorridere. Egli .prose- 
guiva. * ! 

« Statura alta , portamento svelto , tratti un 
po' alteri, ma nobili.... veste da cacciatore; ed 
annunzia nel vestito l' opulenza , ed una sempli- 
cità che la nasconde. » 

Credereste, mia cara dementila, che il 
cuore cominciasse a battermi coft maggior vio* 
lenza , e che V ansietà eh' io mostrai dapprima 
per r ente misterioso che mi si mostrò su quella 
inospita rupe , si concentrasse su questo stra- 
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iiiero senza saper bene ancora per qual ragione? 

K E vi par egli de' nostri paesi ? » gli dimandai 
con un batticuore che implorava Una negati va •• 

« Eh giusto 1 1 nostri climi non producono di 
questi germogli. » 

« E guai terra dunque gli è patria ? » 

« Egli è spagnuolo , e nacque nella capitale 
dell' Andalusia. » 

« In Siviglia? » gridar. 

a In Siviglia. » 

Potete voi , mia buona arnica , farvi un' idea 
di quanto provai in quel momento , voi , avvezza 
a considerare T amore cc^ne una passione di se- 
cond' ordine ; voi , la cui vita scorre sommessa 
come lento e povero ruscello che altro intoppo 
non trova se non una pietruzza od un cespuglio 
d' erbetta da rallentargli appena il cammino , o 
deviamelo ; voi , le cui più importanti faccende 
consistono nel dar sesto agli affari domestici , 
far musica , ricamare , ed aver cura de' vostri 
fiori e de' vostri uccelletti ? Potete voi immagi- 
narvi qual io mi restassi all' acquistare la cer- 
tezza che colui eh' io credeva da me diviso da 
tanto mare e da tanta terra , m' era vicino , res- 
pirava l'aria stessa eh' io respiro , calcava forse 
quegli stessi sentieri ch'io avea percorsi il di 
innanzi ? Oh ! non mi dite mai più che un'ani- 
ma pronta a risentir vivamente le pene ed i pia- 
ceri sia un dóno funesto del cielo. Se per V es- 
sere che n' è dotato , le angosce sono terribili , 
le voluttà dell' animo sono deliziose. Se questo 
eccesso di squisito sentire mi fu cagione di dieci 
mesi d' affanni'^ di dolore , di disperazione ; un 
lampo di felicità mi fé' tutto dimenticare , e mi 
compenserebbe di un secolo d' infortumo» 

Digitized by CjOOQIC 



82 LA FroANZATA LIGURE. 

Non avrele diffieoUà a credere eh' io moltir 
plicassi le mie interrogazioni ad Erasmo : io 
volli sapere che cosa gli avesse detto, di chi par- 
lato , e dove abitasse , quali fossero i suoi pen- 
sieri. Il mio Erasmo non potè soddisfare a tutt^ 
queste dimande , la metà delle quali avrebbe 
bastato a metterlo in sospetto, se realmente non 
fosse la più innocente delle creature. Ciò che h% 
saputo dirmi si è , che quell' amabile giovinetto , 
com' egli lo chiama, minacciato di mal di petto , 
venne consigliato da' suoi medici ad esperimen- 
tare un cambiamento d' aria, a Ma però non si 
direbbe che soffra di mal di petto, soggiunse 
egli con una ingenuità affettuosa. Alloggia al 
Bel mulattiere, e mette il tempo a profitto scor- 
rendo queste colline , ed erborizzando per suo 
diletto. )> 

Non è necessario aver tutta l' astuzia che si 
vuole attribuire al nostro sesso , per distinguere 
quanto v'è di contradditorio in queste proposi- 
zioni. Trascorrere le nostre montagne per rac» 
cogliere erbe in abito da cacciatore !!... Minac- 
ciato di mal sottile , e consigliato a passar alcuni 
mesi in questo clima vario ed incostante come 
r elemento che bagna i lembi di queste rive!! 
Se la cosa non mi risguardasse cosi da vicino, se 
non vi dovessi tutta la mia riconoscenza per 
r importante servigio che mi avete reso , io vor- 
rei , mio caro Erasmo*... Ma no, no : se mi pi- 
gliasse il capriccio di divertirmi alle spalle di 
qualcheduno, Erasmo sareI4)e l' ultima persona 
su cui si rovescerebbero le mie malizie. 

Potete immaginarvi , mia buoi|a Clementina , 
quale cambiamento abbia portato nella mia. si- 
tuazione una notizia cotanto improvvisa ed ina- 
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spettata. Se finora io ebbi il cervello un po' esal** 
tato , temo in oggi che non mi si guasti davvero, 
n fatto sta , che da ieri sera in poi , non trovo 
più me in me stessa. Erasmo m accompagnò a 
casa, e vi giungeiiimo che la notte avea già 
steso il suo manto sugli oggetti che ne circonda- 
vano. Lungo il cammino , io credo m' andasse 
dicendo quanto fosse esperto botanico queir 
amabile giovinetto ^ e credo eziandio soggiun- 
gesse che parlava delle vicende politiche ( altro 
cavai matto d' Erasmo) con una franchezza poco 
comune all' età sua. Io dico credo, perchè men* 
tre parlava, mi prendevano delle distrazioni 
tali che non n' ebbe forse mai delle simili questo 
mio caro maestro; e sapete se talora ne prova 
delle profonde. Mi racchiusi nella mia camera 
da letto dopo aver in fretta licenziata la mia 
donna di servizio , e mi provai di venir meco 
medesima ad un esame indispensabile per deter- 
minare quel ch'io mi volessi^ e più ardente- 
mente desiderassi. Il mio cuore... — Oh! quale 
linguaggio mi tenne mai questo cuore, ch'io 
credeva cosi altiero e superbo ! Se io gH avessi 
prestato orecchio , a quest' ora Enrico , seduto 
al mio fianco , mi racconterebbe le sue vicende 
di dieci mesi *, ed io lo ascolterei con quella di- 
sposizione con cui r infelice regina di Cartagine 
pendeva dal labbro dell' infida Trojano; l'offesa 
dell' amor proprio sarebbe dimenticata, prima 
che un sol atto di scusa venisse a metter d' ac- 
cordo là tenerezza e 1* orgoglio. — L' orgoglio? 
Questo nome abl^rrito non dovrebbe più mac- 
diiar le carte eh' io vergo , come non macchierà 
più le mie labbra. Che non ho io sofferto per 
esso? quale interminabile abisso di sciagure non 

Digitized by CjOOQIC 



84 La. fidanzata ligure. 

ni' aveva egli aperto dinanzi ? Povero Enrico ! 
Eri tu colpevole , ed area io il diritto di lace- * 
rarti cosi crudelmente ? 

M' avveggo , mia cara Clementina , che se 
continuo a discutere in questo modo, la bilancia, 
non conserverà più equilibrio» Io sono stata ' 
forse ingiusta nel partito rovinoso a cui m' ap« 
pigliai n 9on dieci mesi , mal consigliata da una 
delicatezza eh' io giudicai ferita in un punto 
troppo essenziale. Non vorrei oggi che la mia 
debolezza mi spingesse nèlV opposto eccesso , e 
venissi cosi a mostrarmi vile a colui ai cui occhi 
appunto più m' interessa il darmi a divedere 
conscia di quanto gli uomini, di qualunque cón^- 
dizione sieno, debbono al nostro sesso. 

Già mi pare di sentirvi, mia buon'amica. Voi 
avete le tante volte disapprovata la mia cour 
dotta, che in questa languida lotta del mio cuore 
col suq tiranno , voi la dareste vinta al primo , 
non fosse che per umiliare il secondo , per coi 
ni' ebbi già tante angosce. In fondo avete le mille 
volte ragione ] e finirò per darvi ascolto j anzi 
per dar ascolto a me stessa, già proclive assai 
più di anello eh' io ardisca confessarlo , a sep- 
pellire il passato nei profondi gorghi del vicino 
Mediterraneo. 

Non si tratta più che di cedere conservando 
tutti gli onori della vittoria. Se Enrico realmente 
mi ama, non mi riuscirà difficile. Mache? ¥(» 
ridete , mia Clementina ? Vorreste forse che non 
mi serbassi almeno la gloria della resistenza ? 
Su questo particolare poi , non siamo più dell' 
istesso parere. Lasciate a me la cura di disporre 
le cose , e vedrete. 

Ma ^ ^on pur pazza ! Si , è forza eh' io lo con^ 
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fessi ; sono pur fantastica. Noh sono che pochi 

• momenti eh' io mi Teggo uscita da un pelago 

tempestoso, e sto già preparando gli attrezzi 

' per imbarcarmivi un'altra volta. No, no : bando 

, ad ogni pensiero che abbia anche^ la semplice 

apparenza di ostilità ; io non voglio in o^^i che 

abbandonarmi alla fortuna che mi sorride. S'io 

continuassi a farmene beffe , potrebbe Voltarmi 

un' altra volta le spalle. 

Non durerete fatica a credere eh' io abbia 
passata tutta la notte senza chiuder occhio *, ma 
ciò che mi pare strano, si è che 1' uomo dal 
mantello e dal cappellaccio non ha ottenuto in 
tutto questo tempo un solo de' mìei pensieri. 
Anche questa mattina mi sono provata a met- 
termelo dinanzi, e ad atteggiarlo in quella spa- 
ventosa posizione in cui lo vidi ier sera ; e tutto 
fu vailo. Ciò che in altra circostanza sarebbe 
bastato per occuparmi esclusivamente , non ha 
forza in questa di trattenermi un momento. La 
ragione mi dice che dovrei essere senz' inquie- 
tudine su queir apparizione : eppure un segreto 
presentimento, senz'altro superstizioso, mi va 
seminando pel capo alcuni germi che potreb- 
bero produrre frutti cattivi. 

Qui db fine a questa lettera , non perchè io 
non abbia altro a dirvi , ma perchè mi pare che 
* il rimbombo di un colpo di archibugio mi fé* 
risca r orecchio. Mi sarò forse ingannata : non- 
dimeno il cuore mi batte eosi forte , die devo 
deporre la penna per riflettere alle conseguenze 
probabili di un tal colpo. «.. Se fosse desso, se 
incontrasse mio padre, se venisse.... No no, 
non è possìbile.' Non sarebbe jquesto né il tempo 
aà il modo di presentarsi. Ad ogni modo, addio. 
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CAPITOLO SESTO. 

O botanica Moia I o ta che scorto 
Hai coir aerea man Y illastre S?eoo , 
Luce del secol nostro , a me ta svela 
I tesor del too regno, ed i misteri. 
D^awar. 

Là fretta d' Ida di trasmettere alla sua amica 
di Genova le particolarità di quanto erale oc- 
corso, obbliga la nostra istoria a far un passo re- 
trogrado. Egli è bensì vero che la lettera che 
abbiamo riportata contiene quanto basta per 
darci un' idea di quello che può essere avvenu- 
to ; ma gelosi , come siamo , di precisione nei 
nostri racconti , ci faremo a ridire in breve le 
cose più importanti che diedero vita a questa 
lettera, a rischio di sentirci cantarellare colla 
musica rossiniana la stessa risposta che nel Bar- 
biere di Siviglia Rosina dà a Figaro , quando le 
annuncia eh ella è la prediletta di Lindoro : 

• Già me r era immaginato : 
Lo sapeva pria di te. » 

Enrico avea già più volte percorso invano un 
raggio di circa due miglia , raggio il cui centro 
geometrico era la villa Contarini ; ed invano 
avea più volte spaventate le lepri e le pernici 
con replicati colpi di archibugio che rimbomba- 
vano in quelle vallette con un eco distinto. La 
speranza di trarre V attenzione della sua ninfa , 
se mai si fosse trovata vagare in quei dintorni , 
gli andò per dìvetsi giorni fallita, o sia che la 
giovine Contarini si stesse ritirata , o sia che 
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fimore , a cui talora piacciono questi scherzi ma- 
liziosi 5 ne cacciasse uno a levante^ quaiylo ap- 
punto r altro si avviava a ponente. Un bel di , 
egli avea preso a ridosso la montagna , e stanco 
dal camminar incomodo e scosceso, s'era se- 
duto appiè di un pino sullo spianato designato 
nella lettera di madamigella Ida col nome di 
spianato della cappella distrutta^ perchè tut- 
tora si vedeano gli avanzi di una cappelletta , 
che la mano del tempo e V incuria degli uomini 
aveano quasi adeguata al suolo. 

Erano appena pochi minuti che in auesta po- 
situra esso prendeva riposo , quando gli fu sopra 
senz' avvedersene un tale » che con un voliime 
sotto il braccio sinistro , ed alcune erbe fra le 
mani , si avanzava , si arrestava, e progrediva di 
nuovo , sempre esaminando le sue care pianti- 
celle , senza nadar troppo né ai sassi che poteano 
fargli inciampo, né all' ineguaglianza del ter- 
reno , per cui talora questo gli mancava sotto i 
piedi, e tal altra fuor di livello gli si alzava di- 
nanzi in monticelli , che per verità non poteano 
essere ostacoli se non se per un cieco o per un 
distratto. Minacciato di vedersi mettere 1 piedi 
addosso , Enrico , data un' occhiata agli oggetti 
che cotanto occupavano il botanico : 

« Badate a voi, esclamò, la vostra pulsatitta, 
le vostre centauree , e la vostra com^Uaria, vi 
saranno cagione di qualche accidente , se non 
vi farete ad esaminarle di pie fermo, o cam- 
minando su di un terreno più liscio e meno 
pericoloso. » 

Il nostro Erasmo s' era arrestato sui due piedi 
alla voce dell' homo sapiens ^ com' egli lo designò 
più sopra ^ ma quando lo senti precisare i nomi 
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. degV individui botanici che gli stavano fra ie 
mani^ un' aura di paradiso gli si sparse d'in- 
torno. GÌ' inimitabili gorgheggi della Catalani , 
ed il suono della voce della donna che adora , 
non giungono più grati all' orecchio di un appas- 
sioilato ammiratore della musica ,o a quello di 
un tenero amante, quanto quei nomi di pulsa- 
tala, di centauree e di coRf^a//ana titillarono 
soavemente i nervi acustici del nostro alunno di 
Linneo. Poco mancò che non gettasse le braccia 
al collo allo straniero che gli compariva dinanzi 
cotanto a proposito per dilucidare un suo dub- 
bio; ed animato unicamente dal pensiero che Io 
dominava , senza preamboli , senza scuse, come 
se avesse parlato ad una persona d' antichissima 
conoscenza : 

« Che vi pare , gli disse , o signore , di questa 
convallaria ? La credete voi quella varietà che 
il nostro gran maestro svedese determina coi 
caratteri àìfolUs OK^atis altemis, corolUs dupli- 
catis ? » 

Enrico pigliò di mano ad Erasmo la pianti- 
cella che gli porgeva, ed esaminatala un mo- 
mento : 

(c Scusatemi , o signore ! rispose : questa è la 
convallaria Jbliis ovatis altemis, ftorihus soli- 
tarìis, », 

Erasmo si battè la fronte colla punta delle 
dita come chi dicesse : <( Ve' che bestia ! » 
Quindi : « Avete ragione , esclamò ; avete ra- 
gione. Io non avea badato a questo carattere 
distintivo. Avete ragione. )^ 

Qui si stabili tra il botanico politico ed il bo- 
tanico cacciatore una discussione , della quale 
.pensiamo dispensarci coi nostri leggitori. Basterà 
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avvertirli che negli epìsodii àeì discorso , Enrico 
avea scoperto che V originale con cui discuteva 
di una scienza eh' egli avea studiata per sem* 
plice passatempo , ccMìviveva colla famiglia Con- 
tarini. Questa scoperta gli tornò tanto più pre- 
ziosa, quanto che si accorse eh' egli poteva 
circuirlo con cento interrogazioni , senza che 
quella cara creatura ne piglie^se il minimo sos*- 
petto. Erasmo portava dipinta in volto ceri' aria 
d' innocenza e di bonarietà , che da Adamo in 
poi nessuno ne avea avuta altrettanta dalla na- 
tura, e purché s avesse V arte di tenerlo in sesto, 
secondando la sua tenerezza par la botanica , e 
un po' per la politica ( nei di piovosi ) , gW si 
sarebbero fatti confessare i peccati , se quelF a- 
nima pura avea peccati. Questa facilità di dire 
diveniva poi una vera eflFosione di cuore, quando 
si trattava della sua allwya, buona, cara, dolce, 
amabile fanciulla : istrutta di tutto, soggiungeva 
con compiacenza, fin di botanica, e fin di poli- 
tica ! Se Erasmo fosse stato creato re, Ida poteva 
sperare il portafoglio degli affari interni. « Ma , 
proseguiva sospirando, Ida è una sventurata; è 
un agnello tosato sul vivo. Dio mìdghi il vento 
in suo favore ! » 

Con queste. disposizioni di cuore, qual è la 
persona che non avrebbe amato Erasmo, per 
poco che si fosse interessata alta sorte di quella 
giovinetta ? Enrico di fatti dal canto suo avrebbe 
gettate le braccia al collo d' Erasmo , se non 
avesse scoperto eh' era uà dargli gusto maggiore 
sfoggiando coji colui le sue botaniche cogni- 
zioni , e porgendogli ooeasione d' intrattenerlo 
in un campo di materia che tanto gli andava a 
genio. 
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Se dunque Erasmo ritornò incantalo dello 
^Mgnuolo , che tenne in ogni cosa perfettissimo 
da che lo conobbe iniziato nei misteri di Flora, 
lo Spagnuolo non si trovò meno contento d' aver 
conosciuto in Erasmo uno di quei pochi esseri 
che fanno onore all' umanità : non perchè spic- 
chino per quelle doti che tutti ammirano , molti 
inTidiano, e pochi amano; ma perchè a trenta- 
cinque anni sapeva interessare per quelle stesse 
Iualità che ci fanno affezionati ad un fanciullo 
i quattro. Come osservammo più sopra, Erasmo 
avea cognizioni non poche , ma poteva farne 
senza ; insomma , si sarebbe potuto dire a pro- 
posito di luì giustamente con un moderno Fran- 
cese ( Abele Dufresne ) : Les belles dmes ont 
toujours assez d'esprit^ senonchè Erasmo avea 
in realtà e V una e V altro. 

Quale rivoluzione avesse svegliato Erasmo 
mgXi animo d' Ida col racconto di quanto gli era 
avvenuto , già lo vedemmo. Ci resterebbe a dire 
di auella operata da Enrico al suo albergo del 
Bel mulattiere nella testa di madonna Brigida; 
ma questa non interesserebbe che indiretta- 
mente , e ciò basta perchè ci accontentiamo di 
darne un cenno che più tardi si rannoderà ad 
un avvenimento di qualche importanza. 

Enrico , come tutti gli innamorati contenti di 
se medesimi , ritornava a casa coli' animo dis- 
posto ad ogni dolcissimo affetto. Tutti gli og- 
getti dinanzi a lui pigliavano un color di rosa , 
tutto gli sorrideva intorno : pareva che la na- 
tura producesse e fiori e frutti unicamente per 
lui; per lui cantavano gli augelletti, per lui 
volavano le farfalle. Giunto alla porta deir al- 
bergo un tale che se non era un povero, ne 
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avea però tutta l' aria , gli presentò un non so 
che, che fu già cappello, come dice Sterne, 
dimandandogli la carità. Enrico pose tmmantì- 
nenti la mano in scarsella, e trattane una moneta 
d' oro, gliela gettò in quel suo gramo copritesta. 
Egli non sapeva cbé rompeva in quel modo la 

fmnta di un pugnate che forse gli minacciava 
a vita. 

Felici disposizioni dell' animo ! Deh ! perchè 
siete voi così rare e fuggitive ? Censori severi , 
che maledite V amore , e vorreste bandirlo dal 
cuore della gioventù , dite : le vostre rigide 
virtù , delle guali menate tanto rumore , v' in- 
spirarono mai il generoso sentimento della libe- 
ralità ? Vi trovaste mai per esse in quella deli** 
ziosa situazione che vorrebbe colmar di gioja e 
di contentezza tutti i vìventi, solo perchè la 
nostr' anima si vede, per così dire, cirpondata 
essa medesima da un aureola di beatttudin6'i^ 
Confessiamolo a dispetto di certi Catoni : vi 
sono dei prodigii che non si debbono che al* 
r amore. 

La madre Brigida si trovò presente a quel- 
Tatto di generosità usata da Enrico al poverello. 

(( Siete matto, signor Enrico ? disse incalzando 
le parole per paura di non aver tempo a dir tutto 
di un fiato. Signor Eurico, badate bene : avete 
fatto sbaglio. Voi avete dato a quello scioperato 
un luigi di Francia. Richiamatelo tosto , o ve^o 
porta via. » 

<( E per miesto, mia buona Brigida , mi chia* 
mate pazzo ? Lasciate che quel meschino si goda 

3 nella monetuccia , e non gli iìite paura eccitan- 
omi a ripigliargliela. » 
« Ma, dico, fate da senno o da scherzo?» 
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replicò r Ostessa atteggiando le braccia alla fa- 
Torita sua posieione , cioè appoggiando Le mani 
sui rotoli che le sostenevano la gonnella. 

« Fo da senno , madre Brigida, e se quel mi- 
sero può con quel briciolo d'oro comperarsi 
un' ora di felicità , nessun luigi mi sarà mai 
uscito di scarsella con minore rincrescimento. » 
Madonna Brigida fe'coUa bocca certa smorfia, 
e.r accompagnò con una inclinazione di capo un 
po' laterale che voleva dire : a Capperi ! Se getta 
1 luigi a questo modo , egli deve averne a dovi- 
zia*....» U rispetto ch'ella nutriva per quel 
giovine forestiero si accrebbe di varii gradi , e 
guadagnò , per servirci di una frase di commer- 
cio, il cinquanta per cento. Come Enrico le 
Eassò dinanzi per recarsi nella propria camera , 
L madre Brigida lo favorì della più bella delle 
sue riverenze : simile a quell' uomo che sentendo 
dir da un tale scommetterei cento zecchini ^ gU 
fé' di cappello ed un profondo inchino. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Vieni f o Galannia» nel tuo aspetto osoMo , 
Mostrami pnr lo spaventoso ceffo; 
Noti temo cbe a me nnoca il tao teleift), 
O tU maligniti , di te mi beffo : 
Se virtà mi sostiene, in lei mi affido : 
Deir innocenza mia m' armo, e ti sfido. 
Casti. 

« Chi è l' importuno che vì«qc a disturbare 
le dotte mie meditazioni?)) disse D« Michele 
una mattina che senti bussar leggermente all' 
liscio deUa sua camera da letto. <c Chi è ? gridò 
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più forte : io non posso aprire , perchè sto al 
tavolino componenao un panegirico. » Era tut- 
torà a letto » guardando sbadatamente le pitture 
della soffitta. 

c( Perdoni , padre Predicatore , » rì^Eiose una 
voce eh' egli riconobbe tantosto per quella della 
cameriera della signora Lauretta, a La mia pa- 
drona m' ha incaricata di una commissione per 
lei. » 

<( E non potreste dirmi di che si tratta, o 

Luigia? Non posso aprirvi perchè, perchè 

sono ancora^ in .... » 

tt Oh , io non ho nessuna volontà di vederla 
in abito di mattino. S' accosti all' uscio che 
m'ingegnerò trasmetterle alla meglio la mia 
ambasciala. » 

La tristarella s' era avveduta dalla direzione 
della voce che se D. Michele componeva un pa- 
negirico ^ doveva essere in lode di colui che in- 
ventò il letto. 

(( Dite pure, Luigia : vi sento benissimo anche 
da star qui , » ripigliò D. Michele. 

tt Ebbene dunque, disse la cameriera abbas- 
sando la voce, la mia padrona m' ha incaricato 
di dirle.... » 

(( Un po' più forte , Luigia : parlate un po- 
chino piùibrte. » 

<(*Ma , signore , la mia padrona non avrà pia- 
cere eh' altri sappia ciò che intende comunicare 
a lei sola. » 

• (( Buon Dio ! Luigia , voi mi obbligate ad in* 
térrompere il filo di un periodo interessantis- 
simo. Via aspettate un momento , che cht ora son 
da voi. » » 

Luigia , mentre le arrivava all' orecchio' quel 
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po' dì strepito che D. Michele non potè evitare 
e per discender da letto , e per imboccar co' 
piedi le sue pantofole , andava pensando che il 
filo del periodo interrottogli poteva essere il filo 
di un placido sonnacchiare di mattino, o quello 
di una dolce poltroneria. I pensieri poi di D. Mi- 
chele in quei pochi minuti impiegati in alzarsi 
e in infilzare le maniche della sua veste da ca- 
mera, erano di un altro genere. « Che diancine, 
borbottava tra i denti , può volere da me quella 
vecchia pulcella ad un'ora cotanto mattutina 
(erano le nove) ? Sarà al certo qualche bagattella, 
una freddura , uno scrupolo di coscienza. Che 
vita meschina è mai quella d' un povero diret- 
tore spirituale ! ... » 

Avviluppatosi accuratamente nell' ampia sua 
zimarra di seta trapuntata a fiorami di varii co- 
lori , si accostò air uscio, ed apri. 

« Scusate , o Luigia , disse , se r* ho fatto 
aspettare \ ma.mi premeva di metter a fine quel 
tal periodo; Entrate, entrate pure, ragazza u 

« Oh no, signore : non la terrò qui a disagio 
luQgo tempo. La mia padrona la prega di passar 
nel suo appartamento il più presto possibile. » 

« E tion altro? Potevate pur dirmi questa cosa 
senz' obbligarmi a sorgere.... dal tavolino. » 

a Oh, ella mi perdoni! Vorrebbe'cll'Jo avessi 
fetto sentire a quelli delle camere vicine che la 
signora Lauretta la invitava a passar nella sua 
camera da letto ?» ' - 

« Eh via , via non e' è male. Quando predi*; 
cava a Perugia , la padrona di casa m' invitava 
tutte le mattine a bere il caffè nella Sua camera. 
B poi , Luigia , la vosira padrona ed io siaA|io al 
disopra di ogni sospettò. » ' 
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<( Oh non ne dubito! s' immagini !.*. diceva 
cosi, unicamente perchè credeva... • » 

« Ma entrate, ragazza mia : non istate cosi tra 
il di dentro e il di fuori. » 

(( No no : mi scusi ; ma la padrona mi aspetta 
colla risposta : le dirò dunque eh' ella sta termi- 
nando un certo panegirico, e che poi.... » 

« Eh si , il panegirico : adesso che m' avrete 
interrotto, non raccapezzo più due idee. Ditele 
pure che or ora sarò da lei -, anzi , sentite : porr 
tate il caffè nella sua camera , che fra mezz ora 
al più verrò a herlo colà. » 

c( Sarà servita. Padre predicatore, mi perdoni 
il disturbo. Le faccio riverenza. Serva sua. ^ 

« Addio , ragazza : addio. » 

E Luigia parti , ridendo del panegirico inter^ 
rotto , e del dispetto che ne avea avuto il com- 
positore. 

La signora Lauretta, quando D. Michele venne 
a vedere quale straordinaria cagione 1' avesse 
indotta ad incomodarlo in un' ora eh' egli tro- 
vava cotanto impropria , avea già fatta un' ele- 
gante toelett^t di mattino, che è quanto dire, 
avea già stesa ùpa mano di biacca e di rossetto, 
vero vegetale, sulle livide sue guance, e stropics* 
ciato il suo viso di quella cert' acqua meravi- 
gliosa «ha,, come dice il grazioso nostro^ Nota 
nel suo F1J.QSQF0 Celibe, serv^e per le donne che 
oltrepassano i quarant' emniy e distende ùerte 
piegature dei volto, che volgarmente sono chia- 
mate rughe. Una cufiietta elegantemente rica« 
mata le nascondeva le chiome , una nvetà delle 
quali erale già stata capita.^ ma non per fame 
una hrillante costellazione. come quella di Bera- 
niee^ \ e l' altra metà lottata tra il bigio e il hruno 

Digitized by CjOOQIC 



g6 .LA FIDANZATA LIGURE, 

eoa grave discapito di quest'ultimo colore. IL 
rimanente del suo abbigliamento era egualmente 
modesto : si cofNriva cioè dal collo alle piante di 
una veste di seta nera ^che poteva sembrar in- 
dossata negligentemente , ed in Eretta in fretta , 
a cbi non avesse badato che in certe parti del 
corpo era stata attillata con cura per dar mag- 
giore spicco ai rovinosi avanzi di una bellezza 
che avea preso partenza da circa veni' anni. 
Avea la fisonomia piuttosto accigliata, ma^però 
la compose ad un sorri^p quando comparve U 
predicatore, che dal canto suo, e per antitesi-, 
si manteneva alquanto in sussiego , apparente- 
mente perchè non le pigliasse troppo spesso il 
prurito di disturbarlo in certe ore. 

Non si ristette però la signora Lauretta dal 
domandargli mille perdoni per Y incomodo che 
s' era trovata in necessità di arrecargli; e D. Mi- 
chele si limitò a risponderle che, quando l'affare 
fosse realmente d' importanza , non avrebbe 
avuto rincrescimento d'essere stato interrotto 
nelle sue mattutine occupazioni. 

«Se l'affare è d'«importanza!...r esclamò la 
signora. Cosi non fosse ! -— E mentre diceva , 
alzò gli occhi al cielo, e fé' crollare , ma in 
modo appena percettibile, il nastro della sua 
cuffia. ' 

• « Nori anticipiamo i giudizii sugli avveni- 
menti )) , ripigliò il predicatore vedendo eh' ella 
si disponeva a dar principio ad una dolente isto- 
ria ehe minacciava d' esser lunga, a Ecco Luigia 
che ci serve di caffè. A Perugia, come io diceva 
poco fa con questa ragazza , io avea alloggio 
pvesso la marchesina Baruffaldi ; e tutte le mat- 
tine mi fa^ri va un'eccellente tazza di caffè, 
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liia proprio di quel di Moka , a patto però eh' io 
andassi a berlo nella'sua «amerà. » 

(( Voglio operare, D. Michele , che non avrete 
nulla a ridire srulla qualità del nostro caffé. » 

a Oh ! no certo : massime quando lo bevo «da 
voi. Ma non credo eh' egli sia varamente di 
Moka. >» 

<( Ciò è quanto non saprei dirvi. Luigia , po- 
tete lasciar qui tutto, e ritirarvi : non vi allon- 
tanate ^erò di troppo, ma pon ritornate, se non 
sentite il campanello, w 

Luigia fece un inchioo : guardò sott' occhio il 
predicatore che sorbiva intanto il suo caffè , e lo 
metteva lentamente in contatto con tutte le pa* 
pille nervose del sigio palato con la sagacità di un 
vero epicureo ; e parti. 

Terminata quest' importante operazione : 
« Or via , diss' ^i , signora Lauretta , voi po- 
tete comunicarmi adesso il premuroso affare per 
cui m' avete procurato cosi per tempo il piacere 
della vostra compagnia. » ( Pare che il caffè gli 
avesse risvegliato un po' più di cortesia. ) 

La signora Laura aprì una. cassettina d'ana-' 
cardo, ne trasse una lettera , e presentandola a 
lui : «Leggete, disse, leggete, e sovvenitemi 
de' vostri consigli. » 

D. Michele cominciò per dar d' occhio al so- 
prascritto , che diceva : Per la signora Laura 
Contarmi; sulP angolo destro inferiore in pro^ 
prie mani, e sali' angolo sinistro affare premu- 
rosissimo. 11 suggello , eh' era di ceralacca , era 
stato rotto senza cautela ^ sicché riusciva quasi 
impossibile il ravvisare se portasse qualche arma, 
o qualche iniziale. 

Dispiegato quel foglio, D. Michel^ lo lesse 

■ 5 
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con attenzione, e lo rilesse, veramente come 
persona che chiamata a dar un parere, vuol 
prima impossessarsi ben Bene del fondo della 
cosa. La lettera non avea né sottoscrizione né 
data \ e per intestazione queste semplici parole : 
Omatiisima signora Lauretta. Finalmente egli 
venne a quelle più naturali interrogazioni che 
avessero potuto agevolargli la spiegazione di 
queir enimma. 

a Chi v' ha rimesso questa lettera ? » 

u Luigia. » 

ic E a Luigia chi 1' ha consegnata ? » 

((Quel vecchio cieco che chiamano col so- 
prannome di Belisario, a cui mio fratello fa gior- 
nalmente r elemosina. » 

(( Ma questo Belisario non può averla scritta 
egli stesse , non più che Y antico generale di 
Giustiniano , di cui usurpa il nome. A costui 
chi diede questo foglio ? » 

(« Ciò è appunlo quanto non sa indicare. Egli 
narra che questa mattina , mentre dal suo tugu-* 
rio , che si trova in quel bosco di castagni che a 
mano manca vedete, si avviava per far la solita 
giornaliera sua questua , un tale , di cui asserisce 
di non aver mai in vita sua udita la voce , lo 
chiamò a nome, gli mise nelle maniiina monéta 
e la lettera , pregandolo di consegnar questa ^Ua 
signora Laura Contarini , cosa che esegui pron- 
tamente credendo di farmi cosa grata. » 

« Sarà dunque difficile il conoscerne 1' au- 
tore. » 

(t Cosi giudico ancor io. Ma, vogliamo noi cre- 
dere a quanto in essa è contenuto ? So che non 
^i deve prestar troppa fede alle lettere anonime. 
Per lo pili sono parti di calunnia , atti di ven- 
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dette private , che non meritano che disprezzo e 
dimenticanza. ]Nondimeno, si tratta di una cosa 
tanto gelosa che nofi vorrei rimproverarmi una 
negligenza che potrebbe divenir funesta a questa 
famiglia. » 

((Ve del l).uon senso in quanto dite, signora 
Lauretta : si, v'è sufficientemente buon senso. 
Mi sovviene a questo proposito che quando pre- 
dicava a Lucca.... Farmi d' avervi già raccon- 
tato questo aneddoto , che pur cadrebbe a pro- 
posito. » 

« Pare anche a me : nondimeno.... » 
tt No no : mi risparmierò là pena di ripeter- 
velo. Si potrebbe adesso, come in quel caso ho 
fatto , pigliare una via di mezzo. Per esempio... 
Però andiamo adagio. Rileggiamo questa lettera, 
e procuriamo di discernere il vero dal falso. Di- 
vidiamola in varii punti, e discutiamoli paflita- 
mente« Noi predicatori siamo avvezzi cosi, e 
questo metodo è eccellente. Lo spirito non ab- 
braccia in tal modo che un oggetto alla volta , e 
lo considera sotto tutti i suoi aspetti. Diversa- 
mente operando, o conviene tender troppo le* 
facoltà mentali, o lasciarsi scappar qualche pro- 
posizione che talora potrebb' essere una delle 
più importanti. » 

La signora Lauretta avendo, coli' atteggiarsi 
a una più comoda positura , e coli' avvicinare la 
sua sedia al predicatore , accennato che aderiva 
a quest' esame , D. Michele lesse : 
(( Omatissùna signora Lauretta. » 
(( Se la vigilanza delle persone anche più asr* 
sennate ndn potess essere ingannata dalla mali- 
zia umana , questa lettera sarebbe al certo su^^» 
perflua , perciò nessuna dama possiede al pari 
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di Toi , o signora , sagacìtà e giudizio , con^e nos* 
SUD a vi pareggia in religiosa pietà ed in purezza 
di costumi. Ma poiché avviene pur troppo che 
talora una giovinetta di diciott' anni, a cui una 
cattiva scelta di libri può aver guasta la mente , 
e corrotto il cuore , sappia illudere con perfidi 
raggiri o la buona fede , o la perspicacia di chi 
guida i suoi passi in queir età cotanto perico- 
losa ] e siccome il più delle volte questi raggiri 
vengono scoperti da persone che non hanno in 
essi o nelle loro conseguenze nessun interesse 
diretto , accade perciò che rimangano protetti 
da un velo misterioso sino a tanto che una ru- 
morosa catastrofe venga a metterli alla luce del 
giorno. Allora la vergogna e il disonore si sten- 
dono sopra una onorata famiglia , 'sopra un pa- 
dre , sopra una zia , che hanno ancora la delica- 
tezza di rimproverar se medesimi di un difetta 
di vigilanza. Egli è per prevenire un avveni- 
mento di sì dolorosa natura,. che questa lettera 
è diretta a lei , ornatissima signora Lauretta , la 
quale per bontà di cuore , più che per dovere , 
veglia alla educazione di madamigèlla Ida sua 
nipote. 

« Un noma di vile condizione , nato da pa« 
renti macchiati nella riputazione , senz' altro ■ 
capitale che quello d' un esteriore grazioso, ricca 
soltanto di vizii , e dedito particolarmente alle 
crapule ed al libertinaggio , mosso , non v' ha 
dubbio, più dalle immense ricchezze della giovine 
Gontarini, che dalle sue qualità fisiche o morali, 
seppe sedurla a segno che un clandestino matri- 
monio è già disegnato e disposto tra loro. Se la 
sola mancanza di beni di fortuna fosse per parte 
del seduttore V unico ostacolo che si potel^ 
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frammettere ad una unione che a molti sem- 
brerebbe , anche in tal caso , più che sconvene- 
vole, questo scritto non sarebbe venuto a pre- 
venirla , o signora , di quanto sta per accadere. 
Matrimonii d' egual tenore riuscirono qualche 
volta felici ; ma per certo la giovinetta avrebbe 
appena pronunciata la fatai sillaba dinanzi alla 
legittima autorità ecclesiastica , che il penti- 
mento , il disinganno , il rimorso ed il disonore 
ne seguirebbero immediatamente. Debbo ag- 
giungere che il carattere ardimentoso del gio- 
vine non lascia altro scampo alle conseguenze 
de' suoi disegni , che un pronto e segreto allon- 
tanamento della fanciulla , alla quale il tempo 
e la riflessione arrecheranno guarigione e cal-r 
ma. V — * 

a Questa lettera, continuò D. Michele, ha le 
sue divisioni oratorie , di esordio, di narratone, 
ed anche di perorazione : non e' è che dire. Sta 
a vedere quanta fiducia possa meritare. Esami- 
niamo la cosa, È raro cne si faccia del male , 
comunque grande possa essere l' umana mali- 
gnità , senza una speranza di vantaggio , senz' un 
interesse , e cosi unicamente per il piacere di 
far del male. » 

« Non saprei , D. Michele , non saprei vera- 
mente come rispondere a questo riflesso : tanto 
lo trovo giusto e profondo. D* altra parte non 
potrei rinvenir persona a cui tornasse a conto il 
nuocere ad Ida, » 

« È forza dunque confessare che vi può es- 
sere molta verità in questo foglio. Vediamo 
adesso se la ragazza ci somministra argomento 
da sospettarla presa di un amoroso delirio. Da 
che ella è ritornata di Spagna ha sempre menato 
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una vita singolarmente bizzarra, e bizzarra tanta 
che molti la credono pazza. Nulla di più natu- 
rale che il supporre queste bizzarrie o effetto di 
un piano concertato per allontanare dalle sue 
azioni la sorveglianza delle persone che hanno il 
diritto di regolarle , oppur risultato di combat- 
timenti tra r amore e la ragione. » 

« Voi sapete, padre Predicatore, che prima 
d' oggi si è pensato alla probabilità di una se- 
greta passione nel cuore di mia nipote*, e per 
varii mesi suo padre , che V ama come la pupilla 
de' suoi occhi , l' ha tenuta d' occhio in modo, 
che non si potrebbe dir di più. Eppure, essa 
non ha mai fatto un passo che lasciasse luogo a 
fondati sospetti. In città , passava le settimane 
intere rincniusa nella sua camera. Quando il 
• capriccio l' assaliva , montava a cavallo, e galop- 
pava Ire ore di seguito in una specie di cavalle- 
rizza che Contarini le ha fatto a bella posta 
preparare perchè potesse abbandonarsi ad un 
esercizio eh' ella trovava cosi utile perla propria 
salute-, quindi, stanca cosi da non potersi più 
reggere , si coricava , e ordinariamente dormiva 
dodici ore continue. La sua cameriera preten- 
deva aver osservato eh' ella si abbandonava a 
(quel violento esercizio , quando era sorpresa da 
eerte veglie ostinate che T affliggevano assai. In 
campagna poi, voi non ignorate qual sia il suo 
genere di vita : stravagante si, ma nulla più. 
Cerca la solitudine , ama le rifece , fugge la 
compagnia delle sue compagne , ha fatto riattare 
quell' orrido , ha sparsi i terreni circostanti di 
cose bizzarre , e sovente tra esse contrarie , ha 
sovvertito r ordine del suo appartamenta, l'ha 
fatto riaddohbare di nuovi arredi , legge molto , 
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e suona , principalmente allo spuntar dell' alba ; 
ma è sempre sola : questa è verità costante ed 
innegabile. L' uniformità poi del suo modo di 
vestire non mi sembra di persona presa da an&o- 
rosa febbre. Cambia tutti Lgiorni di biancheria, 
è vero : non porta una veste più d'una volta; 
ma queste cose le so io, e nessuno se ne avvede, 
perdiè i suoi abiti sono presso che tutti dello 
stesso taglio , dello slesso colore. Insomma, di 
tutte le arti che possono venire in soccorso del 
nostro sesso , e aar a divedere un desiderio di 
piacere a qualcheduno , essa non ne ha proprio 
nessuna , quando non fosse quella ricercatissima 
sua pulizia, per cui il missionario padre Amedeo 
la paragonava ad una Quacchera. Che cosa 
dunque vogliamo noi conchiudere ?.. • » 

D. Michele stava ascoltando la signora Lau- 
retta con queir aria di sorpresa con cui pos- 
siamo supporre che Balaam ascoltasse la sua asina 
quando gli disse i Perchè mi batti fu? oppure 
con queir attenzione che avrebbe desideralo egli 
stesso ne' suoi uditori quando dal pulpito sfog- 
giava tutta la oratoria sua eloquenza. Era forse 
quella la prima volta che le avesse permesso di 
tener un cosi lungo discorso senz interromr 
perla \ e com^ ella ebbe terminato , non potè a 
meno di non manifestarle la sua ammirazione 

£er le tante cose sensate che le erano uscite di 
occa. 
ce V avrei io mal giudicata , signora Lauretta, 
le disse \ o sarebbe questo il vostro quaresimale ? » 
« Come sarebbe a dire , D. Michele ? Io non 
v'intendo. » 

« Mi. spiegherò. Avreste voi più spirito di 
quello eh io vi concedeva 3 oppure le vostre co'* 
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gnizionì non hani^o un' estesa circonferenza che 

in fatto d' amore ? )> 

« Ma , D. Michele , io non so se m' abbia a 
ridete , o se debba offendermi di queste vostre 
interrogazioni ?» 

« Oh ! per offendervene no^ no, signora Lau- 
retta : VOI non .dovete avervi a male se vi sup- 
pongo dotta nella scienza del cuore. E questo 
nn genere di dottrina che si sviluppa da se. Pi- 
gliatemi la donna più stupida, e mettetela a 
ragionar d' amore. Quella stessa crealura che in 
tutt' altra materia vi dirà miglia] a di spropositi^ 
v' incanta quando si tratta di sottigliezze amo- 
rose; Ma veniamo a noi. Vi piace , o non vi 
piace che vostra nipote si mariti ? » 

« Quale interrogazione l Certo chp s' ella vo- 
lesse consagrarsi a Dio.... Mio fratello possiede 
immense ricchezze. Se il Signore chiamasse mia 
nipote a se per la strada più sicura , io potrei un 
giorno mettermi in ìstato di soddisfare al biso- 
gno del mio cuore, quello cioè di giovare ai mi- 
nistri dell' altare; e voi, D. Michele, sapete 
qual posto occupate nella mìa stima,... n- 

« Tutto questo va bene^ ma se Ida è real- 
m^ite innamorata, foss' anche d'uno spiantato^ 
dubito assai che in quella sua testina il pensiero 
di farsi monaca potesse mai prevalere ad un 
pensiero di matrimonio. Aggiungete che suo pa- 
dre non ha i pregiudizii delle persone ricche. 
Purché ilgiovine piattcia ad Ida, poco rileverà se 
non ha un quattrino. A questo difetto rimedia 
egli stesso in un momento. » 

tt La conclusione adunque delle nostre discus- 
sioni , sb^ìunse la signora Laura cpn un po' di 
mal umore , la conclusione sarà dunque di la-* 
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sdarla fare quel che vuole, avvenga cJò che sa 
avvenire ?» 

n Adagio, adagio un poco. Le vostre pi^ .in- 
tenzioni meritano d' essere secondate. Ma biso- 
gnerà prima vedere con qual nemico avremo a' 
fare. Se non ci fosse probabilità di vittoria , non 
ci mettiamo nell' impegno. Capperi ! È un affare 
scabroso ! Non si tratta di una linea collaterale , 
di un cugino per esempio , o di un nipote : si 
tratta di una nglia , e credetemi , signora Lau- 
retta , la cosa richiede una delicatezza , una des- 
trezza non comune. Ci penseremo un poco. Ve- 
ramente dico , la vostra pietà è degna della mia 
cooperazione. C'intenderemo poi su certi punti. 
Prendiamo adesso le nostre misure per iscoprire 
se realmente esiste quest' amoraccio. Lasciate 
pensare a me circa al modo di ottenere tutti 
gli schiarimenti possibili. Vi consiglio intanto di 
non far parola ai questa lettera. M' immagino 
che r ora della colazione non sarà lontana. Ri- 
pigUeremo poi il discorso nella nostra solita pas- 
seggiai^ antimeridiana. » 

La signora Lauretta Y accompagnò sino alla 
porta, e si separarono alquanto contenti l'uno 
deir altro. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Amor, Amor, quando ci liemy 
Si può ben dir, prudenza , addio. 

Là FoiTTAm. 

IDA CONTARINI A CLEMENTINA MAFFEI* 

(( Oh Dio! mìa cara Clementina, quanti af' 
fanni, guanti palpiti non ebbe a provare questo 
mio cuore da ieri sera in pòi ! I tormenti che da 
dieci mesi mi lacerarono lentamente , non pos- 
sono esser messi a confronto coli' urto terribile 
che tutte le mie idee sconvolse, e che per ben 
sei ore mi tenne affatto fuor di senno. Abbenchè 
la calma di cui godo in questo momento non sia 
ancora tale da giudicarmi perfettamente sgom- 
bra da inquietudini ^ mi lascia però la mente 
abbastanza serena onde procurarmi un sollievo, 
comunicandovi un' avventura che avrebbe po«- 
tuto avere le più funeste conseguenze. 

« La notizia dell'arrivo d'Enrico', e la cer-^ 
tezza eh* egli errasse in questi dintorni unica- 
mente per me , m' aveano méssa in un' agitazione 
più facile ad essere concepita da chi s' intende 
di amore , che a descriversi da chi la prova. Per 
tutto quel giorno in cui vi scrissi e feci partire 
r ultima miji lettera , non avreste ravvisato ne' 
miei pensieri come nelle mie azioni , che le più 
stravaganti contrarietà. Avrei voluto attraver- 
sare la valle , recarmi sul ridosso dell' opposta 
montagna, e quivi andar cercando l' albero sotto 
cui egli posò , giacché la fervida mia immagi- 
nazione mi lusingava di vedervi scolpito nella 
corteccia il suo e il mio nome. Avrei voluta 
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nascondermi in un burrone , e spiare V arrivò 
di lui a rischio di ricevere qualche palla nel 

Inetto ove si fosse avvisato di scambiarmi in un 
epre, avventura che avrebbe fatto perder nome 
alla favola di Cefalo e Procri. Ma il timore 
d' essere scoperta , e di scapitar cosi troppo 
nella sua stima , e quel maledetto orgoglio che 
a dispetto de' miei proponimenti mi va tuttora 
o poco o molto stuzzicando > mi ritennero ogni 
volta eh' io mi avviava dal lato pel anale avrei 
più probabilmente potuto rincontrarlo. La lu- 
singa poi chi' egli non tarderebbe a presentarsi , 
ed a mettere in tal modo d' accordo la. mia im- 
pazienza col mio decoro ( espressione che se ben 
vi ricorda la direttrice del nostro ritiro pronun- 
ciava tanto volentieri ) , pose un freno all' im- 
Setuosa mia passione , i cui suggerimenti ten- 
ono sempre a farmi commettere qualche grave 
pazzia. Procurai quindi di passar alla meglio 
quella giornata. I libri mi furono di piccolo 
soccorso. Diedi successivamente di mano a Mo- 
lière, a Nota, a Cervantes, tutto fu inutile : lo 
stesso mio favorito Walter Scott non ebbe in 
quel giorno la gloria di vedermi terminare, un 
capitolo. Mi presi 1' arpa fra le ginocchia : in 
essa trovai qualche maggior distrazione. Le mie 
dita scorrevano per abitudine sulle corde, senza, 
direi quasi , che le guidasse l'intelletto , al certo 
occupato di tutt' altri pensieri; e le note del 
Mosè e della Gazza ladra mi ferivano V orec- 
chio come se le proprie mie mani non le aves- 
sero estratte dallo stromento. Diedi finalmente 
di piglio a' miei pennelli. Vorrei , mia cara Cle- ^ 
mentina, che vi stessero sott' occhio gli strani 
abbozzi che delineai sovr' alcuni cartoni di mu- 
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sica che per caso mi trovai dinanzi. *D^le strani* 
beriej,^certo ne avrete vedute; ma del genere di 
queste mie , m' è permesso di dubitarne. Che . 
che ne sia, pervenni ad ingannar la intera gior* 
nata, sempre però col cuore e coli' orecchio al 
più lieve rumore che mi potesse annunziare 
r arrivo di qualche straniero, e dopo esser corsa 
le cento volte a tutte quelle finestre per le quali 
m' era possibfle dominare i sentieri che condu- 
cono alla nostra, villa. Vana lusinga ! Giunse la 
notte senza che il più piccolo avvenimento , 
senza che lo scalpitar di un cavallo venisse al- 
meno ad illudermi un momento. Lo stesso mio 
Erasmo eh* io cacciai, subito dopo il pranza ^ 
in cerca di una com^allaria , perchè , gli dissi , 
sono curiosa di conoscere le varietà di questa 
pianta , ritornò prima della notte senz' essersi 
dilungato dalla casa più di venti passi, intan- 
lochè io lo credeva dall' altra parte della valle, 
sullo spianato della cappella distrutta , invi- 
diandone la felicità. E sapete per quale gfan 
ragione egli sta vasi tranquillamente assiso nel 
fondo del giardinetto ? Per meglio assaporarsi le 
menzogne dei fogli di Francia arrivati col cor- 
riere della mattina. Que^a volta la botanica A 
lasciò pigliar la mano dalla politica , giacché 
come sapete queste due scienze si dividono a 
vicenda il regno delle passioni del mio erudito 
maestro. E di questa vittoria io sono rimasta 
vittima innocente, poiché vidi per essa deluse te 
ultime mie speranze della giornata. 

Tralascerò di dirvi com' io passassi la notte. 
« Desio , timor, dubbia ed incerta speme » m' a- 
gìtarono a gara e signoreggiarono i miei sogni. 
Uno mi rappresentava Enrico umile, docile, 
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amoroso ^ prosteso a' miei piedi in atto dì chie- 
dermi perdono di un' offesa che ho già dimen- 
ticata; l'altro me V offriva alla mente sdegnoso 
d' essere stato cosi acerbamente trattato , mor- 
dendosi nn dito in atto di giurarmi vendetta , 
sentimento a cui la sua nazione sagriGcò più 
volte la fblicità dell' offeso e dell' offensore. £ , 
lo credereste, mia buona amica ? In quesl' ultima 
positura egli mi piaceva mille volte più che nella 
prima. Io l' ho tuttora dinanzi agli occhi. Farmi 
ancora vederlo in quel suo pittoresco costume , 
con quelle piume nere che dal cappello gli adom^^ 
bravano le sopracciglia più nere di esse , ed in 
quel momento sdegnosamente corrugate. Quei- 
r altero suo atteggiar deUa persona che pareva 
tutta appoggiarsi sul fianco sinistro,, mentre strin* 
geva r indice della man destra fra i denti in 
modo da farne spicciare il sangue : tutto mi sta 
innanzi al pensiero*, e per una di quelle bizzar- 
rissime contraddizioni eh' io non so spiegare, 
tutto concorre a rendermelo in questa terribil 
forma più bello e più amabile che mai. 

« Ma, che mai sono i sogni a confronto del- 
l' acerba verità ? Un' ombra , un nulla che il 
soffiar del vento, il moversi di una fronda scac- 
cia e disperde : la parte favolosa di un aneddoto 
destinato ad inspirar gioja o terrore ad un fan- 
ciullo. Quanto vi ho narrato, o Clementina , è 
appunto l' ideale del mio racconto, l' accessorio, 
r ombra del mio quadro ! Eccovi la parie isto- 
rica , eccovi le figure principali. 

« Stanca dall' inutile aspettare, dopo due altri 
gioi^ni passati in un eguale incertezza , ieri dopo 

Eranzo un colpo ben distinto di archibugio rim- 
ombò per le anguste vallette che circcn^ano la 
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Doslra villa , e per uà eco sette volte ripetuto 
venne a ferirmi l'orecchio. La ragione,^ittoriosa 
sino a quel punto, perde ad un tratto i suoi di- 
ritti* Ritorno di volo nella mia camera ; mi 
piglio fra le mani il primo libro che mi si pre- 
senta , mi copro di un cappello di salice , e leg- 
giera come una cerva attraverso la valle , valico 
il ruscelletto , e in pochi minuti mi trovo sul 
ripido ed angusto sentiero che fa fronte sul mar- 
gine opposto della montagna alle rocce del mio 
orrido. Mi volgo allora , quasi timorosa d' essere 
inseguita. Oh ! chi potrebbe dipingere in quale 
atteggiamento mi si presentasse Erasmo sulla 
punta deir orrido stesso ? Curvo il corpo, colle 
braccia distese in tutta la loro lunghezza verso 
di me, pareva persona in atto di tentare il salto 
della rupe di Leucade. Ma di lui non mi prese 
in quel momento fastidio. Mi diedi a salire con 
una rapidità appena concepibile , desiderosa di 
arrivar quanto più presto nel folto del boschetto 
perchè nessuno potesse più tenermi di vista. 
Come vi giunsi , ansante , grondante di sudore , 
m'arrestai per pigliar fiato. Sino a quell' istante 
una benda color di fuoco m' avéa coperti gli 
occhi. Io avea percorso disastrosissimi sentieri 
con una inconsideratezza che avrebbe potuto 
riuscirmi funesta. Figuratevi un enorme sasso 
che dalia punta della roccia venga sospinto da 
robusta mano, e che di macigno in macigno 
furiosamente trabalzi nella sottoposta valle ac- 

Jiuistando sempre celerità maggiore , e maggior 
orza a superare gli ostacoli. Tale era stato il 
mio corso. Ma non fu questo quello che più mi 
arrecò spavento. Un pericolo passato può ec- 
citar raccapriccio , terrore , ribrezzo ^ nella pa«- 
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Tentosa vecchiaja avvezza a calcolare tutte le 
probabili conseguenze di un 5e^ o di qualche 
altra particella dubitativa. Ma V impetuosa gio- 
vinezza ride, ed applaude a se stessa quando 
evitò di fiaccarsi l'osso del collo fra i dirupi ed 
i precipizi]. Un' altra idea venne ad aggniac* 
ciarmi il sangue nelle vene. L'uomo del man- 
tello bruno e dal cappellaccio , eh' io avea quasi 
dimenticato , mi risvegliò nella fantasia , ne so 
per quale fatalità , i più funesti pensieri. La 
roccia sulla quale lo vidi la prima volta compa- 
rire, mi stava dirimpetto, e quasi sulla testa. 
Umano piede non poteva per eerto toccarne la 
sommità salendo dalla parte di mezzogiorno, 
da quella stessa cioè per cui io m' inoltrava. À 
dispetto del mio terrore mi diedi a circuire più 
lentamente la montagna , e dopo mezz' ora & 
poco più di cammino , mi trovai sullo spianato 
della cappella distrutta , in quel silo medesimo 
dove pochi di innanzi Enrico avea avuto collo- 
quio con Erasmo. Ma nessun indizio mi mostrò 
3uel palmo di terreno su cui poteva essersi se- 
uto. Sterile ed arido è il sasso , e la porracina 
che vi si distetide sopra è, per difetto d'acqua, 
irta e quasi spinosa. Mentre stava in queste os- 
servazioni , un secondo colpo di archibugio, che 
poteva essere stato scaricato a trecento passi da 
me lontano , e a quanto mi pareva in una val- 
letta circondata da una montuosità di poco più 
dì quaranta piedi d' altezza, venne ad un tratto 
a togliermi aa' miei pensieri. Quasi nel punto 
istesso uno stormo di pernici pigliò volo versa 
di me, ed una di esse mortalmente ferita mi 
cadde semiviva ai piedi , né passarono due mi- 
nuti che un cane da caccia comparve sul vertice 
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della valletta cercando di un sentiero per cui 
potesse, senza pericolo, scendere sul piano onde 
impadronissi della sua preda* 

« Vi sembrerà, mia Clementina, che la mia 
agitazione dovess' essere al colmo , e che poche 
situazioni possano pareggiare per Tanùetà quella 
in ci:^i mi trovava. Nessun dubbio che da un 
istante all' altro Enrico non fosse comparso su* 
quella vetta , e queir incontro da me tanto bra- 
mato mi riusciva allora di un' inesprimibile an- 
goscia. Io avrei voluto allontanarlo a costo della 
mia vita, e cercava cogli occhi un burrone, 
una grotta, un precipizio, entro a cui lancian- 
domi , mi fosse dato nascondermi ai suoi occhi. 
Per mia disgrazia non una macchia, non. un 
cespuglio, non un albero vedeasi ivi che mi 
potesse coprir la persona. Pochi pini intristiti , 
seminati qua e là , ed alcuni meschini gruppi 
di pungente ginepro non mi lasciavano adito a 
tentar solo di celarmi. Io era m queste tormen- 
tose perplessità, quando una voce che richiamava 
a nome quel cane che già s' era trovata una via 
tra i sassi, venne a mettere il colmo alle mie 
dubbiezze. Era la sua voce : io la riconobbi ali* 
istante ; la riconóbbi come se m' avesse sonato 
air orecchio uri momento prima ^ come se avessi 
veduto i movimenti delle labbra che le davatio 
vita. Già le mie forze stavano per venir meno. 
Io tratteneva gli aneliti della respirazione, e 
credo che le guance, abitualmente pallide, mi 
si coprissero del color dello scarlatto : tanto mi 
sentii avvampare nel viso. 

« Qui è forza ch'io deponga la penna per 
pigliar fiato. Il solo rammentare la terribile 
scena che tenqe dietro a quegli affimnoii miei 
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pàlpiti , mi riempie di terrore. Il cuore* mi batte 
ancora cosi forte, che^se continuassi in questo 
stato ) mi riuscirebbe forse difficile il tracciare 
caratteri intelligibili^ e m'avveggo che. queste 
ultime mie linee hanno più V aria di geroglifici 
egiziani che di corsivo italico. 

« Ripiglio la penna , mia cara Clementina , 
per continuare il racconto della mia romanzesca 
avventura; ma dubito assai di poterlo mettere a 
termine questa mattina, e prima che parta il 
nostro corriere di villa. Ad ogni modo, mi af-* 
fretl^^ di aggiungere ancora pochi tratti per 
darvi un'idea dell'-orribile frangente in cui s'è 
trovata la vostr amica. Se non avessi dovuta 
passeggiare circa un' ora per pigliar Iena , avrei 
forse avuto campo di soddisfare in tutto aUa 
vostra curiosità , che in quest' occasione , spe^, 
sarà uscita dalla naturale sua apatia. 

ft Diceva dunque che la voce d' Enrico venne 
a ferirmi V orecchio ; e mentre m' aspettava di 
vederlo spuntar'dal tergo della roccia , ecco ad 
un tratto sbucar dal corno sinistro della monta- 
gna stessa che circonda lo spianato in forma di 
mezza luna, l'uomo dai rmmiello bruno, che/ 
correndo nefla direzione dalla quale mi venite 
la TRoce d'Enrico, pareva affrettarsi coli' idea ^ 
d'arrivar in tempo ad impedirgli di metter piede| 
in cima alla vetta. Ma , o sia che troppo lardi si( 
dipartisse dal suo nascondiglio , ó sia che Enrico 
raddoppiasse il passo tosto che lo scorse , giun-* 
sero entrambi quasi nel medesimo istante nel 
punto stesso, cioè proprio sulla cima del sasso. 

(( All' atteggiarsi della persona ^ agi' imperiosi 
gesti , mi sembrò che quel funesto straniero in- 
timasse ad Enrico di retrocedere. Stolto ! Egli 
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poteira con egaal probabilità d' essere obbedito 
comaodare all' onde del mare di ritirarsi, quando 
spinte da impetuoso vento vengono a rompersi 
contro ^li scogli delle nostre rive. Parvemi che 
sulle prime Enrico si stesse più compreso da 
meraviglia .che da dispetto*, e parvemi altresì 
che gli esponesse in modo anche cortese quanto 
fosse inurbano e stravagante il procedere di lui. 
In queir istante forse il suo sguardo ravvisò Ida, 
rinfeltee giovinetta, che il terrore e l'ansietà 
aveano resa immobile su quello spianato. Si, 
vedermi e riconoscermi fu un punto solo; e 
cambiando ad un tratto e tuono e maniere , in- 
tima dal suo cauto al bruno straniero di sgoqi- 
brargli il passo. Questi insiste : Enrico l'afferra 
nel petto*, quegli il ricinge colle braccia : si 
stringono, si dibattono per respingersi a vi- 
cenda-, e prevalendo la destrezza alla forza, le 
straniero precipita dalla roccia, ma s'avvitic- 
chia prima colla man destra alla tracolla del car- 
niere d' Enrico , e col suo peso seco lo strascina 
pel ripido disastroso sentiero. Ben si lasciarono 
r un r altro nella caduta , forse per farsi riparo 
colle mani *, ma troppo improvviso era stato l'as* 
sdito , troppo ineguale la roccia che passo passo 
sporgeva iii punte pericolose. Essi precipitafono 
sino al fondo , e rimasero entrambi senza moto 
poco distanti l'uno dall'altro. 

ce Giunsi a stento sino a questo punto, mia 
cara Clementina ; né m' è permesso per oggi 
proseguir più oltre per diverse ragioni , la meno 
importante delle quali è lo strepitar di Giacomo, 
che vuol partire per arrivare alle porte di Ge- 
nova prima che sieno chiuse, inconveniente che 
r obbligherebbe a passar la notte all' aperto 
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cielo. Rimetto quindi a domani la continuazione 
della mia storia , e desidero che quel tanto che 
ve n'ho narrato valga a svegliare nel vostro 
animo almeno altrettanto orgasmo per indovi- 
narne il seguito , quanto ne mostravate in con- 
vento, allorché la maestra ci presentava un eoim- 
ma da sciogliere. Addio. » 
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CAPITOLO NONO. 

Sorge improvvisa , e a mtto corso toma 
Verso il tetto natio. Il pianto appaniM 
Sae Ine! belle» e la speranaa istessa. 
Estinta è quasi nel sno cor. 

Mallit. 

Continuazione della precedente. 

<( Vv grido di disperazione , quel grido che 
getterebbe una madre al veder chiudere nel 
sepolcro il cadavere di un unico figlio , quello 
mi sorti improvvisamente dal petto. Corsi, vo« 
lai : il pallor della morte era su queir angelico 
viso. Il suo assassino gli giaceva a rincontro, h 
dal pavido sguardo eh' io gettai sovr* esso , par- 
verni che una tinta di dolore ferocemente , 
espressa si manifestasse su quel volto , i cui li- 
neamenti erano duri e ben espressi. Certo egli 
non istette che un istante fuori di senso , eh' io 
il vidi ben presto sollevar la testa quasi volesse 
accertarsi dello stato della sua vittima. Che mai 
poteva io fare in quel terribile frangente ? Io 
m' era , senz' avveaermene , inginocchiata , e 
allontanava i capelli neri come ala di corvo dalla 
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fronte d' Enrico ; ma quando vidi V alzar di capo 
di Quello spirito maligno in sembiante umano , 
un brivido involontario mi scorse per le vene : 
balzo improvvisamente in piedi , e ricalcando a 
tutta corsa il cammino che m' avea colà con- 
dotta , precipito dal monte \ disprezzo i sentieri 
obbliqui e le curve meno disastrose : di sasso in 
sasso, e per la linea più breve attraverso la 
valle , ripiglio le alture dell' orrido , e giungo 
nel bosco di frassini colla rapidità di una cerva 
acremente inseguita dai veltri. Quivi m'incon- 
tro in mio padre che , guidato da Erasmo , pro- 
babilmente spaventato dall' avermi prima veduta 
precipitar da quelle balze, venivano per rintrac- 
ciarmi. <i Padre mio , gridai , padre mio , per 
carità, presto.... i servi.... voi.... Erasmo.... 
là, sullo spianato della cappella distrutta, un 
giovane cacciatore giace mortalmente ferito. » 

(( Pronunciate appena queste parole , le forze 
m' abbandonarono del tutto. Io caddi come 
corpo morto sulla nuda terra : un nero velo 
mi copri gli occhi , e m' involò la vista de- 
gli oggetti circostanti. Quando ripigliai i sensi 
mi ritrovai nel mio letto : mio paare mi sta<va a 
fianco con quel!' affiinnosa solteeitudine che è 
tutta propria del più amoroso dei padri. Il dottor 
Baaci dair altra sponda mi guardava colla com- 
piacenza dell' uomo sicuro di veder quanto pri- 
ma, e mercè le sue cure , restituita ad un tenero 
padre una figlia idolatrata. Due delle mie donne 
s' erano ritirate alquanto nel fondo della ca- 
mera , ed Erasmo a pie del letto mostrava di- 
pinta sul volto un' inquietudine cosi affettuosa 
ch'io non potei a meno di non sentirmene com- 
mossa. Tralascerò di qui descrivervi come briU 
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lasserò di contento gli occhi del padre mio (po- 
vero padre ! ) quando mi vide restituita alla vita : 
tralascerò di narrarvi come Erasmo, nell'im- 
peto della sua gioia , mi rovesciasse d' un calcio 
un superbo vaso di porcellana , di cui parve a 
bello studio andar in cerca in un angolo della 
camera, e me lo riducesse in frantumi : insomma 
tralascerò di parlarvi di me , ormai perfetta- • 
mente riavuta d' ogni sconcerto , per ricondurvi 
sullo spianato fatale : questo rimanente dell' 
avventura lo tengo dalla bocca stessa di mio 
padre. 

(( Io gli ebbi appena annunciata l' ìndole del 
caso che tanto m'agitavai, ch^egli, chiamati ad 
alta voce alcuni servi , e conservando un mira- 
bile sangue freddo indispensabile per provve- 
dere a tutto, ordinò a questi di trasportarmi a 
casa , a quelli di partire immantinenti in traccia 
del dottor Benci che villeg^a a due miglia di 
qui distante , ad altri di munirsi di fiaccole per- 
chè la notte si avvicinava , e di precederlo verso 
lo spianato della cappella distrutta. Mi accom- 
pagnò quindi nella mia camera , mi raccomandò 
alle cure di mia zia e delle mie donne , suppo- 
nendo che quello svenimento non dovess' essere 
che la conseguenza di una rapida corsa , e V ef- 
fetto dello spavento. Si affrettò poi in persona, 
seguito dal ndo Erasmo , verso il sito da me in- 
dicato come teatro della tragedia. Erasmo.... 
Cara creatura! All'udir la catastrofe del giovine 
cacciatore , corse immantinenti col pensiero al 
suo giovine amico botanico , e si abbandonava 
3er via alla più comica desolazione. All'udir 
ui , la perdita di un superbo esemplare di un 
Linneo in foglio coi rami miniati, e di cui è 
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possessore , gli sarebbe riuscita meno dolorosa : 
né crediate già che vi fosse dabbenaggine, o 
malizia , o mancanza di cuore in questa specie 
di volontario sagrifizio , a cui si sarebbe assog- 
gettato per salvar la vita dell' amabile Sivigliese. 
Erasmo metteva sulla bilancia quanto avea di 
più prezioso ^ e se vi avesse depositati entrambi 
. 1 suoi occhi a bella posta staccati dal loro posto , 
egli non si sarebbe mostrato più generoso. 

« Certo che la fretta ch'essi posero in attra- 
versare que' dirupi, non poteva in nessun conto 
star a petto di quella da me impiegata un quarto 
d' ora prima. Mio padre ed Erasmo m' accertano 
però che non impiegarono più di un' ora ad 
arrivare su queir infausto sito. La previdenza 
di munirsi di fiaccole fu loro utilissima : senza 
di esse , chi avrebbe osato avventurarsi per 

2 uè' disastrosi precipizii ? La notte era ornai 
tta come giunsero sullo spianato , ma non eb- 
bero a ceyiicar molto, che il gemebondo squit- 
tire di un cane li guidò tosto dove giaceva i* in- 
felice giovinetto che appena appena*còminciava 
a ripigliare i sensi. Furono in (retta in fretta 
svelli alcuni alberetti, e collegati questi con 
rami a modo di barella , sovr' essi si distesero 
secchi fogliami , e gli abili dei servi per render 
meno incomodo quel letto campale. Su d' esso 
venne il giovine Spagnuolo collocato , e soste- 
nuto da quattro servi a vicenda, non senza grave 
pena , e non pochi pericoli , trasportato in casa 
nostra. 

(( Non vi fate a sorridere , o Clementina ! né 
mi slate a ripetere V adagio francese : ^ quel' 
aue chose malheur est bon, A costo del sagri- 
fizio di ogni mia più cara felicità, vorrei che 
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non fosse mai avvenuta cosi terribile sciagura. 
Essa fu una ruota che mi solcò profondamente 
il cuore 5 ne fu breve la durata , è vero : fu un 
soffio che passò *, ma fu M soffio funesto del vento 
del deserto. 

« Ma perchè mai contro il mio costume , o 
per dir meglio , contro il mio carattere , mi sto 
angosciando pei mali che furono ? Perchè non 
richiamo alla memoria quella felice distrazione 
che ci fa dimenticare i pericoli trascorsi? Se 
bene scerno nel mio cuore, non mi sarà difficile 
il rinvenirne la cagione. Si obbliano le tem- 
peste quando si giunse in porto ; si ride dei di- 
sastri ai qiiali ci spinse incontro una non previ- 
sibile fatalità , o l' inconsideratezza , o V igno- 
ranza delle cose del mondo : si dimenticano 
insomma quei mali che non ci ponno più nuo- 
cere ^ e s' io mi trovassi in simile circostanza , 
scherzerei forse sul passato. Ma, pur troppo, 
no : non mi pare sgombro il cielo 5 e s' io mi 
affanno, posso ben dire che mi affanno per Tav- 
venire. » ' 

((Aiutatemi, o Clementina, a penetrarlo I 
Quel funesto straniero , quello spirito di perdi- 
zione in forma d'uomo, cadendo dall'alto di 
quella rupe, pare non si sia contorto un capello. 
E si che l'urlo che ricevette da Enrico, fu ter- 
ribile ; e si che più volte per quei sassi fé' del 
suo corpo involontario riparo al giovinetto che 
gli precipitava dietro 5 eppure egli scomparve : 
egli, senz'ajuto umano, abbandonò que' luoghi. 
Nessuna traccia di sangue tradisce il suo rico- 
vero. Il mantello che , se ben mi ricorda, sì 
cacciò dalle spalle quando si accinse alla lotta 
con Enrico, e che dovea esser rimasto sulla 
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sommità della balza , non si rinvenne. Il ca})- 
pello che rotolò dal lato opposto della montagna 
non fu trovato. Egli vive adunque? egli è in 
istato di ricominciar quanto prima le sue terri- 
bili persecuzioni ? Ma chi è egli ? Qual funesto 
disegno lo attacca ai passi d' Enrico ? — Io mi 
perdo nelle mie congetture. Sembra però che 
non volesse attentare a' suoi giorni. Se cosi non 
fosse, chi gì' impediva di trucidarlo, quando gli 
giaceva fuor de sensi appiedi. Non era neppure 
pensier suo di derubarlo : la borsa d' Enrico si 
ritrovò intatta nelle sue tasche, come vi si trovò 
un ricco orologio che non sarebbe*éfuggito alla 
cupidità dicolui, se tale fosse stato il suo scopo. 
Ora dunque, perchè?.... — Inutili ricerche j 
fanciullesche dimande! Tralasciamo di ripe- 
terle. Voi non sareste in istato di soddisfarvi 
meglio di quello che noi possa io stessa : ed io 
sono costretta a confessare che non ne so proprio 
nulla. 

« Dirvi adesso che appena potei proferir pa- 
rola , la prima che ra' usci dal labbro fu il nome 
d' Enrico, sarebbe un far torto alla vostra sàga- 
cità. L' assicurazione eh' egli vive , che la sua 
caduta non ebbe altra conseguenza che uno sba- 
lordimento ed alcune contusioni di poco mo- 
mento , fu il balsamo più efficace che il dottor 
Benci applicò alle mie ferite. A misura eh' egli 
diceva , io mi sentiva il petto dolcemente cedere 
sotto gli sforzi di una più libera respirazione. 

« Non debbo però tacervi clìe queste mie can- 
dide confessioni eh' io verso nel vostro seno con 
una sincerità che non potrebb' essere più grande, 

3uand' anche mi trovassi come nel ai del Giu- 
izio dinanzi a quel Dio che ci leggerà nelle più 
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intiii&e latebre del cuore y sono una specie dì sar 
grifizio eh' io impongo al mio amor proprio. 
Dacché sono tranquilla sul conto d' Enrico , io 
"ho jpotuto scernere quanto v' è dì sconvenevole 
nella condotta da me pur anzi tenuta. Poche 
pose «i potrebbero dire in favore', quando non 
si volesse valutare V immensa possanza dell' a- 
more. Ahi , che sarebbe di me avveduto se quel 
terribile mantello bruno non si fosse fjram messo 
tra me ed Enrico ? Comf. avrei potuto nascon- 
dergli eh' io era volata dinanzi a' suoi passi , che, 
mi divorava ardentìssimo desiderio di rivederlo ? 
E s' egli acquistava questa certezza , che avrebb' 
egli pensato d' Ida , di qiiesta superba fanciulla, 
che per una parola , una sola parola usfita dà 
un labbro non sospetto , e nella quale forse non 
V ■ era V qmbra d' offesa , ebbe il coraggio di volr 
gergli sdegnosamente le spalle , di abbandonare 
que' lunghi ov' egli ebbe culla , per non rivederli 
più mai, unicamente per provargli che l'orgo- 
glio spagnulo è un nulla a petto dell' alterezza 
italianar S' io debbo dunque rallegrarmi in eerto 
modo di un avvenimento che si annunziò con 
auspizii cotanto terribili; s' io pos$o> come vi di- 
ceva più sopra , confermare la verità dell' ada- 
gio Tutto il mal non vien per nuocere ^ egli è 
soltanto perchè mi risparmiò una umiliazione 
che avrei risentita con tutte le potenza della mia 
anima, passati appena i primi impeti di quella 
passione che mi acceca. Vero è bensì eh' io la 
provo in me stessa , che non m' illudo a segno 
di non vergognarmi della mìa debolezza, che io 
posso dirmi su^ , giacché un santo pattò ci uni- 
sce , giacché egli tiene nelle sue mani V anello 
di una catena eh' io np» potrei rompere anche 

6 
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volendo. Ma le scuse eh' io posso addurre , nes* 
suuo può valutarle nel loro giusto valore; ne^ 
suno tuor di me. Avvenente aspetto , cuor ge- 
neroso , anima delicata e tenera , spirito colto. . .' 
Finirei io cosi presto , se numerar volessi tutte 
le aualità ohe adornano Enrico ? La più amabile 
delle fanciulle , una Elnrichetta Byron , modello 
di tutte le perfezioni del suo sesso , si arreche- 
rebbe a fortuna d' esserne distinta. >i. 

(( Io voglio qui por fine a questa mia lettera , 
abbenchè mi rimarrebbero ancora mòlle cose 
da dirvi. Ma io V ho riletta , e poco mancò che 
non la gettassi al fuoco. Vi ritrovo tante contra- 
rietà , che ben m' avveggo , e ve ne avvedrete 
voi stessa , che il mio animo è tuttora in uno 
stato d' oscillazione , che non mi lascia ben di- 
scernere quale sarebbe il miglior partito a cui 
potessi appigliarmi. Fin nello stile trovo un' ine- 
guaglianza die mi tradisce. Insomma , è questa 
una lettera che meriterebbe le fiamme; ma io 
non ho né voglia , né libertà di mente tale da 
ricominciarla con isperanza di riuscir meglio. 
'La lascio perciò partire, e commetto a voi di 
distruggerla tosto che l' avrete letta, e di non 
ritenere di essa che la semplice narrativa dei 
fatti. Il rimanente dimenticatelo ; ma non di- 
menticate mai la vostra . Ida. » 
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CAPITOLO DECIMO. 

Se non .DOMO ottener riparadone 

Ddle inginirie dirette al mio cappuccio, 
Mi yendSco di voi in nn sermone. 

OWBV. 

ÌJ iUDULGlEiiZÀ usata dal signor Contarini verso 
la figlia sua potrà forse sembrar soverchia a 
taluno ; e noi dobbiamo mettere al chiaro al- 
cune ragioni che in certo modo giustificano una 
debolezza che spesse volte fu per riuscir funesta 
e air uno e all' altra. 

Agostino Contarini avea avuto la disgrazia di 
perdere una diletta sposa pochi anni dopo la 
nascita d' Ida , disgrazia che concentrò per cosi 
dire tutte le affezioni dell' animo suo sul capo 
di questo unico frutto di una unione sfortu- 
nata. 

Mal si potrebbe descrivere la passione eh' egli 
avea concepita per questa giovinetta* Basta il' 
ripetere eh egli la volle costantemente compa- 
gna ne' suoi viafgi, riguardando come insop- 
portabile sciagura il dividersi da essa anche per 
podìi mesi. Questi continui cambiamenti di 
paesi aveano pei* una parte interrotta la regola- 
rità del corso d'educazione della fanciulla ; ma 
invece aveano singolarmente contribuito a svi- 
luppare in essa le più felici disposizioni dello 
spirito. Per quanto nréve fosse il loro soggiorno 
in una città , il Contarini circondava la diletta 
figlia dei niigliori maestri sia di pittura e di mu- 
sica , sia di lingue , di storia è di geografia. I 
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metodi di questi Mentori di pochi mesi essendo 
sempre diversi , ne avvenne conseguentemente 
che le cognizioni eh' ella acquistava , aveano 
certo screzio bizzarro , cert' irregolarità per cui 
si sarebbe potuto dire eh' ella , senza saper pro- 
fondamente, sapea però di tutto. Ma i maggiori 
suoi progressi gli avea ottenuti nelle lingue, non 
tanto perchè queste hanno princìpii fissi e me- 
todi regolari , quanto perchè vi avea somma in- 
clinazione , e perché le si presentavano giornaU 
mente i mezzi di esercitarsi in esse. Avea altresì 
avuto per aja ne' primi suoi anni una vedova 
inglese che , oltre alla sua lingua naturale , par- 
lava a perfezione il francese V e si sa quant' atti- 
tudine abbiano i fanciulli ad imparare da quésti 
loro primi istitutori , anche senz' avvedersene, 
il linguaggio di cui essi fanno uso giornaliero. 
Il suo carattere avea anch'esso acquistato un 
certo misto, effetto senza dubbio ael metodo 
d' educazione e delle numerose sue peregrina- 
zioni : cioè , essa conservava bensì 1 impronta 
fortemente espressa del carattere nazionale, ma 
di tratto in tratto avea Y aria-di lasciarsi predo- 
minare talora dalla leggerezza francese , tal al- 
tra dalla serietà britaninca , e qualche volta, ma 
assai di rado e più per ironìa che per altro, dal 
sussiego spagnuolo. Questa specie di parossismi, 
come direbbe un medico, questi accessi febbrili 
la prendevano quasi sempre dopo la lettura degli 
autori delle varie nazioni ; e cosi , per esempio $ 
Molière la inclinava al festivo , lord Bjron al 
meditabondo , e Don Chisciotte k quella gravità 
piuttosto comica or ora accennata. Ma si avverta 
però che quanto qui diciamo di essa , riguarda 
un' epoca anteriore di un anno agli avveni-> 
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mentì che narriamo. Dopo quella sua precipì»' 
tosa partenza da Siviglia , laa non era più la 
stessa fanciulla. Un' ardente passione la strug- 
geva per Enrico , e V idea d' essersene volonta- 
riamente separata, e per sempre, com' ella avea 
luogo di credere , era un ^erpe che le rodéa le 
viscere. Più volte essa avea pur tentato di libe- 
rarsene ^ avea ella con intrepida mano afferrata 
Tasta del dardo che la traBggeva , ma la punta 
n' era ribadita , e conveniva strapparsi con essa 
il cuore , e morirne. Veduti riuscir vani tutti i 
suoi sforzi , ella avea , quasi involontariamente, 
preso^m altro partito, quello di abbandonarsi a 
tutte le stravaganze che le suggeriva da una 
parte il bisogno di diminuire i suoi mali, pi^ocu- 
rando di allontanare l'idea tormentosa d*' es- 
serne stata ella stéssa l' artefice , e dall' altra 
r imperióso impulso di coltivare quantunque 
senza speranza i più teneri affetti del cuore. 
Quindi gli esercizii violenti , le forzate applica- 
zioni o alla lettura , o alla musica , o alla pit- 
tura^ e quindi la costruzione di un orrido nella 
sua villa , folli boschetti , tombe , cipressi , ro- 
mitaggi , e arredi e tappezzerie di gusto spa- 
gnuolo. 

Suo padre avea traspirato il segreto che la 
tormentava , e più di una volta , presala affet- 
tuosamente fra le braccia , T avea pregata dirgli 
se potesse far qualche cosa per rimediare ai mali 
eh ella stessa s avea procacciati. Ma T alterezza 
d' Ida rifuggiva dall' idea di far un sol passo che 
comprovasse ad Enrico desiderar ella che ve- 
nisse da ambe le parti dimenticato il passato ; e 
la costante risposta eh' ella dava alle premure di 
silo padre, era uno scongiuro di non movere un 
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dito per procurarle felicità altrimeoti che col 
permetterle di abbandonarsi a quel genere di 
vita che solo (a parere di lei ) valeva a guarirla. 
Qui il tenero padre metteva in campo i pe- 
ricoli ai quali essa si esponeva. Le balze per cui 
si avventurava , poteano esserle cagioni di fu- 
neste cadute ; queir alternato correre dei giorni 
interi susseguilo da uno starsi rinchiusa perdu» 
lamento applicata in lettura, in far musica, o 
simili occupazioni di un genere affatto opposto, 
poteva arrecare sconcerti alla salute di lei. Ma 
Ida avea acquistato una scioltezza di membra da 
farne onore ad una Spartana dei tempi di Li-» 
curgo ^ e pareva non soffrir danno da quel ra- 

S\do alternare di esercizii meccanici e mentali, 
on avea però tralasciato V affettuoso genitore 
di procurarle tutti i mezzi di quelle precauzioni 
che potessero preservarla da ogni sinistro. Cosi , 
per esempio, t avea provveduta in Parigi di ca- 
valli educati alla scuola dei fratelli Franconi ; 
avea ridotti i sentieri tutti de' suoi terreni (che 
da essi mai non si allontanava) in uno stato di 
sicurezza pressoché perfetta, e fatti tagliar a 
sghembo i sassi più pericolosi , sicché offrivano 
in certo modo tutte le facilità a chi volea per- 
correrli , senza toglier loro queir apparenza di 
selvaggio che tanto piaceva alla giovinetta. Oltre 
di che , rare volte avveniva eh' ella si avventu** 
rasse e pei dirupi e nel folto del bosco , senza 
che qualcuno dei famigliari non la tenesse di 
vista. E il giardiniere e il boscajuolo e i servi 
aveano ordine di. non perderla di tisift ogni 
qualvolta la incontravano ; ed Ida o non se 06 
avvedeva , o fingeva non avvedersene : che poco 
le importava » non avendo nessun interesse di 
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tener celate le sue corse e le solitarie sue lettore 
fatte all'ombra drnn pino, o di un melanco-» 
nico dpresso. Fu nn puro caso eh' ella si fosse' 
sottratta all' antiveggenca di tutti , il giorno- di 
quella terrìbile arventura ; ma, come vedemmo, 
la sua risoluiione fu co^ repentina , il suo corso 
cosi rapido , che non fa meraviglia se nessuno 
non se n' era avveduto. Anche Erasmo n' era 
elato testimonio dall' alto dell' orrido ; ma Erasmo 
non le avrebbe certamente tenuto lUetro (slava 
disec(»kndo una polmonaria) se forte stupore non 
gli avesse destato ouel vederla lanciarsi coUa 
leggerezza di un silfo per quéi sentieri eh' egli 
non avea mai percorsi che di passo ordinario , e 
inciampando per ^trazione almeno venti volte' 
prima d'esserne a capo. 

Quantunque cammin facendo il nostro bota- 
nico avesse raccontato al Contarini l' incontro 
avuto nei giorni addietro di un giovine Spa* 
gnuolo in abito da cacciatore, per cui avrebbe 
fetto quel gran sagrifizio (il Linneo) caso mai il 
ferito accennato da Ida fosse stato, come dubi- 
tava, lo stesso individuo, non era perciò caduto 
in pensiero al Contarini che potess' essere En- 
rico. Quando giun3ero al piede del dirupo ove 
giaceva l'infelice; la notte, il dicemmo, co- 
minciava a stendere il suo velo sugli oggetti cir- 
costanti» I servi che colà gli aveano preceduti , 
erano occupati nella costruzione di una barella 
da trasporto ; e quantunque Contarmi si fosse 
dato prepura di avvicinarsi , e di assicurarsi 
alla meglio della gravezza delle ferite che lo stra- 
niero avea riportate , non per questo lo avea ri» 
conosciuto. Enrico avea aperto gli occhi, ed 
abbenchè non potesse ancora esprimere colla 
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«voce i sentimenti dai quali era compreso al ve* 
dere le affettuose sollecitudini del Coatarini e 
di Erasmo, si era però sforzato di stender loro 
le mani , e di stringere nelle sue quelle de' suoi 
soccorritori. Durante il difficile , e non tanto 
breve tragitto, il Contarini gli si era costante- 
mente tenuto vicino, vegliando che il traspòrto 
si eseguisse con tutte le cautele necessarie per 
non inasprire lo stato del giovine straniero , che 
a poco a poco ripigliò in via e la voce e, i senti- 
menti. Come si trovarono vicini alla villa, egli 
pregò il signor Agostino perchè volesse ordinare 
a' suoi servi che proseguissero a trasportarlo sino 
al Bel mulattiere; ma il Contarini sapeva troppo 
bene che le occasioni d' esser utili ai nostri si- 
mili non si predentano tutti i*giorni ; e pregò per 
parte sua il giovine Spagnuolo di voler accettare 
ricovero e assistenza in casa sua , dove si aspet- 
tava , se pur non era giunto, un professore che 
gli ^vrehne prestato tutti quei soccorsi che lo 
stato di lui richiedeva. Terminata questa gara 
di cortesia coir intervento d' Erasmo che instò 
sulla necessità di non progredir più oltre , il gio- 
vine 3pagnuolo fu momentaneamente deposto 
sul primo letto che si presenziò, intanto che da- 
vasi opera ad allestire alcune camere dell'ap- 
partamento di ponente destinate ai forestieri. 
La signora Laura , già avvisata dell' arrivo di 
questo impiccio, gli si era fatta incontro con 
una cert' aria di mal umore , che, da principio 
non potè nascondere ] ma visto appena il voUp 
del giovinetto, che a dispetto del suo palloc^ 
conservava però l' espressione di una maschili- 
bellezza favorita dal chiarore dei cerei, cominciò 
involontariamente ad ammansarsi ; e come udì 

Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO X. 119 

le scitse eh' egli le indirizzò con irael taono e 
quelle inflessioni di voce che sannoia via di tutti 
i' cuori, ella si serenò affatto, e si affaccendò 
come gli altri perchè Toccorrevole fosse all' or- 
dine quanto più presto possibile. Tutta la casa 
era in trambusto , parte per soccorrer Ida che 
tuttora era fuori de' sensi, e parte, pel giovine 
straniero , che avrebbe voluto , ma non ardiva 
chieder, notìzie di colei che più di ogni altra cosa 
gli stava a cuore. Il solo D. Michele avea calco- 
lato che non vi poteauo essere che disturbi ed 
imbarazzi , dai quali era alieno per indole e per 
sistema, e perciò s' era ritirato nella sua caiàèra, 
probabilmente a ripigliare il filo del panegirico 
interrottogli la mattina stessa dalla cameriera 
Luigia, ingiupgendo però prima ai servi di non 
disturbarlo per qualunque avvenimento potesse 
succedere. 

Frattanto era giunto il dottor Benci , che avea 
rassicurato il Contarini sullo stato d' Ida , ^ s' era 
quindi recato nella camera destinata ad Enrico , 
e della quale questi avea già preso possesso» 
L'accurata ispezione eh' egli institui su questo 
giovinetto, avendolo accertato che non avea ri- 
portato nessuna lesióne pericolosa , e il riaversi 
d' Ida , cambiarono ben presto in gioja la gene- 
rale mestizia. Erasmo, dopo avere, come ve- 
demmo, rotto di un calcio quasi in segno di 
gi^a un bel vaso dì porcellana nella camera 
d' lua , era venuto in quella d'Enrico , e dando 
colla punta del piede in una striscia di un tap- 
peto che si trovava un po' sollevata , era caduto 
^asi disteso sul pavimento , svegliando le risa 
di tutti gli astanti. La signora Lauretta, che per 
decenza, e per assistere alla nipote s' era ritirata^ 
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aTea fUttndato a cercar notizie d' Enrico 5 e sr 
trovò alquanto consolata nel sentirle di buon 
tenore, n signor G>ntarini area udito con me- 
raviglia il nome d'Enrico dalla bocca d'Ida 9 
quando ripigliando i suoi sensi avea chiesto di 
lui. Allora per la prima volta gli corse al pen- 
siero cbeil giovine Spagnuolo fosse quell'Enrico 
Yelasco con cui avea V anno addietro stretto in 
Siviglia legami di tenera amicizia. Egli volò 
nella camera di lui , e dimenticando quasi lo 
stato in cui si trovava , gli stese affettuosamente 
le braccia al collo , e strìngendolo e baciandolo 
gli domandava scusa di non averlo prima rìco« 
nosciuto , e lo rimproverava di non essersi ri-* 
chiamato a lui col airgli il suo nome. Venne ad 
interrompere questi amichevoli rimproveri, che 
già procedevano più oltre, il dottor Benci, il 
quale frammettendo la medica sua autorità ed 
instando sul bisogno di riposo che dovea aver' 
r infermo , insinuò al Gontarini di lasciarlo solb, 
e di riserbare al domani , o ad altro giorno, cerU 
tocchi di Còrde capaci di risvegliar vibrazioni 
troppo sensibili. Dopo aver provveduto alla 
quiete de' suoi infermi , il filantropo dottore 
pensò eziando alla propria , e si ritirò nell' ap- 
partamento destinatogli, non senza ingiunger 
prima di non aver riguardo al suo sonno, ove si 
avesse avuto bisogno di lui, ingiunzione che 
differiva alquanto da quella eispressa dal predi* 
catore. 

Il rimanente della notte non fu però passato 
nelle stesse tranquille disposizioni d'animo da 
tutti gf individui di quella famiglia ( e chia- 
miamo Enrico ed ti dottor Benci a fame parte 
finché rimarranno sotto quel tetto ospitale). Gli 
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avrenimenti di quella gìoniata aveano risre- 
l^lo in ciascmio ceri' ordine di pensieri per 
yerìià diversi , secondo la variata dei |NHiti di 
vista dai quali venivano considerati; ma fero 
qual più , qnal meno tatti coincidenti quanto al 
fondo principale. 

L' immaginaiàone d'Ida e di Enrico, per 
esempio, scossa presso a poco dai medesimi 
motivi , dovea prodarre idee affatto analo^M. 
Il trovarsi dopo ana lunga separauone che in 
tiairambi avea cagionato dei patimenti, tanto pia 
crudeli quanto che gli aumentava il timore che 
potess'essere eterna, era per essi un avveqi» 
mento da segnarsi in caratteri di bronzo. Il ve- 
dersi poi riuniti sotto lo stesso tetto , e per uno di 
auegli accidenti che non s' incontrano quasi mai 
Itrove che nei romanzi , svegliava nei loro cuori 
una specie di augurio, un pronostico, a cui , 
senka grave rischio d'errare , unir potevasi V epi- 
•teto di felice. Si a^unga che a moderare in 




iper I unocheper 
l'altra. 

Agostino G)ntarini, a cui la felicità d'Ida, 
per si lungo tempo turbata , era la cosa che più 
di qualunque altra al mondo gli stesse a cuore , 
lasciavasi lusingare dalla speranza che final*^ 
mente avrebbe cessato di palpitar sempre sul 
destino di quella sua cara fanciulla. 

' Erasmo poi , nella caduta d' Enrico da quella 
rupe non vedea altro che uno di quegli avven- 
turosi avvenimenti , mediante il quale il Cielo , 
non sempre propizio agli uomini dell' indole 
sua , gli spediva aall' alto un amico che, a quanto 
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credeva , gli sarebbe stato compagno dalla mat- 
tina alla sera nelle sue botaniche pefegrinazioni* 
La signora 'Lauretta, .'ad onla dell' impres- 
sione favorcTole concepita all' aspetta ed al par^ 
lar d' Enrico , s* era però determinata' a con- 
sultar r oracolo dei pulpiti prima eli pigliar un 
partito sul modo di contenersi in avvenire con 
questo straniero; e D. Michele, che sapeva be- 
nissimo quanto valga una notte ben riposata j 
rimandò al domani ad informarsi delle avvenute 
vicende, contentandosi,, mentre aspettava il 
sonilo, di passare in rivista le pie disposizioni 
d^Ua signora Lauretta in quella stessa mattina, a 
lui palesate. 

. Il dottor Benci poi avea d* uti colpo d' occhiò 
abbracciato l'insieme di quegli avvenimenti, e 
piedi tata da filosofo conoscitore delcuore umano 
la parte che anche a lui dovea toccare per con^ 
durli a lieto fine : quindi si addormeptò con la 
trancjuillità dell' uomo sempre disposto a ralle- 
grarsi , quando pargli in alcun modo possibile 
d' esser utile a' siioi amici. < . 

Nel giorno successivo, ciascuno pose in azione 
i proprii pensamenti , e diremmo quasi che si 
guatarono l' un V altro per determinare al giusto 
il partito a cui pel loro meglio potessero appi- 
gliarsi. Eccettuiamo da queste malizie, merìte- 
voh però d'indulgenza, eccettuiamo il buon 
Erasmo, che procedeva in queste come in tutte 
le cose sue, colla schiettezza e semplicità proprie 
dell indole sua. Era di fatti appena giorno eh' egli 
si rficò alla camera d'Enrico, e senza dubbio 
avrebbe procurato d' intavolare a dirittura con 
e|so qualche discorso sugli androgini, o sugli 
lùridi, se la guardia ch'era stata lasciata all' m-. 
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fermo non gli si fosse fatta incontro, prevenen- 
dolo che questi s' era addormentilo solo da un 
' quarto d'ora : «Ha 'quale notizia si affrettò egli 
a retroc^dtre in niinta di piedi, precauzione che 
al pari deUa bella commedia di Beaumarchaii 
potea chiamarsi la Precauzione inutile, stanté- 
chè nel dar indietro urtò in una sedia innocente, 
e la rovesciò con grave^ discapito del sonno d'En- 
rico. 

Non è da dire che Ida si tenne per tutta la 
giornata rinchiusa nella propria camera; e se 
non ci dolesse il tradire i segreti di un' amorosa 
fanciulla, soggiungeremmo che l'architettura 
delle finestre dell' appartamento abitato dall' a- 
mabile Spagnuolo non fu mai esaminata ton 
maggior attenzione , quantunque furtivamente, 
dalla nostra giovinetta. Ma non cadesse mai a 
taluno in pensiero ch'Ida tra le numerose ^ùe 
cognizioni possedesse quelle dell' arte di Vi- 
truvfo e di Palladio. 

Il dottor Benci venne pel primo ad informarsi 
della salute dello straniero, limitandosi, a norma 
del suo carattere , a starsene suU' osservatorio 
per distendere poi (se e' è permesso cosi espri- 
merci) il quadro termometrico delle tempera- 
ture. 

Il Contarini , seguendo gì' impulsi d' un ani* 
mo aperto e delicato, si fcontentò di fare il suo 
ospite scopo delle più gentili premure senza 
cercar d'entrar seco in nessuna particolarità. 
Pareva godere , e godeva realmente d' essere ar- 
rivato in punto per rendere all' amico suo un' 
importante servigio *, ma non ispinse la sua curio- 
sità sino a dimandargli per quale strana combi-> 
nazione si fosse trovato per que' dirupi. Egli sen- 
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Uva tutta la delicatezza di c^ueU' argomento, e 
voleva lasciare a lui la liberta di fame o tic pa«» 
rola , secondo che lo avesse giudicato a propo^ ' 
sito. Ma non la intendeva nel moda stesso D. Mi* 
chele, il quale, dopo la colazione, venne a fargli 
una visita, ed entrò francamente in materia. 
Riferiamo noi un pezzo di quel dialogo per le 
conseguenze ch'egli ebbe dappoi sugli avvenir 
menti successivi. 

Dopo i primi indispensabili atti di reciproca 
urbanità, dopo d' essersi annunciato come ospite 
ed amico della casa Contarini , e come predica- 
tore che avea avuto T onore di calcare tutti i 
pulpiti più distinti dell'Italia : 

« E voi , signore , disse , chi siete voi ? Alla 
favella non mi sembrate italiano, quantunque 
sia giusto il convenire che parlate assai bene la 
nostra lingua. Farmi aver inteso che siate spa- 
gnuolo. » 

Dicasi quel tanto che si sa dire , ma è inne- 
gabile che esistono certe simpatie ed antipatie, 
per le quali una persona ti viene (e spesso anche 
senz'aprir bocca) in ira, come il vino acido ad 
un amatore di Bacco. Il giovine Spagnuolo avea 
appena gettato l'occhio sul predicatore, che si 
senti circondare da ccrC aria di freddissima ri- 
serva, per la quale non sarebbe spontaneamente 
entrato con lui a colloquio , quand' anche fòsse 
stato certo di trovar in essso l'eloquenza di un 
Massillon o di un Bourdaloue. Le risposte quindi 
eh' egli a lui diede , doveano necessariamente 
risentirsi di queste disposizioni. 

(( Farmi aver inteso che siate spagnuolo. )> 

Enrico confermò eh' era spagnuolo. 

Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO X. ,35 

ti E di qual provìncia ? Siete toì di Cata- 
logna ? » 

« No », rispostegli. 

(( Né di Granala?» 

Disse eh' egli non era di Granala. 

« Né di Murcia?— Né di Biscaglia?— Né 
dell' Asturie ? — ^ Né di Andalusia ? » 

Enrico disse eh' era di Andalusia. ' 

« Ah ! vedete se l' ho indovinata ? E non v' ha 
dttbhio ) siete sivigliese? » 

m Di Siviglia appunto. » 

« Bella , popolosa e ricca citta é Siviglia , al- 
meno a quanto ne ho sentito, raccontare, perchè 
io non r ho veduta. Essa è patria di molti uomini 
illustri, e principalmente di un'infinità di Gè* 
suiti.» (E quest'osservazione accompagnò di 
un sorriso metà ironico , e metà sprezzante ; indi 
continuò.). « % come vi chiamate ? » 

n giovine Spagnuolo gli si rivolse con un' aria 
di vivacità che crebbe potuto esset foriera di 
una risposta poco obbligante , senonchè un mo- 
mento di riflessione parve che gli cambiasse le 
parole in bocca. Ma non se ne avvide, o finse 
non avvedersene D. Michele. Lo straniero ris- 
pose; 

« Enrico di Velasco. » 

«Di Velasco?» ripigKò l'ex -frate in atto* 
d' uomo che cerchi rammemorare un latto presso 
a poco dimenticato, a II celebre pittore, il favo- 
rito di Filippo IV, Diego di Velasco , era pure 
di Siviglia , se non erro ?» 

<( Lo credo » , disse Enrico con un' indiffe- 
téhzsL sempre crescente. 

ic Siete voi discendente da questo ceppo ? » 

te No. ». 
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a Quando predicava a Firenie ho veduto al- 
cuni quadri di questo famoso artista. Fra gli altri 
un il/o^è salvato dall'acque, se ben mi sovviene. 
Vi è stato pure, parmi, un don Zurigo da Ve- 
lasGO , ed era gran contestabile di Castiglia sotto 
Carlo V. Ma , e per quale avventura vi trovate 
voi in Queste colline ? Veniste voi a bella posta 
da Siviglia per farvi scavezzar le gambe pei 
postri dirupi ?» 

* Chiunque, e sia chi si voglia, esacerba T in- 
giustizia con lo scherno, dice Sterne , si provoca 
addosso la congiura di tutte le persone dicuore. 
La pazienza d'Enrico era evidentemente agli 
estremi , e a questo sarcasmo dell' ex-frate , non 

1)otè più stare in freno. Sedutosi egli perciò sul 
etto come per dar maggior forza al suo risen - 
timento : 

(( Signore , disse, io non so quale sia la vostra 
intenzione nell' incalzarmi con intertpgazioni le 
une più delle altre indiscrete. Avreste dovuto 
accorgervi prima d' ora che vi ho risposto a 
contraggenio; e duolmi dovervi dire che nel 
mio paese le persone educate non s' arrogano di 
si fatti diritti, e non trattano con leggerezza e 
con ironia le disgrazie che possono essere comuni 
a tutti. )) 

La franchezza ed il tuono risoluto con cui 
vennero pronunziate queste poche parole , non 
che lo sguardo che le accompagnò , sconcerta- 
rono un momento la disinvoltura dell' ex-dome- 
nicano; maconvien dire ch'egli fosse avvezzo a 
complimenti di simil genere, perchè un istante 
dopo replicò con maggiore audacia : * 

<( Nel vostro paese , o signore , si rispettano 
altresì meglio le persone del mio carattere e 
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àé^ÌA mia veste. Per poco che ne abbiate trattate, 
dovreste sapere che un par mio non oltrepassa i 
limiti .de' suoi diritti , quando chiede ad un gio- 
vinastro par vostro chi egli sia , e quale avven- 
tura Io faccia sbucare da una rocca più aceessi- 
bile alle capre ed ai malviyénti , che ai galan- 
tuomini. )) 

Da questo breve saggio nel quale predominava 
più assai del cortese, l'aspro di una reciproca 
mal celata antipatia , la contesa poteva terminar 
in un modo anche più spiacevole : senonchè il 
dottor Betìci ,. che entrava in qi^el momento, 
venne a frapporsi tra essi come araldo che tra 
due. campioni getta il pacifico bastone, distin- 
, tivo del suo ufficio. Al suo apparire D. Michele 
si alzò , non perchè rispettasse in lui V uomo 
dabbene, sollecito di sperdere qualunque seme 
di discordia \ ma bensì per allontanarsi, e cedere 
il campo seóza mostrar di cederlo. Salutò ap- 

Sena con un' inclinazione di capo il buon me- 
ico, e lanciò sovra Enrico uno sguardo che 
parca dirgli : « Voi avrete a pentirvi d'esservi 
ribellato ad un uomo di chiesa. » Enrico dal 
canto suo non fé' sembiante di avvedersene; e 
voltosi al dottore, intanto che l'altro usciva, 
gl'indirizzo alcune amichevoli parole. Rimasti 
soli , non potè il giovine Spagnuolo dispensarsi 
dal raccontare al signor Benci il soggetto della 
poco gradevole contesa avuta coli' ex-frate. 

c< Voi avet« fatto male, disse sorridendo il 
dottore , a provocarvi addosso l' ira di un predi- 
catore. Egli è capace di vendicarsene in un ser- 
mone. Ma sapete qual è la ragione che lo mosse 
contro di voi ? L' invidia. Egli vi vede scopo 
delle soUécitudini del signor Cohtarhii , e l' in- 
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vidioso stima die le gentilezze che si usano agli 
altri , sieno altrettanti furti a lui fatti. Però non 
ci badate* State di buon umore ; e non Aite che 
influiscano sulla vostra salute le cons^uenze 
deir ìadiscreta curiosità di un uomo che, vivendo 
tutto r anno aUe ^alle altrui, ha preso l' abitu-* 
dine dell' asino , il quale mangiando il suo fieno 
mostra i ferri a ehi gli passa vicino» per tema che 
non gli voglia rapire parte del suo pasto. » 

Qui il dottor Benci fece il ritratto del predi- 
catore con pennellate cosi giuste, con tinte coA 
vivaci, che tutta Tira del giovine Spagnuolo 
sfumò in un cordialissimo rìso, massime quando 
gli diede V ultima mano, applicandogli quei versi 
del nostro Pucci : 

« O Gaelfii o Ghibellina 

• Ei U cooctrda avea dalla cucina, i» 

CAPITOLO DECIMOPRIMO. 

Irrequieta giovincssa ! I beni 
. Non sai goder, né tollerare i mali. 
Avoiriìio. 

P&iMÀ di proceder oltre nella narrativa dei 
fatti , giudichiamo a proposito di qui riportare 
ancora una lettera piuttosto breve d' Ida, diretta 
come le antecedenti alF amica Clementina in 
Genova. Gioverà se non altro a (ar conoscere i 
progressivi cam1>iamenti che s' Andavano ope>* 
raado nelle disposisioai d'animo di questa cara 
giovihetta, e la lotta di un carattere JiizjEaiTO con 
un cuore appassionato, da lungo tempo oppresso 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XI. 139 

dalle Ticissiludini di un amore infelice , «d ora 
in procìnto di rijngliare tutto il suo predo-*- 
minio. 

IDA CONTARINI k CLSMSHTINÀ MÀFFBI. 

« Se vi dicessi, mia cara Gementina, tutte le 
stravaganze che mi passano pel capo , vi presen* 
terei degli enimmi che nessun Edipo varrebbe 
a sciogliere. A dispetto del pericolo di sentirmi 
da voi ripetere cu io sono la più pazza delle 
creature, voglio qui comunicarvene alcune, 
che vi serviranno di norma per giudicare del 
loro complesso. Osservate che non ve ne porgo 
che un saggio ; e paragonatemi , se cosi vi pi^ce , 
al Cavaliere della Trista Figura, quando ad 
imitazione di Amadigi si provò a commettere 
delle pazzie al cospetto del fido suo scudiero „ 
perchè potesse riferire alla bella Dulcinea d'e»* 
seme stato testimomo oculare. 

« Yi confidai nell' ultima mia lettera eh' io 
durava tuttora nelle mie più mortali angosce , 
perchè quel fatale mantel bruno copriva ancora 
chi sa quali funesti disegni a danno del mio 
Enrico. Questa idea mi turbò il sonno sino al di 
là della mezzanotte. Mi addormentai finalmente. 
Debbo io chiamare amico maligno quel nume 
che si portò seco questa idea perturbatrice? Voi 
cominciate ad alzare al cielo aue' vostri occhi 
azzurri come il manto della Madonna delle Gra- 
zie \ ma aspettate , Clementina : frenate anche 
un pochino la vostra meraviglia, e riserbatela 
pel momento in cui mi avrete meglio intesa. Io 
mi sono quésta lAattina svegliata in uno stato 
d' animo qciasi insopportabile , e ne fu cagione 
il trovanti priva di violente seosa^ioni, e nèlV 
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impossibìliià d' andarne in cerca. Or si , ridete , 
se vi pare, che ne avete ragione : non è perciò 
meii vero eh' io provai per alcun tempo uno 
inesprimibile malessere perchè mi sentiva troppo 
contenta. Il mìo spìrito era avvezzo ad agitazioni 
cosi impetuose, cne mal potrebbe sopportare un 

Juietismo da Quacchero. Io era come il pilota 
i un bastimento, che nel corso è sorpreso da 
perfetta calma. Piuttosto che bonaccia desidera 
tempeste : e non so per quale illusione della 
mente io mi credeva circondata da questa tor- 
mentosa bonaccia. Io non ho ancora parlato con 
Enrico : la nube che si frammise per tanto 
tempo tra T iride e i nostr' occhi , erra tuttora 
per r orizzonte ; più , uno spirito infernale , 
animato chi sa da qual barbaro sentimento, sta 
forse aguzzando un pugnale... Ahimè ! Eppure, 
io avea tutto dimenticato. Un intervallo di pochi 
passi , eh' io posso superar^ colla rapidità del 
pensiero, mi divide da Enrico. Il timore d' es^r 
per sempre separata da lui , quello di non esser 
corrisposta deU' immenso amor mio , sono en- 
trambi svaniti. Sono sparite le larve di una ge- 
losia immaginaria che mi rodeva le viscere. 
Enrico mi ama , Enrico mi adora , Enrico at- 
traversò l'immensità dei mari per farmi sua. 
Quanto alla mano nascosta sotto quel funesto 
mantel bruno , prima che arrivi ad Enrico deve 
passare per queste pareli eh' io farò vegliare da 
cent' occhi. Eccovi le speciose ragioni che per- 
vennero ad illudermi a segno da farmi credere 
in uno stato di assoluta U*anquillità j che se va- 
ramente fosse tale mi sarebbe divenuta quasi 
altrettanto insopportabile quanto la calma dèi 
Icro. Giunsi però a poco a poco a turbar 

A. 
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3ueàta quiete , e a riméttermi nel primo stato 
' oscillazione per tener lontano da miei nervi 
un fatale agghiaqciamento. Eccovi la prima paz- 
zia della giornata. 

« Il momento di rivedere Enrico avvicinan- 
dosi , io mi diedi a riflellere al contegno eh' io 
dovea seco tenere in quel primo colloquio. La 
mia situazione non era per certo simile a quella 
di Yorick quando in atto di presentarsi al duca 
di Choiseul per ottenere un passaporto, stava 
rappezzando parole e sentenze , e aa idear tuoni 
ed attitudini che valessero a conciliargli la buona 
grazia del signor Duca ; ma io potea rispondermi 
come Yorick^ a se medesimo : « Sciocca ! Vedi 
prima in viso Monsieur le Due, e poi decidi. » 
E questo sarebbe stato il partito ch'io avrei 
prescelto , se non mi trovassi io stessa, e spesse 
volte neir ora medesima, in situazioni diame- 
tralmente opposte le une alle altre : cioè se non 
fossi sbattuta da due passioni , direi quasi da 
due tiranni , che vicendevolmente si usurpano 
il predominio de' miei pensieri. Non so se varrò 
ad esprimermi con chiarezza ; potessi farlo con 
paragoni che spargessero luce su quanto vorrei 
darvi a capire ! Ma la storia antica e la moderna 
non m' offrono esempii di stranezze di questo 
tenore. Sebbene.... Aspettate. Piglierò ad im- 
presti to due personaggi da Richardson, e ne 
mescerò alcuni tratti per farne il mio. Euri- 
chetta Byron amava con passione sir Carlo Gran- 
disson : Miss Howe trattava il suo Hickmann 
con una leggerezza, copi una superiorità, che 
poòhe donne vorrebbero non usare se lo potes- 
sero , giacché pur troppo gli amanti non sono 
tulli degli Hicjcmann. Ebbene, mia cara Cle- 
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mentina, accordatemi tutta V appassioBata tene- 
rezza di Ènrichetta, e le idee capricciose di miss 
Howe. La prima sia, com' è ragionevole, TaD- 
pannaggio del mio cuore , e le seconde quello 
del mio spirito. In queste supposizioni , segui- 
temi ne' miei pensieri, nelle mie lotte, ne' misi: 
desiderii. Enrico, bello come la speranza, ricco 
di tutti quei doni che rare volte la natura com- 
parte ad un solo individuo; Enrico, in una pa* 
rola , eh' io non avrei diversamente formato, se 
ùmile a Prometeo avessi avuto la facoltà di for- 
mar r uomo del mio capriccio \ Enrico, potrebbe 
chiedermi il sagrificio della mia vita, eh' io gliene 
fitrei dono come se mi chiedesse qjuesto fiore che 
a caso mi sta qui vicino. Eccovi il cuore d'En- 
richetta. In un altro momento ricuserei di dargli 
questo stesso fiore con quella ostinatezza con cui 
rifiuterei di dare la mia vita a chi , senz' averne 
cotti' egli il diritto,'me la dimandasse per salvare 
la sua. Cosi farebbe missHowe. Fu un capriccio 
ispiratomi da questo genio «nalefico che mi fé' 
abbandonar precipitosamente Siviglia per ritor- 
narmene in* Geno va, benché il mio cuore gron- 
dasse Sflmgue lungo il cammino^ e sangue gron- 
dasse per dieci mesi continui. Guai , guai se lo 
?irito dì miss Howe mi predomina! Il cuore 
Enrichetta ne sarà infallibilmente la vittima. 
Ora, ditemi Clementina, credete voi ch'io abbia 
realmente il cervello un po' guasto ? Dico un 
po', ma forse mi adulo ; giacché per queste in- 
concepibili disposizioni che dal più al meno si 
estenaoiio a tutte le azioni della mia vita, so che 
noli han torto coloro che mi chiamano pazza. 
Ma qual sarà alla fin fine la mia sorte? Essa non 
può essere che terribile, se mi lascio prender le 
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briglie da questo capriccioso genio. Fortuna- 
tamente , io sento il mio stato : conosco il mio 
meglio. Ècco forse la millesima volta eh' io mi 
prppongo di non mi lasciar più guidare che dal 
mio tenero cuore. Per rafusrmarmi in questa 

- si^a proposta ^ tì racconterò quel tanto che è 
occorso aa ieri l' altro in qua nel circuito lìmi- 
tato di questa ^ra. 

« Le mie indisposizioni , tuttoché piccole , mi 
obbligano però in camera. Le conseguenze della 

, caduta d' Enrico , abbenchè esse pure di {>oco 
momento , lo mantengono a letto. Potrei quindi 
immaginarmi d' esserne tuttora divisa da sei- 
cento e più leghe, se non che ad ogn' ora sento 
parlar di lui. Voi potete credere che tutti non 
ne parlano a un modo ; ma , o la mia immagi- 
nazione m' inganna , o tutti hanno ormai pene- 
trato il mio segreto, tutti a cominciare dal furbo 
Frate sino alla mia innocente creatura. Erasmo, 
si , egli , che non si accorge mai di nulla , deve 
sospettare che Eìnriinp è persona per me tutt* al- 
tro che indifferente. Se cosi non fosse , verrebb' 
egli sei volte il giorno a raccontarmi i proéUgii 
delT amabile Gùmney com' egli si esprime ? 
Yerrebb' egli a dirmi che non v' è sistema che 
r amabile Gioitine non conosca ^ che distingue 
e classifica la maggior parte de^V indii^idai anche 
seiua la scorta del fiore ? Tornerebbe egli un' 
ora dopo per parteciparmi up lungo colloquio 
tenuto con esso a proposito di certo segreto po- 
litico eh' egli chiama il segreta di monsieur J9i- 
gnon, che per me è V enimma della Sfinge di 
Tebe, e eh egli asserisce essére in oggi il velli- 
camento della curiosità di tutta Francia ? In- 
somma, direste proprio che Erasmo si compiR*ta 
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meco da due giorni in qua come un cortigiano 
a cui premesse l' acquisto della mia buona grazia 
nella supposizione eh' io fòssi regina. Ma Eras- 
xfìo , no : Erasmo mi ripete colla semplicità di 
un fanciullo le sensazioni entusiastiche che ris- 
vegliano in Jui i talenti di un giovinetto che per 
felice combinazione si trovano analoghi alle sue 
piò favorite occupazioni. Egli non pensa neppur 
per sogno come solletichi la mia vanità, quando 
mi va ripetendo con una fisonomia raggiante di 
gioja, che Enrico è il più istrutto di tutti i 
giovani. Lo bacerei dal piacere. 

« Il dottor Benci venne a vedermi saran tre 
ore, e si trattenne meco assai tempo. Quanto a 
lui, dovessi metter la mano nel fuoco come 
Muzio Scevola, giurerei eh' egli sa tutto* Voi 
conoscete quel suo sguardo dolce e penetrante, 
quello sguardo che infonde speranza prima che 
le sue labbra si aprano a consolazione : ebbene^ 
egli me lo fissò in volto con una espressione così 
fina, ch'io me lo. sentii ricercarmi le più na- 
scoste pieghe del cuore. Donde avviene che io 
aìrrossii sino al bianco degli occhi ? Ma il dottor 
Benci ebbe pietà di me. Come uomo delicato , 
non volle avventurare una parola che sentisse 
dello scherzo anche più innocente; e come me- 
dico pietoso , si ristette dall' introdurre la tenta 
in una piaga troppo recente per essere scanda- 
gliata senza dolore. Era ancora meco il dabben 
uomo , e mi stava appunto parlando di voi , mia 
buona amica , quando mia zia entrò brusca- 
mente, e senza farsi annunziare. Le sfavillavano 
d'ira gli occhi, e si mordeva il labbro inferiore, 
abitudine che, come sapete, in mia zia è sem- 
pre espressione di vulnerata autorità. Sorpresa 
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da questa subitanea apparinone , avrei quasi 

5 reso il partito di mostrarmi spaventata , per 
arie a divedere se non altro che non mi gar- 
bava troppo eh' ella si arrogasse il diritto di spa- 
lancare m quel modo i battenti della mia camera 
senza farsi precedere almeno da un è permesso. 
Ma ella non me ne lasciò il tempo : che aprendo 
il varco ad un represso furore , diede princìpio 
ad un' invettiva contro mio padre cotanto acer- 
ba , che le rinomate Filippiche di Demostene , 
e le Catilinarie di Cicerone , lo sono assai meno. 
Primeggiavano fra le altre frasi graziose , come 
perle di valore infilzate tra pezzetti di vetro , i 
titoli d' inurbano e d' irreligioso. 'Sorpresa , e a 
ragione, da tali complimenti applicati a mio 
padre, nel quale, come v'è noto, spiccano in 
sommo grado e la pietà religiosa e la gentilezza 
d* animo , ebbi però abbastanza di sangue freddo 
per domandarle , senza soverchio mal umore , 
ragione di rimproveri di simil natura. Vi ripeto, 
o Clementina , parola per parola le sue risposte. 
Àrgomeolate da esse , se tutte quante siamo , 
giovani o vecchie , belle come appariva a Rug- 
giero l'Alcina dell* Ariosto prima eh' ella si met- 
tesse in dito l'anello di Bradamante, o brutte 
come quella stessa Fata quando queir anello di-» 
struggeva l' incanto ; argomentate dico , se non 
abbiamo tutte la nostra passione di cuo»e che ci 
mette agli occhi una benda , e colla qual^^non è 

Eern^esso scherzare più che con una faina arrab- 
iata. 
« La ragione, madamigella, disse in tuono 
corrucciato , la ragione sto per dirvela , mada- 
migella, e la dirò a quanti vorranno saperla, 
e a quelli che non Jo vorranno ! Leverò la ma* 
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^bara dal tìso di qiie&t' ipocrita, che dtsprezza 
la religione ne' suoi pia rispettabili ministri l » 

ft Cmnprendendo allora che si trattava di 
qualche offesa fatta al degnissimo predicatore ^ 
hi mia tolleranza non pendeva più che da uà 
filo., come queir erba, direbbe Ei^asmo, che i 
botanici distinguono col nome di Jitipendbda. E 
già stava per risponderle con un tuono eh' io 
non assumerò mai se non quando si tratterà di 
difendere mio padre, se non che il dottor Benci, 
che prevedeva la tempesta. che dall'urto dei due 
temporali dovea necessariamente . formarsi , si 
frappose pregando la signora di narrarci alla fine 
i motivi di taifta irritazione. 

d Qui la mia signora zia disse come D. Mi- 
chele avesse avuto la bontà di recarsi a far una 
pulitissima visita ad Enrico , al quale, pulitissi- 
mamente dcHnandò notizie dell' esser suo. Disse 
ancora come questo straniero, che sembrava ieri 
sera aver il mele sulle labbra, accogliesse questi 
aiti di cortesia con un' alterezza veramente spa- 
gnuola , e con l' impaplinenza derisoria di una 
persona mal educata. Soggiunse infine che D. Mi- 
ch4e essendosi lagnato con mio padre di un cosi 
basso procedere, egli gli avesse risposto che ove 
le persooie che abitavanala sua villa non gli an- 
dassero agarbo^ era^empre padrone di mettersi 
fra le gambe e la via di Genova , o qualunque 
altra véa giudicasse poterlo condurre a più gra- 
dito soggiorno. 

(( Se io avessi voluto ravvisar questo discorso 
da altro lato fuorché dal comico , converrete , 
mia cara Clementina, che avrei potuto trovarvi 
materia elettrica sufficiente per riordinare quel 
temporale che l' amico dottare s' era sforzato di 
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disperdere , e che non mi sarebbe sato difficile 
di decorarlo di buon numero di lampi e di un 
fragoroso tuono. M^, fortuna per me ? e più per 
mia Eia , che io mi risolvessi a tener d' occhio 
unicamente il ridicolo dell' avventura , prova 
quasi evidente che il mio cervello non è tanto 
guasto come piacerebbe a taluno supporlo. Sem- 
bra eh' io ritorni cosi alle mie anticne abitudini, 
a quelle ridenti disposizioni che ci pr<ssentano 
agli sguardi gli oggetti a traverso di un. prisma 
brillante : favore che per lo più>la fortuna non 
com parte che a' suoi prediletti*, e ciò a diffe- 
renza del vetro giallastro che la cupa misan- 
tropia sovrappone ai nostri occhi , « che V odiato 
suo colore dinonde sul vivace zaffiro, come sul 
lenzuolo sepolcrale. Vi sovviene come nel nostro 
ritiro io possedessi ad un grado , dirò quasi in- 
vidiabile , questa felice disposizione , per cui 
rarissime volte avveniva che m* angustiassero 
quelle stesse cose che a voi ed alle nostre com- 
pagne riuscivano insopportabili ? Vi sovviene 
quante volte col presentare una disgustosa cir- 
costanza sotto un aspetto giocondo siami riuscito 
di ricondurre nella nostra sala di ricreatone 

3ueir innocente allegria che la fronte accigliata 
i madama di R avea cacciato in bando? 

Ebbene, io sento in me rinascere queste gaje 
inclinazioni dello spirito , e ad esse mia zia va 
debitrice del sorriso che mi trapelò sulle labbra, 
quando for$e s'aspettava vedervi un lampo. Ma 
convien dire eh' ella facesse uso del vetro colo- 
rito poc' anzi nominato, giacché quel mio sorriso 
( e mi nasceva proprio dai precordii ) le parve 
un ghigno di disprezzo. 

a — Come ? ripigliò con maggior forza , voi 
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sogghignate, madamigella? Sieie voi forse, ma* 
damigella, della stessa opinione di vostro padre ? 
Un complimento di simil genere fatto ad un 
uomo della condizione e qualità diD. Michele, 
ad un predicatore che si assise sui pulpiti più 
cospicui d' Italia , che unisce in se tante helle 
doti e d' animo e di spirito , non eccita il vostro 
risentimento , che anzi vi move al sogghigno ? 
Madamigella, madamigella! ai moltissimi vostri 
torti non aggiugnete quello , che sarebbe il più 
grave, di non rispettare la nostra santa religione, 
facendo oltraggio a' suoi più degni ministri.-^)» 

(( Fino a quest' ultimo punto io credo aver 
conservata una fisonomia che aveva un misto di 
grave e di faceto ^ ma so di sicuro d' essermi 
atteggiata a più severi modi come 1* udii sospet- 
tarmi di mancar di pietà. Dico, so di sicuro, 
perchè nel rivolgermi eh' io feci con vivacità 
Terso di essa , i mici sguardi si poi^tarono casual- 
mente sovra di un grande specchio che mi stava 
in prospetto, e scorsi distintamente sulla mia 
fronte cert' accigliatura proprio conveniente al 
caso ', e le parole eh' io le diressi in risposta non 
fecero torto per nulla alle rughe del mio cipiglio. 
Il fatto sta cne mia zia usci di camera per verità 
un po' meno indispettita di quando v' entrò ^ 
ma però sempre col timore che il predicatore 
non pigliasse alla lettera la frase di mio padre. 
Ma questo timore è affatto superfluo. D. Michele 
è tal uomo da non partirsi di qui, quand' anche 
ne lo cacciassero nel modo stesso del figliuol 
prodigo , allorché , perduto al giuoco V ultimo 
suo soldo , mostrò le scarselle asciutte come la 
sabbia del gran deserto. 

(( Com' ella fu partita , il dottor Benci mi 
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narrò al giusto il fatto ohe per carità di se stesso 
D. Michele avea alquanto alterato ripetendolo.. 
Egli s' era presentalo ad Enrico con quella sfac^ 
ciataggine che mia zia chiama disinvoltura , ^ 
con maniere e con detti un po' meno che puli^ 
tissindy a talché 1' alterezza del mio Spagnuolo 
n' era stata offesa a segno da non poterla più 
padroneggiare. In sostanza però , a quanto mi 
assicura il dottor Benci, la zia Lauretta si tro- 
verebbe assai bene disposta in favor d'Enrico , se 
non la ritenesse la paura di dispiacere all' uomo 
del Signore ; e racconta che il dissapore occorso 
tra questo ed Enrico possa aver avuto origina daU 
r essersi ella lasciato scappar di bocca che questo 
straniero era il più bel giovine che avesse mai ve- 
duto. Pensate se si può dare più meschina, più 
ridicola invidia ! Se ella avesse avuto l' impru- 
denza di asserire che Enrico é il miglior predi- 
catore che abbia mai inteso , potrei concepire 
come e da qual Iato fosse stato leso l' amor pro- 
prio di lui •, ma risentirsi perchè un giovine di 
ventisei anni vien trovato ai fattezze piò graziose 
che un uomo di sessanta « è , a parer mio , mera- 
vigliarsi perchè un ragazzo di dodici anni, con 
un pajo di gambette svelte e ben fatte , corra 
assai meglio di un vecchio guerriero a cui una 
palla di cannone abbia fracassate le sue. 

« Eccovi gli avvenimenti della giornata. Certo 
non formano essi un quadro che meriti una cor- 
nice dorata : del resto spero che la prossima mia 
lettera sarà per me e per la vostr' affettuosa ami- 
cizia di un interesse più grande. Ciò vuol dire 
ch'io non vi scriverò più se non dopo aver avuto 
colloquio con Enrico, ameno che un altro, o Io 
%\£SsomanteUaccio bruno, non allarghi una se- 
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conda volta \^. sae falde di sinistro augurio pet 
vietarmi questo rarvicinamento. Fate voti frat- 
tanto perchè miss Howe non si avventuri a darmi 
suggerimenti , se pure desiderate di non veder 
più lagrime sugli occhi della vostra Ida. » 



CAttTOLO DFXIMOSECONDO. 

Che baon caore ha mai qael Tixìo f 
Gli To* tanto del mio amore 
Peroihè paga ogni scr?isìo. 

D' iMCMKto autoub. 

Se a quest'ocra i nostri leggitori non hanno 
presso a poco acquistato una idea esatta del ca-^ 
rattere dell' eroina di questa istoria , potrebbe 
darsi che se ne dovesse ascrivere la colpa al 
narratore, il quale fuori del costume di tutti i 
pittori , che per dipingere una bellezza perfetta 
non hanno che a scegliere i più brillanti colorì^ 
ha qui preferito di mostrarne il ritratto somi> 
gliantissimo air originale con tutte le perfezioni 
che r adornavano , e con tutti i difetti che ne 
diminuivano il pregio. Ci rimane a dire delle 
fisiche sue qualità, volgano i seguenti pochi 
tratti per soddisfare ai più curiosi. 

Ida non era yna bellezza da servir da se sola 
di tipo a Zeu4»i, quando dipinse la famosa Elena 
per gli Agrigentini : onde non le si poteva appli-^ 
care oiò che l' Ariosto disse di Olimpia a propo- 
sito di questo storico fatto : 

« Non avea (il pietre) da torre altra che costei : 
H Che tntte le bftlhette erano in lei. » 
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Ma se Ida avesse dovute dimatare il premio 
della leg^padrìa dinaiusi a gimiici la cui nonna 
fosse slato quel detto proveriiiale Non è bello 
che quello che piace y forse il pomo d' oro non 
sarebbe ^^aseato in altre mani fuorché nelle sue. 
. Àvea poco più di diciottò anni ^ bionda e ibltar; la 
capigliatura , ampia la fronte , ed aropìi gli oc- 
chi, eh' erano del più bel cileslre che sia inai 
stato stemprato dal più fino azzurro di Berliìno. 
Le sue guance •presentavano due graziose ffoji- 
zette per poco che si atteggiassero al sorriso le 
siie lanbra, che raéohiudevano due file di perle^ 
delle quali nessun giojelliere vide mai né Ip più . 
bkncne né le più eguali. Era, e forse uà po' 
troppo V {>allidetta; ma-potea sperarsi ohe questo 
difettuccio, in geneiuie. distintivo delle belle 
^Bovesi , Tenisae corretto >nei giorni più sereni 
che sembravano findniente dover succedere a 
quelU che avea pas8a,ti 'tra le bur^sehe. Poche 
cose diremo del suo jportamento ^ e del modo 
con die si adornava. Quanta grazia può aggiun^ 
gere una educazione ginnastica ad un corpo già 
per se ben disposto^ Ida T avea acquistata, e già 
l' accennammo , nelle varie e numerose sue pe- 
jregrinazioni. 

Non ci esprimerevio^sul conto di lei eonie 
nel suo mistico orientale entusiasmo soleva far 

Salomone ; 

ti 

« A. torre eccdBa di polito avorio' 
«( S' assomiglU il tao pollo. . . . 

« ; Somigli 

« ]Eblma sqUime al portamento altero. » 

Ma certamente, se questi paragoni fossero di 
moda tra noi , a nessuna calz^rebher meglio che 
alla i^ostra eroina. Del modo suo di vestire poi, 
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già disse aMMistanza la signora Lauretta nei Ca- 
pitolo settimo. Un' eccessiva palitesza ed una 
semplicità meravigliosa erano distintivi della sua 
toeletta. 

Ecco quanto s' avea a dire di lei prima di 
rifdgliare V andamento dei fatti che stiam per 
narrare. 

In tutti i parapiglia descrìtti negli antecedenti 
Capitoli , v' era ancora una persona aspramente 
tocca , e in una parte sensitiva quant' altra mai 
esser lo possa. Non è per dimenticanza, come 
taluno potrebbe credere , che noi non ne ab- 
biai^o più fatto parola prima d* ora. Madonna 
Brigida è individuo di tale importanza da non 
essere cosi facilmente dimenticata : laonde il 
silenzio che abbiamo sovra essa fin qui serbato , 
non debbe ad altra càusa attribuirsi fuorché 
air impossibilità di dir tutto in una volta. Co- 
gliamo insomma con vera soddisfazione il primo 
momento di libertà per pigliar per mano la no- 
stra àlbergatrice , onde ricondurla sul davanti 
del quadro. 

I casi occorsi nella villa Contarini e nelle 
adiacenze, erano stati colla massima rapidità 
trasmessi all' albergo del Bel mulattiere da 
quella dea, che, couiedi«e Virgilio, 

« È an mostro orribil, grande, e d' ali presto 
« E" veloce de* pie, die quante ha piume, . 
« Tanti ha sotto occhi v^anti, e tante ** 
« ( Meraviglia a ridirlo) ha lingue e bocche ' 
«( Per favefiare, e per ndire orecchi. » 

Ma. questa dea avea in quella sera presa la 
figura di un domestico del signor Contarini 
stesso , il quale , per soddisfare ad Enrico , io 
avea colà spedito ad avvertire madonna Ete^gtda 
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elle il giovine Sjpagnuolo non avrebbe occupato 

Eer quella sera , e per molt* altre successive , il 
eir appartamento di una sola camera che do- 
minava i quattro punti cardinali della carta to- 
pografica di quel paese. Sé la madre Brigida ne 
facesse le meraviglie, è cosa facile da supporsi« 
I come, ì perchè, i per qual ragione , susse- 
guiti da altrettanti punti ammirativi ed inter- 
rogativi , si succedettero con rapidità V uno 
air altro ; ma non per quésto sarenb' ella stata 
cosi prontamente istrutta di ciò che svegliaya in 
essa tanto stupore, se non avesse cercato mezzo 
più possente per costringere queir ambasciatore 
ad arte poco verboso a spiegarsi con maggior 
chiarezza. E questo incoraggiamento consistette 
in un boccale di ottimo liquore spillato da una 
botte astigiana. Allora, parte pel* ispon tanca ri- 
conoscenza , e parte per far onore all' antico 

f proverbio In vino veritas, il servo narrò al- 
' ostessa quanto era avvenuto all' ospite spa- 
gnuolo ; ma fosse ignoranza , fosse malizia (v 
superstizione per parte dello storico, fatto sta 
che il racconto venne sparso d' incidènti cosi 
straordinarii , e di circostanze cosi contraddi- 
torie, che la madre Brigida ebbe a dire, che se 
cucinasse mai un piatto nel quale gettasse tanti 
ingredienti e di un genere "cosi opposto , le riu- 
scirebbe un intingolo che avrebbe millanta 
gusti. Ciò nondimeno , la penetrazione di 
madonna era giunta a capire che Enrico in 
conseguenza di una grave caduta non avrebbe 
più per qualche tempo alloggiato al Bel mulat-- 
fiere; né le fu quindi difficile il dedurne la 
conseguenza, che la sua saccoccia di marroc-^ 
chino verde sarebbe stata priva degli utili gior- 
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naliefi cbe il rioco Spagnoolo le poteva ane-* 
care. Se ^esta eeoclusione le riuscisse dolorosa, 
ognuno potrà dirlo eome noi, tanto più eh' ella 
avea già approssimativamente calcolato quest' u- 
tile 9 e fors' anebe distinatone T impiego. Chi 
avesse , come il buon uomo Riccardo , o come 
Sancio Pania , la mania de' proverbii , potrebbe 
mi dire che se in mas«ma V avventore che fa 
il conto senza l' oste lo fa due volte , non è miei» 
vero die Y oste che calcola senza l' avventore , 
talvolta sbaglia ne' conti< 

Si provò pure la madre Brigida a dar a capire 
al servo , mentre trangugiava V ultimo suo nic- 
chiere , che il signor Enrico sarebbe stato assai 
bene assistito all' albergo dei Bel mulattiere : 
che Francesco Tosonotto , eccellente barbiere, 
eome espertissimo chirurgo, abitava a due passi ^ 
che una filucca poteva , in tempo di calma , (ar 
quattro volte in un giorno il viaggio di Genova-, 
e dieci altri che , tutti qual più qual meno con- 
vincenti ; ma la compiacenza del domestico ebbe 
per limite il fondo del boccale , e tutto quanto 
potè aggiungere dì consolante per 1' ostessa , si 
fu la promessa di fai* presenti al suo padrone 

Suelle speciose ragioni : quindi parti , seco con* 
ucendo il servo e le valigie d' Enrico, a tenore 
degli ordini ricevuti : epperò la madre Brigida 
si rimase in quella stessa disposizione in cui pos- 
siam supporre che st rimane un gatto ( perdono 
del paragone un po' triviale ) a cui sta stato tolta 
di bocca un bel pezzo di lardo nel momento che 
si disponeva ad assaporarlo. 

'Se la notte fu pascla in inquietudini alla villa 
Contarini , non per questo il sonno cacciato da 
quelle dorate pareti venne a rifugiarsi sugli oc* 
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tshi. della nostra ostessa. Ella si diiiieiiò pel«uo 
letto come persona travagliata da febbre ^ e più 
volte fa licita da Pellegrina ripetere quel suo 
intercalare, che veramente in quelle circostanze 
non calzava troppo a proposito , stanteché l' av- 
venimento che 1 angustiava era. tutt' altro che 
curioso. Si alzò prima del giorno , e maturato in 
sua mente uno ai quei disegni che si potrebbero» 
chiamar s^vii, se è vero che la notte sia una 
prudente consigliera , die opera a sbrigare pre- 
stamente le più importanti faccende del suo 
ospizio. Ma come avviene spesso alle persone 
tche hanno vivacità di deslderii e confusione 
d'idee, moltiplicava comandi gli uni'agli altri 
contraddittori!, i quali per essere eseguiti colla 
prontezza con cui venivano dati , sarebbe stato 
necessario che Pellegrina, Antonio e Battista, 
simili al Briareo della favola, avessero avuto 
cento braccia. 

Ciò non ostante il pranzo per gli avventori si 
trovò all'ordine circa mezz' ora prima del coti- 
sueto. Come li vide lutti seduti a tavola , caleolè' 
cosi al' ingrosso il debito di ciascheduno , racco» 
mandò alla piccola Violantina di riscuoterne il 
danaro , a Pellegrina di vegliar bene perchè non 
succedessero sbagli nei conti (s' intende a suo 
danno), a Battista e ad Antonio di aver cura 
delle bestie da soma, e più del fieno e della 
biada che potevano consumare ; e indossato il 
più bello de' suoi abiti, eh' era l' antica sua veste 
di fidanzata, cioè di una stoffa di seta a fiorami 
di un tessuto cosi fitto che poteva star in piedi 
da se , parti per la prima volta in sua vita in un 
momento per essa tanto importante , qual era 
nueUo di riporre nella sua scarsella il frutta 
aeite onorate rae mdustricf. . \ 
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Da ^ùal parte si dirigessero i saoi tmssi, non 
sarà difficile immaginarlo. Essa volea andar 
dritto al bersaglio , e vedere se le sfarebbe riu- 
scito d'indurre, mediante quell'eloquenza che 
impiegava Cicerone quando perorava Pro dxmio 
siia, il giovine Spagnuolo a sollevare il signor 
donlarini da que' tanti imbarazzi che arrecar 
•suole uno stranièro in una casa, nella quale, 
come lo studente del Diaifolo Zoppo di Le Sage, 
questo maligno spirito era penetrato, a cosi 
esprimerci , per T abbaino. Essa andò ripetendo 
in via tutti i suoi argomenti presso a poco come 
farebbe un avvocato che nel trasferirsi dalla sua 
abitazioiie al tribunale 

«Tacito e tatto in MIO peiuier raccolto, » 

ripassa le ragioni che militano in favore del suo 
chente , e quelle che probabilmente metterà in 
campo r avversario perchè penda dal suo lato la 
bilancia di quella Dea per la quale sembra più 
f»articolarmcnte essere stato istituito il sistema 
monetario di Licurgo. La madre Brigida tanto 
s' infervorò nelle sue disamine , che avea già il 
piede nel viale del giardino Contarini , ed ap- 
pena sapeva d' essere partita di casa sua. La 
prima persona che la fé' accorta trovarsi alla 
meta del suo viaggio, si fu Erasmo, noto in tutti 
i dintorni per quella sua caratteristica distra- 
zione che gli facilitava i mezzi di far ridere ra- 
gazzi ed adulti , ogni qualvolta cercava , o avea 
ritrovata qualche pianticella di un genere non 
tanto comune. 

Come lo scorse la nostra via§^atrice gli si fé* 
incontro con T aria di chi ha bisogno di acca- 
parrarsi quanti più può confederati, onde riuscire 
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nei propostosi intento. Ma tutte le moine cb6 
poteva usar con Erasmo , erano capitali perduti. 
Madonna Brigida, quantunque sapesse cucinare 
a perfezione una ventina di piatti tutti diversi 
gli uni dagli altri , distingueva però appena il 

I prezzemolo dall' aglio ; ed avesse pure avuta 
'abilità del cuciniere di un Apicio, o d' un 
LucuUo^ la scienza di lei sarebbe stala rispetto 
ad Erasmo un lusso di cognizioni affatto su- 
perflue. 

ft Oh! buon giorno, mio ottimo signor Erasmo, 
disse la vecchia componendo ad ilarità le rughe 
dèi suo viso. Quanto mi stimo fortunata d' in- 
contrarvi pel primo sulla soglia di qipesta casa 
che voi onorate di vostra presenza. Come state 
dì salute , mio bravo signor Erasmo ? » 

Erasmo avea a fatica distolti gli occhi da un' 
hemerocalUs che avea sofierlo per troppo sole , 
e a fatica gli avea portati sulla persona che gli 
parlava, e della quale s'era accorto più perchè 
adombrava la pianticella contro quell eccesso di 
luce che avea cagionato ringiallimento delle sue 
foglie, che perchè gli avesse diretto un compli- 
mento, di cui però sentiva nelle orecchie il 
susurro. 

« Oh ! ma è superfluo eh' io vi dimandi come 
stiate , signor Erasmo , proseguiva la donna a 
queir alzar di ciglio del botaaico^ Voi avete un 
viso più rubicondo di una ciliegia ben matura. 
Quanto invidio quella vostra florida salute ! 
Oh ! a proposito di salute , come sta il vostro 
ammalato ? » 

« Voi vedete, rispose Erasmo, indicandole 
con ciera compassionevole la hemerocalUs che 
gli stava dinanzi , voi vedete come un giorno di 
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sole troppo gagliardo abbia avvizzite ed ingial- 
lite le superbe sue foglie , le quali io preferisco 
quasi ali elegante suo fiore. Ma , io ci rimedio 
in un istante. Me la piglio fra le braccia (e lo 
facea dicendo) e me la trasporto là in queir an- 
golo , dovè spero che si riavrà prima che arri- 
vino le gazzette di Francia. » ^ 

Stette tenendolo d' occhio iti qucst' affettuoso 
viaggio la madre Brigida, sorpresa, e piuttosto 
piacevolmente, dell'equivoco, però speranzosa 
ch'egli sarebbe ritornato per servirle come d* in- 
troduttore. Ma Erasmo, giunto alla meta del suo 
cammino, ebbe occupazioni ben più conformi 
a'suoi gusti , e diremmo di maggior importanza. 
Una fila di formie^ni alati si facea strada verso 
un arbusto esotico , e minacciava d' invaderlo 
come se fosse stato un miserabile comunissimo 
albero plebeo. Si figurino quindi i lettori se 
avesse torto dì dimenticare madonna Brigida, 
che si vide perciò costretta a presentarsi senza 
il soccorso di chi l'annunciasse. Non già che le 
mancasse ne disinvoltura né coraggio. La madre 
Brigida era conosciuta per quella tal donna ca- 
pace di farsi largo in mezzo ad un esercito ; ma 
non le sarebbe dispiaciuto di poter prima barat- 
tar qualche parola con una persona del calibro , 
per esempio , d' Erasmo , onde conoscere l' ani- 
mo del padroni di casa relativamente allo stra- 
niero eh' essa veniva , per cosi dire , a reclamare 
come cosa propria, armando il diritto del piior 
in tempore potior in jure. Attraversò non ostante 
il giardino con passo sicuro, e pose piede nella 
sala d' ingresso , i cui battitoi erano spalancati , 
chiedendo, come Arlecchino, se poteva entrare, 
quando si trovava già nel bel centro di essa.. 
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Voile la sua ventura che s' incontruBse nel Pre* 
dicatore, il quale af^unto in quel fatai mo- 
mento area avuto «ol padron di casa quel breve , 
ma concludente colloquio , già narrato da Ida 
nell'antecedente Capitolo. Non si trovò la ma- 
dre Brigida da quella sua accigliata fisonomia 
sconpigliata a segno da non domandargli con 

Juanto bel garbo le fu possibile , se poteva ve- 
ere V amabile straniero, già suo ospite per eie* 
zione, ed allora ospite del signor Contarìni per 
poro caso. 

« £ dite pure per un tristissimo caso , sogr 
giunse l'ex- frate; e sarebbe ben da compian- 
gere questa famiglia 9 se non ricevesse mai regali 
migliori di questi. » 

« Vostra Riverenza mi spaventa, ripiglio la 
donna con una certa inquietudine. Sarebbero 
n^i le ferite del signor Enrico di natura da non 
lasciare sfieranza di pronta guarigione ? » 

« Oh ! non temete : v' è una specie di g^nte 
che casca sempre in piedi come i gatti. Il vostro^ 
sìgncrr Enrico di Velaseo, se pure non |K)rta al- 
tro nome 9 non ha ottenuto che una mezza le- 
zione. Vogliamo sperare che un' altra volta avrà 
la lezione intera, e allora ne ricaverà buon 
frutto. » 

<c Oh ! si eerto , disse la donna , che noo in- 
tendeva bene , e che voleva pure procurar di 
conformarsi alle idee dell' ex-frate : si certo, 
vostra Riverenza ha ragione. Questi giovinotti 
sono cosi imprudenti , ^lìhe non è mal fatto se di 
tanto in tanto ricevono qualche lezioncella.... 
Ma il male sta d' esser poi capitato a recar tanti 
disturbi . . • • a procurar tanti fastidii. . ^ . Già si sa : 
un infermo, un ferito, in una casa particolare, 
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langi dalla città.... Oh ! la cosa cainbierebbe 
d' aspetto, se fosse in un pubblico albergo. Noi 
siamo avvezzi a questi trambusti : sono , per dir 
cosi , gì' inconvenienti della professione. Oh ! 
ma di sicuro il signor Enrico è in istato d' mi- 
sere trasportato al suo alloggio. Io sono qui ve- 
nuta a bella posta per incoraggiarla. Se vostra 
Riverenza valesse aggiungere qualche parola 
del suo, farebbe forse eziandia piacere ai pa- 
droni di casa. » 

ti Sentite , buona donna , se le mie parole 
avessero forza di farlo sloggiar di qui , foss' an- 
che per la finestra, che non vi sarebbe gran male, 
varrei dirne tante che non ne contiene di più 
il più lungo de' miei sermoni , ed è quello che 
parla della vanità , da me recitato una sola volta 
in Padova^ Ma pur troppo ho sperimentata la 
inutilità di esse. Debbo dunque per ora limi* 
tarmi a far voti perchè la vostra eloqu«liza abbia 
miglior esito della mia ; e vi assicuro che non 
proverò menomamente quella che si chiama ce- 
iosia del mestiere. Addio : andate per di 11 cne 
troverete il servidorame in cucina, posto che 
non abbandona mai volentieri , e al quale ri- 
torna con singolare premura. ». 

a Hum*! disse tra sé la vecchia , sembra ohe 
sua Riverenza non sia troppo contenta di questo 
signor Enrico. E si , egli è pure un amabile gio- 
vinotto : ma già, il cane ringhia se un altro cane 
entra in casa; e se il compiacente padrone dice 
a questo : a Ben venuto » *, il cane più vecchio 
arruffa il pelo , e presto viene ai morsi. » 

Ruminando questi paragoni, madonna Bri- 
gida giunse in cucina , e là espose al primo servo 
che si trovò fra i piedi , il suo desiderio di ve- 
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dere il giovine Spagnuolo , dal quale fu intro- 
dotta dopo essere stala annunziata. 

Il colloquio poc' anzi avuto da Enrico coli' o- 
nesto dottor Benci avìea dissipato quel rancore 
che r ingiustizia e T impertinenza svegliano sem- 
pre nell'animo anche più paziente e mansueto, 
e permettono poi al mal umore, che n'è la con-^ 
segucnza , di espandersi sulle persone che ne 
sono afiBaitto innocenti. Egli accolse perciò l'an- 
tica sua padrona di casa con tutta la desidera- 
bile coraialità. Diciamo ad onore della nostra 
ostessa , che all' atto di farsi incontro i^ quell' a- 
mabile giovinotto che seduto sul letto le sten- 
deva amichevolmente la mano , pose una certa 
affettuosa sollecitudine che non doveva aver 
origine dalla saccoccia di marrocchino verde , 
ma piuttosto da un cuore affezionato. Quindi le 
prime espressioni che le uscirono dal labbro , 
risen tirasi unicamente di queste disposizioni; 
e noi non vogliamo qui riferire tutte le tene- 
rezze di che fu prodiga la madre Brigida in quel 
momento. Diremo bensì che com' ella ebbe sod- 
disfatto alle non preparate espansioni dell'ani* 
mo suo, il soggetto principale, quello per cui 
s* era mossa di casa^ ripigliando il predominio 
in mezzo a quelle; involontarie emozioni , venne 
a parlare dell' immenso, dispiacere che le toc- 
cava sopportare per non potergli di propria 
mano prestare tutti quei servigi e quelle^ cure 
che il suo stato richiedeva. Disse com ella avesse 
saputo eh' era stala intenzione di lui di farsi im- 
mantinenti trasportare al piccolo , ma comodo 
suo appartamento del Bel mulattiere , fino dalla 
sera antecedente, sera di disastrosa memoria : 
che non dubitava non fosse tuttora pensier suo 
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dì sollevare quella famiglia dal peso che un in^ 
cognito nello stato suo dovea recare, comunque 
foss' egli amabile e poco esigente : tanto più 
eh' ella avea subodorato che a taluno riusciva 
grave 1' accidente che lo avea in quella casa in- 
trodotto. 

« La prima persona , continuò ella , a cut 
chiesi notizie di vostra salute , vi scambiò con 
una cipolla a larghe foglie ^ e fingendo non in- 
tendermi , o mostrando per . voi un' assoluta 
mancanza d' interesse coli' immaginarsi eh' io 

- gli domsmdassi notizie di una grama pianticella 
che il sole gli ha malconcia. La seconda poi 
s' espresse in termini alquanto piti chiari. Il 
vostro arrivo in questa ca«ff sembra poco più 
gradito che se aveste la febbre gialla. La vostra 

. delicatezza dunque... Veramente non mi tocca , 
e non mi sta bene , ma parlo come se fossi vostra 
madre : scusatemi , signor Enrico , so vi dico 
certe cose che dovrei tacere ; sono però sicura 
che la vostra delicatezza non vi permetterà di 
trattenervi più oltre in un luogo dove non siete 
ben veduto , tanto più che mi sembrate in istato^ 
di sloggiar fin d'adesso. E poi , credetemi , nes» 
suno vi userà Y assistenza della vostra serva , la 
madre Brigida. Quanto poi ai soccorsi dell' 
arte.... Certo che il dottor Benci ha dei meriti; 

ma , se m' è permesso spiegare il mio parere 

a quanto ho inteso vociferare.... non mai per 
diminuire le sue virtù , ripeto quel che ho sen- 
tito dire ; e alla fin dei conti non gli fa del t<irto, 
Eerchè egli non è che un medico, e non è ob- 
ligato a saperne più in là di quanto gli fti in- 
segnato, lo^ per esempio, sonò cuoca : per 
questo eh' io sappia allestire un buon pranzo , 
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non sono già tenuta a trinciar le vivande con 
maestria : questo è affare dello scalco ) e se qual- 
cuno volesse farmene un carico , la sarebbe cu- 
riosa. Voglio dire con ciò che il dottor Benci non 
deVe avere quella destrezza, non saprebbe all' 
occasione recidere, per esempio, un braccio, 
una gamba con quella facilità. ... Ma voi ridete 9 
signor Enrico ? Capisco anch' io che voi non 
avrete bisogno di tanta scienza ; ma dico cosi f 
e non per far paragoni : il nostro Franceschino 
Tosonotto , tuttoché un po' gobbo , è però Un 
uomo di garbo. Questa notte (e me lo ha rac« 
contato questa mattina sua móglie Felicita , che 
è mia comare) , questa notte son venuti a cer* 
cario per un signore che abita non so ben diro 
dove , ma per sicuro a qualche distanza, il quale 
deve aver gran bisogno di un professore, perchè 
a mezzogiorno egli non era ancor ritornato. In* 
somma , signor Enrico , disponetevi a ripigliare 
il vostro beir appartamentino j colle vostre ten-» 
dine di seta cilestre guernite di frangia gialla, 
aperto alla benefica influenza di tutti i venti , e 
che potete chiudere, se vi dà più gusto, coaie 
una pentola M^Muifort, come dicòno adesso. 
Mi dimenticava di dirvi che la [Hccola Violan- 
tina ( povera ragazza ! ) spasima di rivedervi , 
ed ho durato fatica ad impedire che m'accom* 
pagnasse -, e gliele avrei anche permésso , se non 
che era pur necessario che qualcuno rimanesse 
all'albergo, ed avrò anche troppo danno per 
essermene allontanata io. Già sapete , signor 
Enrico , che V occhio del padrone è un occhio 
che vai tutti gli occhi dei servi ; ma non vi dico 
questo per nessun secondo fine; ed il piacere 
che ho di vedervi , di trovarvi in istalo d essere 

*■ -il- 
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trasportato , mi compenserebbe d' un danno an- 
che dieci volte maggiore. >{ 

Die termine a questa lunga cicalata con una 
riverenza destinata ad accrescerle risalto , come 
la cornice ad un quadro. Sembra però che 'un 
sol punto avesse colpito il nostro eroe in tutto 
quel guazzabuglio di cose e di digressioni. L' e^ 
quivoco d'Erasmo, portato in campo dall'ostessa 
come argomento che dovea determinarlo a par- 
tire , lo fé' sorridere , e nulla più : il dispetto 
del predicatore , manifestato con tanta impru- 
denza , dopo quanto gli avea raccontato il dottor 
Benci, né l'angustiava, né lo sorprendeva. Pare 
che lo interessassero più vivamente i preconiz- 
zati talenti del barbiere Tosonotto, non perchè 
divisasse esperimentarli , ma per la circostanza 
che in cfuella notte medesima erano stati messi 
a contribuzione. 

Non è da dire che se doveva premere a quaU 
dieduno sapere chi fosse colui che sulla punta 
di quella rocca s' era presentato in un modo co- 
tanto straordinario , e con disegni , non v' ha 
dubbio , perversi , questo talev era sicuramente 
Enrico. L'aver menzionato (madonna Brigida) 
che il barbiere Tosonotto , qualunque fosse 
r estensione de' suoi talenti chirurgici , era stato 
chiamato in fretta nella notte stessa a presticr i 
soccorsi dell'arte sua, gli risvegliò l'idea che 
^uefto tale che ne abbisognava , potess' essere il 
mantel bruno : giacché , quantunque non si 
fossatrovato a lui vicino, quando venne pietosa- 
mente raccolto a pie di quel dirupo , egli dovea 
necessariamente aver sofferto danni di più grave 
conseguenza : <( E s' io , diceva Enrico , se io ho 
dovuto passare per una trafila di punte per le 
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quali non mi sono, posso dire miracolosamente , 
che ammaccate le ossa , egli non s' è certamente 
sbattuto sovra guanciali di peluria ; e mi sov- 
viene della spinta ch'io gli diedi cammin fa- 
cendo y per cui la sua spalla destra urtò con. 
tanto mal garbo contro un macigno, che a meno 
che non fosse di ferro , dovea per certo dislo- 
carsi o rompersi. « Ora dunque, mia cara madre 
Brigida , io ho bisogno di voi . è necessario ch€ 
ritorniate subito al vostro albergo ^ che procu- 
riate di rivedere vostra comare , la moglie del 
chirurgo , per saper destramente da lei qual sia 
la persona visitata questa notte da suo marito , 
e ai qUal natura sieno i soccorsi eh' egli ha do- 
vuto prestarle. Non dimenticate di farvi indi- 
care con sicurezza la sua abitazione; ed ove 
mostrasse qualche renitenza a darvi queste no- 
zioni , offritele pure a nome mio , o a nome vo- 
stro, una mezza dozzina di luigi. Raccogliete 
insomma su questo particolare quanti fatti e 
quante circostanze vi sarà possibile , e ritornate 
poi domattina a comunicarmi quanto avrete 
colla vostra sagacità indagato. Non temete pei 
danni che il vostro negozio potrà soffrire dalla 
vostr' assenza. Eccovi sei doppie di Spagna : pa- 
gatevi sovra esse della mia spesa Isettimanale , e 
ritenete il resto per far un bell'abito alla piccola 
Yiolantina. » 

<c Oh ! signor Enrico , rispondeva 1' ostessa 
prendendo con una mano il denaro , e fìngendo 
respingere dolcemente coli' altra il braccio del 
giovinetto che glielo sporgeva : non occorre, 
figuratevi! avrete tempo. Io.... Violantina.... 
insomma , poiché volete cosi , Yiolantina verrà 
poi a ringraziarvi, ed ia m' adoprerò per rac- 
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cogliere le notizie che vi preme d' avere. Oh ! 
pensate se saprò lutto ! Mia comare Felicita mi 
raccontò perfino che suo marito ha storpiato 
una donna nel trefte sangue : immaginatevi se 
vorrà tacermi le glorie della sua professione , 
tanto più , tanto più , signor Enrico , se le facessi 
r offerta... Oh ! ma spero risparmiarla, almeno 
in parte. La sarebbe curiosa ! Siamo còsi ami* 
che, Felicita ed io.... Però, voi non pensate 
adunque a ritornare al mio albergo ? Mi pare 
che sareste colà più a portata di soddisfare a 
queste vostre curiosità. Dico cosi , ma voi sa- 
pete meglio di me quello che vi convieri fare. 
Ad ogni modo se divisate di qui rimanervi , 
posso anche andare e venire , ed esservi utile in 
mille modi. Come dite benissimo , se i miei in- 
teressi soffriranno qualche pregiudizio, il mondo 
non muore per questo. Vi saranno delle doppie 
di Spagna , che non ci saremo più noi : il oa- 
' naro non è fatto per entrar tutto in una saccoc- 
cia ; e poi qualche santo provvederà. Dunque, 
signor Enrico , io vi lascerò il buon giorno : 
potrei quasi dire la buona sera. Mi stacco da voi 
con minor pena di quello che me lo avrei im- 
maginato (teneva tuttora in mano le sei monete, 
e le palpava) \ ma ciò proviene senz'altro dall' 
avervi trovato fuor d' ogni pericolo , e dalla si- 
curezza di rivedervi dimani. Al diavolo gl'in- 
teressi : dà più gusto un servizio reso ad un 
amico , che tutto l' oro di Spinola Zecchini (i). 
Addio dunque : ho l' onore di riverirvi. » 
Ricambiata da Enrico nelle - sue cordiali 



(x) Sopcailnoine d' una fiiDÙglU Spinola rioduasima. 
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espressioni , la madre Brigida scose le scale con 
una leggerezza , con un brio di gran lunga su- 
periori all' età sua. Le larghe falde del suo bell'- 
abito di seta strofinate pei gradini di marmo le 
facean dietro certo bisbiglio di contentezza da 
molto tempo ignoto alle sue orecchia , e le belle 
doppie di Spagna che teneva in contatto colla 
palma della mano destra, aveano certa virtù 
espansiva , diremmo quasi magnetica , da darla 
vinta al sistema di Mesmer, e per cui il sangue, 
acquistando certe magiche pri^prietà, dilatavale 
con dolce violenza le arterie ed il cuore. Il sen- 
tiere che da quella villa la ricondusse al suo al- 
bergo, avea a' suoi occhi mutato aspetto. Le 
foglie del bianco spino , che formava siepe lungo 
il cammino^ e che già cominciavano ad ingial^ 
lire , erano aUrettante rose di vivacisiùmi colori, 
ed i purpurei fruiti di questo arboscello nano 
delle nostre contrade s' erano trasmutati in nu- 
merosi coralli destinati a rallegrare i fortunati 
passeggieri che , strada facendo , sognavano 
com' essa di attingere a piene mani le perle ed i 
diamanti nei tesori del Derwis come il favorito 
di questo monarca d' Oriente nei brillanti rac- 
conti delle Mille ed una nott^. 

Le persone eh' ella incontrava per via ebbero 
tutte a lodarsi della sua gentilezza. Questo essa 
salutava a nome, a quello stringeva la mano, 
prodigava agli uni le più graziose parole, e si 
pigliava fra le dita Le guance dei fancialli. 
Queir aria arcigna che le stava sul viso venti- 
quattr'ore della giornata, avea ceduto il luogo 
ad una cera allegra, come il mese delle vendem- 
mie. Giunta all' albergo , Antonio , Battista e 
perfino Pellegrina, avvezzi a sentirsi rimb^pt- 
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tare anche allfHrquando faceano le cose a dovere, 
furono gradevolmente sorpresi nel vedere la loro 
padrona in disposizioni cotanto indulgenti da 
farle trovar tutto in regola , e meritevole d' elogi. 
Abbencbè fosse quasi notte , e quantunque gli 
avventori della sera andassero di mano in mano 
arrivando , la sollecita madre Brigida non volle 
differire alla domane a procurarsi dalla comare 
Felicita le notizie desioerate dai più bravo, di 
tutti i giovani. Mandò perciò Battista a pregarla 
perchè volesse compiacersi di recarsi subito al 
suo albergo, stantechè dovea comunicarle un 
importantissimo affare. 

(( Anzi , disse « Battista , soggiungete eh' io 
r aspetto a ber meco un fiaschetto di quel tal 
vino che , come dice il nostro curato , pizzica 
la lingua meglio che la voglia di mormorare. » 

La comare Felicita , al ricevere queir amba- 
sciata, si copri in fretta del suo mesaro (i) , e si 
avviò colla massima sollecitudine, ossìa che fosse 
in lei grande il desidèrio di servire la madre 
Brigida^ ossia che fosse ienerissima dei fiaschetli 
che pizzicano il palato. 

Non le corrispose con minor premura l'ostes- 
sa , che fattasi a lei incontro sin. fuori della 
porta , lai pigliò per mano , la colmò di carezze, 
e la condusse nella camera d' Enrico , T unica 
che rimanesse in libertà. 

« Non abbiate timore , comare Felicita , le 
diceva la madre Brigida credendo di scorgere 
in lei qualche ritrosia a metter piede in una 
camera che , come accennammo , godeva poca 



{4) Specie di velo aìmUe «Ilo tendado deUe Veneziane. 
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riputazione t non abbiate timore ; le sono ciarle 
della yeccbia Isotta : qui non s' hs^ più a veder 
sangue, quando non fosse quello di qualche ca- 
pretto di latte. Vi accerto che questa stanza è 
perfettamente sicura : è stata esorcizzata per 
maggior cautela, e possiamo star in essa tran- 
quille , come de fossimo sedute sulla pila dell' 
acqua santa della parocchia. Ho fatto preparar 
^ui per starcene una mezz' ora in quiete lontane 
al baccano , come dalla curiosità. Oh ! sedete, 
comare, e cominciamo per rinfrescarci le fauci. 
A voi : sentite questo vinetto*, ehi,. comare, non 
dico vinetto per dir aequa passata per vinacce. 
In confidenza, è vino di Franca, ma zitto : è 
spillato da una botte di contrabbando. Eh si , 
han bel fare i doganieri. La parola dazio non è 
fatta per noi abitatori delle coste. Orsii , comare 
Felicita : non voglio >far l'elogio del mio vino; 
lascerò questa cura al vostro gorgozzuolo *, e se 
lo trovate di vostro genio , ve ne farò tenere a 
casa una mezza dozzina di fia^hetti. Io voglio 
pregarvi intanto di un piacere»* M' è stato di- 
mandato se la comare Felicita* mi farebbe un 
piacere. Mia comare Feficita ? rispos' io : la sa- 
rebbe curiosa ! Mia comare me se farebbe dieci, 
perchè sa che mi troverà sempre disposta a cor- 
rispondere al numero dieci col numero venti. 
E cosi dutique , per venir al fatto a dirittura , 
desidero sapere dove sia stato la notte scorsa 
vostro marito, e qual genere di soccorsi sia stalo 
chiamato a prestare; » 

Se la madre Brigida desiderava sapere , la 
comare Felicita spasimava di dire ; ma forse non 
le si era mai presentata una più favorevole oc- 
casione di soddisfare a questo prurito, ed acqui* 

8 
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starsi mI twipo M^»o rì{nitAiÌ9oe di donm 
eauUi e prudente* 

Gomboiò dunque per prendere una ceri' aria 
di mistero , assaporando intanto con magpor 
paeatesza il vinetto di contrabbando « come sa 
dalla bontà di esso avesse voluto misurare Tee^ 
tensione della oonfidenea cb^ stava per fare. 

tt Voi mi parlate, oomare Brigida» disse ^ w 
di un argomento assai tenero; e, quanto à vero 
che t aequa bagna il /meo aseiusa, non so 
se mi risolverei a farne parola a tutt altra p^- 
sona fuori di voi. Voi sapete che la professione, 
anzi dirò , le pri^essioni>di mio marito sono di 
un genere cosi ddicalo che non Io è più lo slato 
di oonfessore. Un barbiere come un cbiruifo 
deve aver occhi e non vedere , orecchie e non 
udire, lingua e non parlare; e non faccio vmr 
dire 9 ma mio marito ne sa deUe belle. Semora 
però che tutto quanto raccoglie iN»Ue case ohe 
pratica, se lo getti dietro le spalle ; e si polrd»be 
dire cbs la gobba che gli dà gracia alle spalk, 
sia il ricettacolo di tutti i suoi segreti. Alla mat^ 
tina , come alla sera, e^i non confida mai nuUa 
a chicchessia , e se non foss' io a sollevarlo qual* 
che volili da (pesti pesi« ci sarebbe a temere 
che oltre alla gobba non gli venisse andbe il 
gotEEo. Quanto a me, voi sapete, comare Bri- 
gida, se parlo. La mia bocca è meglio turata 
ehe non lo fosse mezz' ora fa questa vostra bot- 
tiglia di vino : e , vedete bene , a dis|ietlx> delle 
vostre preghiere, a dispetto dell' intrinaidMssa 
che passa tra voi e me, io non vi ho aneora 
detto nulla. È egli vero , comare Brigida ? » 

« Se è vero? Non v' ha dubbio.... Spero pArò 
ohe non tarderete a levarvi questo turaccicrfo 
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4i bocca, com' io V ho levato alta mia botti- 
glia. » 

« QuantQ ò '^ro che V acqua bagna, e U 
^oo asciuga, comare Brigida, non so ancor 
bene se mi conrenga»*.. Oh ! fosse con tuti' altra 
persona, non lo direi di certo. L' affiire dev' 
esaere assn geloso; e però, capite bene, fruì'* 
terà a mio marito in ragione delta secretecza con 
cui verrà cnslodito. Ma a yoi, comare, non 
posso proprio tacer nuUa. Guardate ebe sim- 
patia ! Io che mi lasoerei metter in peui piut^ 
^to che raccontare certe faccende, non posso 
ricusar di fare ad un' amica una confidenza, co-r 
munque di gravissima import^Asa. Il fiitto sta 
dancfue,... Ma beviamo anche una volta, e poi 
vi dirò tutto. » 

a Si beviamo ; ma procurate d' esser ocmcisa, 
perdio sento un trambusto d' inferno, e se non 
oi son io.... Già sapete come vanno gli affari. » 

«Se lo so! Ah non lo direte « me che he 
quattro ragazzi che apiano i momenti per com- 
mettere quante impertinenze inventarono mai 
ragazzi da Adamo a noi. Ma veniamo al latto , 
perchè anch' io ho frelta. Voi fate sempre certe 
digressioni, comare, che sviano il discorso. E 
poi mi pregate d' esser concisa!... Santo Iddio ! 
A chi dite voi d' esser concisa ? Impiego io mai 
tre nardo per esprìmere ciò che può èsser detto 
in oue ? n 

« Veramente so che , quando volete , aesauna 
donna è più laconica di yoi. Ora dunque, comare 
Felieita, cominciate pure, che v' ascolto. >» 

f( Se so esser laconica 1 . . . M' avete mai dovuto 
dire tacete? Voi non ve n'accorgete, comare 
Brigida ^ ma è un' ora che mi pregale di parlate ; 
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e quantunque io non ricusi di soddisfare alta 
vostra curiosità , non ho ancora aperto bocca 9 
ma quanto è vero che F acqua bagna.... » 

« Ed il fuoco asciuga, disse T ostessa che co* 
minciava a perder la flèmma ^ quest' affare nan 
lo confidereste ad altri che a me. Si , mia cara , 
ve ne son grata -, e all' occasione saprò contrac- 
cambiarvi , saprò esser vene riconoscente. » 

« Ih ! che diluvio di parole per dir poco o 
nulla. Orsù dunque , sappiate che ieri sera , mio 
marito ed io , dopo aver mangiato un eccellente 
pezzo di castrato arrostito col rosmarino , e dopo 
averlo inaffiiato con una stupenda bottiglia res- 
tataci da Emanuele il sagrestano.... Certo che 
il vino di Emanuele non regge al confronto del 
vostro di Francia ; ma vi assicuro che è pur un 
caro vino quello di Emanuele : non ha che un 
palmo di terreno , ma si ! Chi può dire cosa gli 
frutti questo palmo ? Mi ha confidato che V anno 
scorso.... Ma vi parlerò di questo un'altra volta. 
Non voglio per ora dilungarmi dal mio soggetto. 
Diceva dunque che mio marito ed io^ dopo 
aver cenato come due principi, ci disponemmo 
a metterci a letto , quantunque fosse un' ora 
prima'del consueto. Ma Checco era stanco assai ; 
egli avea in quel giorno visitato più di sei am- 
malati, e tutti distanti non poco gli uni dagli 
altri ; onde mi disse : (iJPelicita, sbrigati; fa di 
cacciar presto questi monelli alla lor cuccia , e 
poi andiancene a riposare, che non ne posso 
proprio piò dal sonno. Questa notte voglio dor- 
mirmela come un ghiro. )> Povero galantuomo ! 
sbagliavi nei calcoli. Non doveano passar tre 
ore.... Ma non diciam prima ciò che verrà 
dopo. M' affrettai dunque a metter a letto i miei 
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ragazzi , che sono pare i più fastidiosi ragazzi ! 
Ma quando la mia pazienza è a termine , e sa- 
pete, comare, se termina troppo tardi, allora 
adopero argomenti convincenti al maggior se- 
gno. A questo uno scappellotto, a quello un 
pugno , quattro scudisciate ai più piccoli ^ ed in 
cinque minuti tutto è silenzio, tutto è quiete. 
Io feci come ve lo dico ^ e per tagliar corto , so- 
navano le due ore che mio marito russava già 
come il majale di «ant' Antonio. Per verità , è 
questa un' armonia che non mi va troppo a ge- 
nio : pure noi ci avyezzia.mo a tutto ; ma nei 
primi anni se sapeste quanto m'infastidiva! Cre- 
dereste che ho passato delle notti co' miei occhi 
spalancati , e come me li vedete adesso ? » 

«Lo credo, opinare, lo credo. Ma prose- 
guite. » 

« Vengo. Poteva aver, dormito circa tre qre , 

Eoco più poco meno, quando mi parve di sentir 
attere fortemente ali' uscio di strada. Stetti 
cosi tra il sonno e la veglia ad ascoltare con 
maggiore attenzione, e mi accorsi distintamente 
che i picchi si succedevano con forza e con ra- 
pidità , come chi avesse battuto per me;^' ora , 
ed avesse finalmente perduta la flemma. E si , 
ho il sonno leggiero ! Mi diedi allora a scuotere 
Cbecchino e a chiamarlo a nome. — Chec- 
chino , Checchino , non senti che battono! Po- 
vera me ! Ho dovuto pizzicarlo , tirarlo pei ca- 
pelli per dieci minuti , prima che fosse in istato 
di rispondermi. Non senti che battono ? Che 
cosa credete che mi rispondesse ? — Va al dia?- 
volo : or ora batto te da senno. --r Quanto è vero 
che r acqua bagna, diss' io> e il fuoco asciuga^ 
Checchino, dico, è mezz'ora che battono, e se 

Digitized by CjOOQIC 



174 LA FIDANZATA LIGURE, 

non ci alziamo presto , ci butteranno la porta a 
terra. Allora per buona sorte i colpi s' incalza^ 
tono in una maniera non ambigua, sicché Ch^«> 
cbino , convinto della Teri^ della cosa : — Per 
dinci, che hai ragione, esclamò; e subito ai 
gettò da letto, e corse alla finestra. Chi è, gridò^ 
e cosa volete a quest' ora ? *^ Checchino , disse 
un tale, un signore forestiero a' ha dimesso una 
spalla , e desidera prontamente i vostri soccorsi. 

— Lisciata una crapula, volete dire, ripigliò 
Checchino : ma e si può sapere chi sia questo 
signore ? -— Ciò non è necessario , Checchino^ 
rispose il messo : vestitevi, e fate presto, perchè 
la cosa preme. — Ma , è poi veramente un si* 
gnore? continuò Checco. — Se è signore? ^se 
l'altro : ve ne accorgerete voi, quando vi pagherà 
la cura. — Quando è cosi, riprese mio marito^ 
che poi è caritatevole , mi spiccio a momenti. 

— Detto e fatto 5 non impiegò mezz' ora a ves* 
tirsi , e s' avviò ; anzi poco mancò nella fretta ^ 
che non si fracassasse Ig gobba per le scale : allora 
si^ che le cose andavano a dovere! Ah , san Mi* 
chele ! esclamai tosto : proteggetelo voi. Convien 
dire che il santo m'esaudisse, giacché s^ arrestò 
Checchino air ultimo gradino della prima sca- 
letta , senz' altro male che un' ammaccatura di 
poco conto. Che se mai pigliava la seconda scala 
che, come sapete, è assai più rìpida. Dio sa che 
cosa succedeva ! — Non è nulla , Felicita , non 
è nulla : sta tranquilla , mi disse , che non mi 
son fatto male. •— Egli parti, ed io non tardai 
ad addormentarmi. Per amore di brevità, di 
concisione, come dite voi, comare, non voglio 
qui raccontarvi i sogni che mi tormentarono nel 
rimanente della notte. La dimane , e fu questa 
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manina , aspetta pare che aspetto aiieh' io. A 
mezzo 'giorno Cheechitio non viene , a dieiaa- 
sett' ore , a diciolto ^ a diciannove y nessuna no- 
tìzia di ChecdbinOtf Povera me ! Che gli fosse 
occorsa qualche dìsgrasia ! . . . . Che sarehbe allora 
di questa sfortunata, con quattro ragazzi^ U, 
tutti come le canne dell' organo! Quando a Dio 

Siacque , verso le venti arrivò finalmente ^ su^ 
ato, vedete, comare, bagnato come un pane 
in zuppa. Non vi dirò se io fossi sollecita a cor* 
rcFgh incontro, a dirgli , a chiedergli, a socoor^ 
rerlo. L' aria sua di mistero aumentava la mia 
curiosità. Come si fu alquanto ristorato : —Fé* 
licita , disse , gran caso ! gran fatica ho dovuto 
diÀ^are in tutta la scorsa notte! Ma spero che mi 
frutterà qualche cosa» Vedi, Felicità (e mi mo^ 
strava una bella moneta ) ? (t) Questa non è che 
una caparra! «-- Caparra ! aiss' io meravi^ata: 
se questa non*e che c^nparra , che sarà poi del 
rimanente ? Ma su , mio caro , contami presto 

2uesta faccenda *, io muojo dalla curiosità. -^ 
)h , qui ! ripigliò egli , convien tenere a freno 
la lingua , altrimenti addio monete. Voi vedete 
quindi , mia buona comare Brigida , che ho ra*^ 
gione 4' esser cauta , e dubito ancora se vi debba 
mettere a parte di questa confidenza. » 

« La sarebbe curiosa ! n si fece a dire l'ostessa 
che avea tollerato con tanta flemma quella lunga; 
tiritera nella speranza di sapere alla fine la pa** 
rola di queir enimma : « la vorrebb' essere cu- 
riosa , r^licò con qualche amarezza. E chi sod 



(i) t CenoTe8>,qaitodo dicono nna moneta, intendono noa 
4oppia da gO lire* . 
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io , qualche ciarliera? una pesciveudola da non 
saper custodire un segreto ? » 

« Via via , non v' adirate. Siamo amiche , e 
per nulla al mondo vi vorrei disgustare. Ma-, vi 

firego di tacere. Se venisse a divulgarsi questa 
accenda, quanto è'uero che l'acqua bagna y 
noi ne avremmo del danno assai e nella borsa e 
nella riputazione. Torno dunque a noi. L' uomo 
che aspettava Checchino alla porta , era munito 
di una lanterna sorda , e avviluppato in un pa- 
strano da marinajo; ma per quanto sembrasse 
aver conoscenza di mio marito, mio marito 
crede non aver veduta mai quella figura, di 
modo che titubava, cammin facendo, se dovesse 
seguirlo, o ritornarsene a casa, tanto più quando 
lo vide pigliar la montagna e certi sentieri poco 
frequentati di giorno, e affatto abbandonati di 
notte. Nondimeno, sapete che Ghècchino non 
manca di curaggiu. AUci. fin fint», diss'egU tl^ 
se , che cosa potrà avvenirmene ? Io non ho un 
soldo in tasca , e se venisse a qualcuno la tenta- 
zione d'accopparmi , non potrebbe servirsi della 
mia pelle per farne un crivello, o un pajo di 
scarpe. Si diede quindi a seguire la sua guida 
con maggior franchezza , e dopo circa due ore 
di faticoso camminare, giunsero suU' apice del 
monte nero^ cosi denominato credo, perchè 
colà si fabbricai il carbone. Trovò dì fatti in una 
capanna, e sdrajato sopra di un letto per verità 
poco signorile, un uomo che all'aria ed alle 
vesti stese sovra un fascio di felce , pareva per^ 
sona di certa condizione. Un carbonaro che gli 
stava vicino , si rivolse tosto a mio mitrilo y e 
chiamandolo a nome \ a Questo signore , disse , 
s' ha dislogata una spalla. Fate di tutto per rimet^ 
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tergliela a sito , e sarete ben ricompensato. » 
L' infermo , dopo aver data un' occhiata scura 
a Checchino , si rivoltò sul lato sinistro , e pre- 
sentò l'omero offeso senza dir parola. Chec- 
chino si mise all' opera y ma per quanto sudasse, 
per quanto si affaticasse per cinque o sei ore 
continue , non riuscì mai nel suo intento. Pover 
uomo ! E da compatire : nella lunga sua pratica 
non gli era mai occorso un simil caso. Final- 
mente , dopo un dagli e ridagli , dopo un rivol- 
gere in mille sensi il braccio offeso , disperando 
quasi del tutto di pervenire a rimetterlo in 
posto , avvenne che quello straniero , che avea 
conservato per un si lungo spazio di tempo il 
massimo sangue freddo, che non avea mai detto 
parola né di dolore né d' impazienza , Por Dios, 
gridò con forza, e si rivolse ad un tratto sulla 
spalla offesa. Che cosa volete? Quanto non 
avea potuto ottener l'arte, é riuscito al caso. 
In queir atto di disperazione , la testa dell' osso 
del nraccio entrò nel collo della spalla , e tutto 
fu finito. Dopo quest'importante vantaggio, il 
rimanente della cura era un nulla. Checchino 
fece l)ollire del vino con cert' erbe aromatiche 
eh' egli solo conosce, ne compose un empiastro , 
lo applicò sulla parte, e ve lo mantenne salda 
mediante un'idonea fasciatura. Gli fu racco- 
mandato il silenzio, messa nelle mani quella, 
bella moneta , e pregato di ritornar dopo dimani 
a riveder l'infermo. — E cosi, comare , son io 
laconica ? Son io concisa ? So , quando voglio , 
dir tutto in poco ? Davvero che certe raccoman- 
dazioni con me sono inutili. Mi sovviene che 
una volta , e saranno presso a poco dieci anni. . . » 
« Oh! basta cosi, l'interruppe la madre 
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Brigida che pareva non curarsi di <|uanlo era 
accadalo alla comare dieci anni addietro : per 
ora basta cosi. Ripiglieremo un altro giorno 
questi argontenti : mi pare d' essere stata chia- 
mata. E poi vedete, comare Felicita, a dispetto 
del vostro laconismo , è già scuro come di mezza 
notte, e vostro marito sarà stanco, e vorrà sen-» 
z* altro coricarsi per tempo , e rifarsi dei disagi 
della scorsa notte. Non vorrei esservi cagione di 
qualche rabbuffo. Cara amica , a rivederci do- 
mani, o un altro giorno. Però, aspettate : in- 
tendo farvi accompagnar da Battista, e domat- 
tina poi vi manderò i fiaschetti che vi ho prò*- 
messi .^ Voglio che facciate un brindisi alla mia 
salute ». 

« Avete ragione , comare Brigida : abbiamo 
fatto venir notte , e son certa che mio marito 
bestemmia aspettandomi. Presto , presto , ch^io 
torni a casa. Mi spiace veramente non potervi 
raccontare il bel casetto occorsomi dieci anni fa, 
ouando cioè trovandomi in compagnia di Pippo 
il conciatore, e di Bettina la Livornese... ma 
riflettete benissimo : ora mi manca il tempo. A 
un'altra volta dunque. Addio. Ehi dico, co- 
mare , non potreste fin da stasera dare a Bat^ 
tista alcuni fiaschetti... Sono certo che faranno 
gran piacere a Checchino ^ e se al mio entrare in 
casa gli venisse voglia di sgridarmi , vedendomi 
circondata da queste guardie, starà zitto, ed io 
mi troverò più sicura tra essi che se fossi tra i 
gendarmi. Ah, che ne dite, comare? » 

c( Volentieri , amica , vi compiaccio al- 
l' istante. )) 

Cosi dicendo, scesero nel cortile, dove la 
madre Brigida s* affrettò di comandare a Bat- 
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lista di dar di braccio alla comare Felicita , e di 
recar seco tre fiaschetti, rìserbandosi di man* 
darle nel di sejpiente il coqiplaiento della mezza 
dozzina. La riconoscente Éurbierm voleva an* 
Cora intavolare un discorso; ma la madre Bri*- 
gida le protestò , quasi schernendola che (fuanto 
era vero die t acqua bagna, e U fuoco asdugm, 
non aveano più tempo da perdere , se volevano 
risparmiarsi Tana un rabbuffo dal marito, e 
r altra le doglianze dei forestieri. 



CAPITOLO DECIMOTERZO, 

L' amaro è molto 
D' amor nel gioco ; 
Il dolce è poco t 
Cbì'l può negar? 
Ma poi qnel dolce, 
Benché d raro, 
Tntto r amaro 
Ne fa scordar. 

GLsxBxrriHO VAirzrsTTt. 

Era appena giorno quando la madre Brigida ^ 
ordinate alla meglio le faccende delta casa» e 
costituita di nuova la piccola Yiolantina diret- 
trice deir ospizio, si diparti alla volta della villa 
Conlarini. Quella sua seconda visita nou 
avendo più il carattere di visita cerimoniosa » 
né diplomatica (o se avea di quest'ultima, era 
una diplomazia segreta) , lasciò T abito. pomposo 
del giorno antecedente, e si vesti pulitamente 
si, ma con maggiore semplicità. Benché il cam- 
mino non le sembrasse più tanlo fiorito, forse 
perché non si teneva piò in contatto con le set 
magiche moatte, nondimeno percorse quello 
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spazio di strada colla scipitezza di una giovindtiUl 
cne corra ad una danza , nella quale aibbia cer- 
tezza d' incontrarsi col suo innamorato. Però le 
stille di rugiada che ingemmavano V erba e i 
fiori, e che illuminate dai primi ràggi del na- 
scente sole potevano henissimo essere «cambiate 
in perle e in diamanti per poco che )' nnmagi^ 
nazione di lei Tosse montata al diapason del di 
innanzi, non ebbero la sorte di lu»ìngare ma- 
donna Brigida , che dai primi passi fatti su quei 
sentieri, che si poteano ancora chiamar ver- 
gini , si avvide che sarebbe giunta alla meta del 
suo viaggio con le scarpe e le calze cosi bagnate 
come se appunto avesse fatto i pediluvii. Tutto 
era ancora silenzio alla villa Contarini , quando 
r ostessa arrivo nel giardinetto che trovò aperto *, 
ed avanzandosi pel viale che alla porta del ca- 
sino conduceva, s'avvide che T appassionato 
Erasmo stava assorto nelle sue predilette pccu-* 
pazioni , dalle quali giudicò a proposito di non 
disturbarlo. Avviatasi nella sala di conversa- 
zione , s' incontrò in due scirri che davan opera 
a riordinarla, ed ai quali domandò di essere in- 
trodotta dal signor Enrico. Udito dà essi che la 
cosa non era fattibile, attesa Y ora straordinaria- 
mente mattutina, si adattò ad aspettar con* pa-^ 
zienza non senza ritornar col pensiero al sue 
albergo, dove avrebbe potuto sbrigare le più 
importanti faccende, se non avesse avuto fretta 
di partirne due ore prima del bisogno. Ciò no-^ 
nóstante , quei servidori , sempre compiacenti 

Juando si tratta di mostrarsi tali a spese dei pa-^ 
roni , offirirono alla buona vecchia da cola* 
zione ; e questa trovandosi in ottimo appetito ^ 
accettò con eguale cordialità , e si diede ad im-> 
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piegare alla meglio il tempo dell' aspettare che 
ha pur sempre il passo lènto è gràve^ ÌSon si 
ristette, mangianoo, d'intavolare tra un hoc« 
cone e l'altro un po' di conversazione , giacché 
era persuasa, come il maligno autore del Die 
tioìiTiaire-des gens de cour, che il miglior pasto ^ 
ove non>«ia condito da uno scambievole . 

* « Riverberar d' argati sensi alterni , » 

i. 

rassomiglia a non altro che alla rastrelliera di 
una scuderia. 

Passata cosi in questa non ingrata occupazione 
circa un'oretta, fattesi rasciugar le calze e le 
scarpe alla meglio, avvenne che il sole cominciò 
a sfolgorar eziandio a traverso delle fitte gelosie, 
le fessure delle imposte, ed i tessuti di seta delle 
finestre e dei letti , a segno che quelli i quali 
aveano vanto di alzarsi per tempo , diedero 
segno di vivere. Allora uno de' servi , sollecitato 
dair ostessa , già resa incapace di tollerare uh 
più lungo indugio, e persuasa che le cose, di cui 
era portatrice , emmo meritevoli di una pronta 
udienza, si avventurò ad annunciarla al giovine 
Spagnuolo, che dal canto suo le mandò il buon 
giorno ed lin ben venuta. 

L' aria d'importanza eh' eli' assunse nell'en- 
trare nella camera d' Enrico , parve a questo di 
buon augurio. Per evitare la censura d'esser 
noi troppo prodighi di dialoghi , per cui i nostri 
raccónti acquistano più l' andamento della com- 
media che della storia, tralasceremo di qui ri- 
ferire quello che s'institui tra la madre Brigida 
ed il giovine straniero ; tanto più che in sostanza 
non conteneva che il sugo del discorso tenuto 
con la comare Felicita. È «Questa la seconda 
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volta che la parola sugo ci esce dalla penna, e 
per due volle V abbiamo sotto segnata di una 
lineetta : è tempo di farne onore a chi si deve» 
Era una delle espressioni favorite detta nostr'al* 
bergatrice; e calzava veramente a pennello, ogni 
qualvolta se ne serviva. Come poi ne avesse ac- 
quistato l' uso, chi lo sa Io dica , ove non fosse 
il prodotto delle giornaliere sue occupazioni , di 
estrarre cioè la parte più sostanziosa , il sugo 
propriamente detto, dalle vivande che cucinava. 
La narrazione delle scoperte dell' ostessa 
riuscì alquanto gradita al nostro eroe , il quale 
divisò immantinenti di venir al chiaro di ciò che 
tanto gli dovea star a cuore. La difficoltà con- 
sisteva nella scelta dei mezzi : egli non potca 
portarsi in persona sul monte indicato dalla co- 
mare Felicita ; lo stato suo di debolezza non 
glielo permetteva. Implorare la forza armata per 
far arrestare quell'individuo, era cosa di esito 
dubbio , tanto più eh' era d' uopo ricorrere in 
Genova per ottenere un mandato di arresto. 
Poteva raccomandarsi al signor Contarini, il 
quale senza dubbio avrebbe preso delle savie 
misure per ricavar utile dalle scoperte della 
madre Brigida -, ma questa era solita a ta^iar 
sempre i nodi alla maniera d' Alessandro quando 
v' era difficoltà per isgrupparli , e propose per- 
ciò di andar ella stessa sul Monte nero , dove , 
purché le desse il permesso di spendere qualche 
scudo coi carbonari , si riprometteva di ripor- 
tarne fino la fede battesimale del ferito , sem- 
prechè fosse stato cristiano. Bastava perciò tro- 
var persona che volesse colà accompagnarla, 
f»erchè , comunque vecchia ( e si aggiustava il 
iazzoletto cosi dicendo), non si poteva awenturav 
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9ola fltt di un monte che godeva poca riputazione. 
Enrico, sia che confidasse assai nella scal-^ 
trezza della madre Brigida , sia che non ri0et* 
tesse che sarebbe stata inutile, per non dir 
dannosa, al sno scopo quella gita, perchè Io 
straniero non si sarebbe al certo lasciato acca- 
lappiare come la comare Felicita , fatto sta che 
aderì con piacere a quella proposta , e V ostessa 
si mostrò pronta a partir sul momento , ed an^he 
in compagnia del sef*TO di Enrico. Ma questo 
servo era stato spedito a Genova fino dal giorno 
antecedente per provvedere alcune cose neces- 
sarie al suo padrone , e per ritirar le lettere che 
G^teano pervenii^li ad ogni momento di Spagna, 
entre stavano in queste perplessità, eccoti 
Erasmo che veniva a far la sua visita mattutina 
al giovine botanico ; ed il suo arrivo fu proprio 
Va proposito della commedia. Madonna Bri- 
gida gli espose a dirittura il suo bisogno di un 
compagno per una passeggiata che sarebbe tor- 
nata utile al signor Enrico ; né ebbe appena in- 
dicato il punto verso cui divisava inctirizzarsi , 
che Erasmo, parte per compiacere al novello 
amico, e parte per esplorare quelle coste , sulle 
quali avea qualche volta trovato delle pianti- 
celle piuttosto rare , offerì se stesso per tutto 
quello che potesse valere, tanto più volentieri 
che in quel giorno non dovevano arrivar gaz- 
zette dalla capitale. Spianate in tal maniera le 
difficoltà, fatta una piccola provvigione per 
ristorarsi in via , perchè non v' era speranza di 
trovar alberghi o bettole per quel cammino af- 
fatto fuor di mano , i due perlustratori di nuovo 
conio si avviarono insieme, né mai la sorte 
aveva appajato due persole che avessero dispo- 
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sizioni di meate meno analoghe, e maggióri 

difficoltà ad alimentare un discorso , il quale per 

Eoco oltrepassasse i limiti delle controversie sta- 
ititi tra il padre e la madre di Tristram Shandy 
nei loro letto di giustizia, che è quauto dire una 
dimanda, una risposta ed una controrisposta. 
Lasciamoli inoltrarsi , clie non tarderemo a rag- 
giungerli in via, e frattanto ritorniamo alla 
nostra giovinetta , già per troppo tempo da noi 
lasciata in abbandono. 

Si dice , ed è vero , che le donne abbiano un 
tatto squisitissimo per indovinare da un solo e 
tutta una frase. Enrico avea chiesto al G)ntarini 
la permissione di mandar la guardia che gli ser- 
viva d' infermiere a chieder notizie della salute 
di madamigella Ida, permesso che gli venne 
senza la più piccola affettazione accordato. La 
donna , che di questa commissione era statn in- 
caricata , senza sospettare quanto fosse delicata 
ed importante , l' avea trasmessa alla cameriera 
d' Ida , e questa alla sua padrona. Le cose succe- 
devano a puntino com' erano state ideate da 
Madamigella ^ ed Enrico , a parer suo , dovea 

f^rima del mezzogiorno domandar il favore di 
arie personalmente una visita. In questa suppo- 
sizione , dato per risposta eh' ella si sentiva as- 
sai bene, e che stava alzandosi , rimase in queir 
affannosa ansietà che certo avremo tutti la 
nostra volta provato. Fatta quindi la più sem- 
plice delle toelette, e allontanata qualunque 
cosa che potesse dar sospetto di apparecchio, 
diede mano all'arpa, e scorrendo dolcemente 
sulle sue corde , arpeggiò sotto voce V arietta 



u Dal piacer mi baUa il core , 
Ah bramar di più non so. » 
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Né passaFóoo di fatto tre quarti d' ora che il 
sospirato messaggio le fu recato dalla stessa ca- 
meriera; e allora più che mai le dita, tuttoché 
tremanti , scorsero agili e preste sulle corde 
dello stromento , e V alloro di quell' aria 

Tutto sorridere 
Mi veggio in toma : 
Piò lieto giorno 
Brillar non pnò 

venne sonato e ripetuto le cento volte con una 
precisioùe che avrebbe lusingato lo stesso Pesa- 
rese , sino a che la fida cameriera ( facendo uso 
dal canto suo del tatto accordato al sesso, s'era 
messa in sentinella nell'anticamera) venne in 
cerimonia ad annunziarle che, il signor marchese 
Enrico di Velasco domandava l' onore di rive» 
rirla. 

Quando tutto é in pronto per un avvenimento 
che ardciitcìucutc ai dcaidvia , ts clie è imman-^ 
cabile, sembra che l'anima dovrebbe atteggiarsi 
a quella disposizione da gustar senza limiti i fa^ 
vori che stanno per pioverle addosso^ e ànne-^ 
garla quasi in un mar di deliz:ie« Da quel punto 
le inquietudini , le ansietà, le incertezze, e tutta 
la sequela che fa corteggio al dolore , dovrebb' 
essere sbandita , e silenziósamente come vinto 
nemico cedere il luogo a' suoi vincitori , le 
gioje , i diletti , i dolci palpiti , e che so iol Ma 
non avviene sempre così : alla vigilia delle più 
bramate contentezze succedono certi fenomeni 
che se non sonqpropriameute tormenti, ne hanno 
però molta sembianza i e gli affannosi aneliti ,^ 
e i violenti battiti del cuore , ed una languida 
spossatezza , ed una convulsione che più partìco^ 
larmeute assalta gli orgiini della loquela^ ti met"> 
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tono in ana sinutione ehe presl»^ diverrebbe in- 
toUermbile, se non fosse passeggiera. Questo era 
Terametite lo stato dei nostri due amanti^ quando 
Carlotta ( la cameriera d' Ida) apri la porta ebe 
li divideva , e accostata una sedia, fece una ri'*- 
yerenza , e parti. 

Malageyole impresa è per noi il descrivere 
questo primo abboccamento. I fili de' quali è 
composto questo tessuto , sono di natura cosi 
delicata, che il maneggiarli senza recar loro 
del danno diviene impossibit cosa. Sarebbe quasi 
meglio eviur la difficeltà saltando a pie pari 
sovr' essa ; ma forse cosi facendo verremmo ad 
ingannare Y aspettazione di alcune delle nostre 
compiacenti Uggitrici , che all' annunzio di que-* 
sto interessante colloquio già si composero a 
più còmoda posizione per dar giudizio del modo 
con cui si trassero d' impegno i due attori. Ci è 
fona adunque esporlo alla meglio , e supplisca 
a' suoi difetti non V indulgenza , che è cosa in- 
utile il domandarla , ma bensi l' immaginazione 
di ehi si è trovato in situas^ioni simili ; e chi sa 
quanti potranno dire come Enea : Pars magna 
fui. 

Enrico s' avanzò con certo rispettoso conte- 
gno quasi sino alla sedia avvicinata da Carlotta; 
e mentre questa Usciva, bisbigliò egli alcune 
parole che voleano forse esprimere qualche eoM 
di grazioso, macho in realtà non dicevan nulla, 
perchè sconnesse, senz'articoli, senza verbi, e 
a metà strozzate nella gola. Ida , forse pi6 ac^ 
corta di lui , cercò togliersi d' impiccio col tu 
spondere a quel complimento ( che comunque 
cosi imbrogliato, volle presumere ne flesse uno) 
eon una riverenza piò modesta che profonda , e 
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accennandogli cortesemente la sedia'che le stava 
vicina. Intanto che il giovanetto approfittava di 
questo invito , la funciulla procurava di mettersi 
in un certo equilibrio , rimovendo da sé V arpa 
che tuttora le stava fra i piedi , e le cartelle di 
musica che si vedevano sparse su d' un tavolino 
da lavoro. La tristarella avea anticipatamente 
disposte le cose in modo , che tutte venissero a 
risultare in suo vantaggio no^ solo , ma a disca- 
pito eziandio del suo antagonista, appunto come 
un abile generale che procura d' impadronirsi 
dei punti piò favorevoli alle sue mosse , e ri* 
durre il nemicò nelle più difficili posizioni. 
Cosi , per esempio , essa avea disposto in modo 
le imposte della finestra presso diMa quale stava 
seduta, cbe la luce riverberasse tutta sul volto 
del giovine Spagnuolo, mentre teneva se in 
un' oscurità quasi perfetta. Se però Enrico sca- 
pitò per una parto ^ non potendo per questa 
scaltrezza d' loa nascondere il proprio imba-^ 
razzo , guadagnò dall' altra col mettere nella più 
felice mostra un volto che non avea nulla da 
invidiare all' Apollo del Belvedere. Le tracce 
del dolore e delle sofferte angustie , non che 
r espressione della inquietudine che gliel'adom* 
bravano , non potevan nuocere al tutto insieme 
della sua bella e maschia fisonomia. Le lunghe 
ciglia delle sue palpebre coprivano , è vero , la 
metà degli ampii suoi oceni, più neri e più 
brillanti del lustrino. Una certa pallidezza avea 
occupato il sito dell' incarnalo delle rose , ordi- 
nariamente ^ar^o sulle sue guance; ma non 
si può dire quanto a questi apparenti svantaggi 
aeerescesse spicco un raggio di languida luce che 
il sole gli fé' trapelare sul viso , quasi avesse \o* 
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luto punir Ida dell' innocente sua frode. Non fu 
però la giovinetta menomamente gelosa di questa 
superiorità. Lo scopo suo era di celare la pro- 
pria confu|ione ed il proprio piacere , e di sco- 
prire nel tempo stesso V animo di Enrico. Essa 
era perfettamente riuscita nel suo intento, e ciò 
le bastava. 

Come l'arpa e la musica furono rimosse , 
come ciascuno si ^u adagiato sulla sua sedia, 
era pur forza continuare in qualche modo la 
conversazione ( chi pgtrebbe dire che non fosse 
già cominciata ? ) Ida però non èra disposta a 
cedere nessuna delle sue prerogative^ ed avesse 
dovuto tener ancora due ore il sigillo sulle sue 
labbra, non l'avrebbe rotto per la prima, quand' 
anche fosse stata minacciata di rimaner muta 
per dieci anni. Enrico dal canto suo sentiva che 
a lui toccava movere il primo passo per liberare 
entrambi da quella molestia che avrebbe potuto 
nuocergrunell' opinione di tutt' altri, fuorché in 
quella di un amante. Né si trattava alla fin fine 
che di dire una parola ; ma tuttoché vi avesse 
anticipatamente pensalo tutta la mattina , e 
avesse fatto raccolta di quante parole in simili 
circostanze possono essere impiegate , nondi- 
meno questa parola gli. veniva più restia sulle 
labbra che una rima sdrucciola ad un pqeta poco 
felice, ed uso a ricorrere al Ruscelli. Pure gl'im- 
barazzi di un uomo di spirito non sono quasi mai 
tanto protratti da farlo passar per uno sciocco ; 
e se talvolta avviene eh' egli tocchi questi li- 
miti, sa ben presto ricattarsi con usura. T^le fu 
appunto il caso di Enrico. Riordinate alla^ me- 
glio le sue idee , e messo su di una sedia il cap^ 
pello 9 che tuttora teneva fra le mani : 
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« Madamigella , disse con una voce più sicura 
di quello che si potesse aspettare , io devo rin- 
graziare la sorte di avermi precipitato da quell' 
aspro dirupo , se mi riserbava il favore d* essere 
debitore di questa mia vita alla vostra sollechu- 
dine. Permettetemi di assicurarvi innanzi tutto 
deir eterna mia riconoscenza. » Cosi dicendo, le 
pigliò la mano, e gliela baciò nel modo più affet* 
tuoso. 

Lo scompiglio che avea agitato Enrico', e te- 
nuto per due minuti nello stato poc'anzi de- 
scritto , abbandonò in un subito il giovine Spa- 
gnuolo,ed assali fieramente la giovinetta, che 
si vedeva ad un tratto balzata all'estremo de' suoi 
calcoli. Essa avea pensato che quel bacio do- 
vess' essere il foriere della riconciliazione , e ri- 
fletteva che naturalmente non poteva essere 
stampato sulla sua mano che alla fine del collo- 
quio. S'immagini il leggitore com'ella rima- 
nesse, quando si vide costretta di camminar a 
ritroso per un sentiero che non le pareva tanto 
piano. Essa si trovò presso a poco nella situa- 
zione di un fanciullo obbligato per un capriccio 
del maestro a cominciar la sua lezione dall' ul- 
tima parola venendone alla prima, e una lezione 
che ben non saprebbe recitare, quand'anche gli 
fosse concesso di farlo nel senso più naturale e 
piano. Ebbe però l' avvertenza di non ritirare 
con affettazione la^sua m^o, e si contentò di 
starsene guardinga ,^ perchè tìoxì si prendesse 
un^ altra volta Enrico di simili vantaggi, che 
per lo più sono il frutto' di una capitolazione o 
tacita od espressa. ' . ^ ^ 

Il silenzio è pur sempre la comoda risposta , 
quando non si sa precisamente che dire; e a 
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questa risposta credette doversi Uinitare la fan- 
ciulla. Ma lo Spagouolo doq era uomo da qpq-* 
tentarsene *, ed abbenchè si avvedesse della su^ 
periorità che avea ripreso 9 più generoso della 
sua nemica, non volle approfittarne, e continuò, 
sempre nel modo più rispettoso : 

« Debbo , madamigella, confessarvi eh' erano 
più giorni eh' io percorreva quelle balze. Io sa- 
pea che le vostre abitudini vi eonduceano tal^ 
volta per quei dirupati sentieri, e mi lusingava 
d'essere fortunato abbastanza per colà incon^ 
trarvi^ Era mio divisamente giustificarmi di una 
parola che inavvertentemente sfuggi dal labbro 
di mio padre, e che non è riprovevole se non 
pj&rchè a voi piacque trovarvi un' offesa. Io ho 
varcato per essa il mare che ci divide , perdiè 
dieci mesi di affanno mi provarono che non 
potrei vivere, se non mi fosse permesso di assi-* 
curarvi eh' io non ebbi mai la più piccola in* 
tenzione di dispiacervi , e che a dispetto della 

Surezza de' miei pensieri sono disposto a chie- 
ervene perdono, se persistete a ravvisar in essa 
una ferita fatta per me al vostro amor propria* » 
(do, signore...» (balbettò Ida) non ò ch'io 
veramente mi sentissi ferita nell' amor pro*- 
prio..., ho però creduto..., » 

« Io non vi lancerò proseguire , la interruope 
con vivacità Enrico, non vi permetterò di dir* 
mi , benché me lo abbiate crudelmente provato, 
che mi avete creduto eapace di oltraggiare la 
vostra delicatezza, di offendere il vostro prgo^ 
gUo. Sebbene, non so quasi se io debba preferire 
questa supposizione ad un' altra che mi sarebbe 
assai più penosa. Ah si ! voglio credere di avervi 
crudelmente punta. Giustificherete almeno cosi 
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in parte U barbera risoluzione di avermi abban- 
donato nel momento cb' io credeva aver più rà-* 
gionevoli speranze di poaaedervi. » 

« Se cosi fosse , non avrei bisogno di mendiear 
scuse. Dacebè mi avvidi cb'io non poteva esser 
r artefice di tutta la vostra felicità, era giusto 
ch'io divenissi lo stromento delle vostre disgra- 
zie. Questo sentimento può parer bizzarro, ma 
mi par naturale. » 

« Voi dunque avete provato qualche consola- 
zione nel sapermi infeluse? » 

« Può darsi. » 

(( Ella deve però esaere «ina ben trista conso- 
lazione quella ai dilettarsi delle sciagure altrui ! a 

c( Aggiungete che lo stato di chi è ridottoci 
pascersi di simili diletti non merita d' esser in- 
vidiato. » 

tt Oh no, lo credo, no. Ma dovevate voi sce- 
gliere me per vostra vittimaPDo vevate voi inghir- , 
Undarmi prima di sagrificarmisuir altare ? Avete 
voi potuto dimenticare che un santo patto ci avea 
uniti , e che mi lasciavate nel dito ouesto anello 
senza delquale voi non potete più disporre della 
vostra sorte ? » 

« Ma voi eravate libero della vostra. Io dun- 
que fui la vittima, non voi. Ho io cercato di 
riavere la mia libertà fuggendo? Non ho rossore 
a dirvelò. O sia che vi piaccia custodire auesto 
pegno della mia fede, o sia che allettato aa più 
degna fiamma vogliate farmene restituzione , la 
mia sorte è, gettata. » 

« Ma voi con questo anello m'avete promesso 
d* esser mia. Se io non v'ho sciolta da quest' ob- 
bligo, come avete potuto senza rimorsi abbando* 
narmi ? » 
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« Io ho promesso di non esser d' altri* Forse 
si». .. che giova il negarlo ? Io ho promesso d* esser 
vostra. Ma voi avete alzato tra noi una terribile 
barriera. La figlia di un Negoziante genovese 
non dovea aspirare alla mano di un nipote di un 
Arcivescovo , all' unico figlio di un Grande di 
Spagna. » 

« Ida , crudele, ingrata fanciulla! Son io Fau- 
tore di questa frase aristocratica ? Vi siete mai 
avveduta eh' io facessi pompa de' vani titoli di 
famiglia , eh' io cercassi considerazione per la 
mia nascita , eh' io pretendessi da' miei concitta- 
dini stessi rispetto o stima pei nomi de' miei 
padri P Mi conosceste voi mai sott' altro titolo 
ohe quello di Enrico ? Non mi avete voi le mille 
volle inteso ripetere che la sola virtù mette tra 
gli uomini una reale dificrenza ? E se mio padre 
è Grande di Spagna , se mio zio è Arcivescovo di 
> S...., vorrete voi farmene un delitto ? Ida , ve ne 
supplico , dimenticate una freddura indegna di 
VOI e di me. Perdonate a mio padre una debo- 
lezza pffopria all' età , alla nazione, alla coscienza 
di aver reso importanti servigi alla patria ed al 
sovrano, una debolezza che non acquista il ca- 
rattere di offesa, se non perchè vi venne riferita 
da una donna perversa , e con maligne espres- 
sioni. Quanto a voi, non vi basta cb' io v' accerti 
che se la corona del mondo mi cingesse la fronte, 
mi crederei appena degno della vostra tnano? 
Che sé io apprezzo in qualche modo la conside^* 
razione di cui godettero i miei avi , non è perchè 
rifletta sul mio capo il loro lustro, ma per eccitar 
me stesso a non tralignare dalle loro virtù. Che 

[>osso io aggiungere, Ida, che posso dirvi per 
avarmi di una colpa non mia, se tante che 
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persistiate a chiamar colpa un semplice pregiu- 
dizio di un vecchio, il cui petto 4 ricoperto delle 
insigne del valore e della fedeltà ? » 

« Voi potete aver ragione, Enrico ; ma questo 

firegiudizio è per noi un insuperabile ostacolo, 
da Contarini non entrerà mai per forza in una 
famiglia dove taluno potesse sdegnosamente 
guatarla : no , mai , quand' anche dovesse morir- 
ne di dolore. » 

« Non vogliate credere che non vi sieno mezzi 
conciliatorii. Con una sola vostra parola, con 
un semplice consentimento di vostro padre, 
ogni difficoltà può essere rimossa. Potrei prO- 
porvi altri partiti. ¥oi sapete che la mia fortuna, 
è indipendenle.Che, comunque essa non pareggi 
quella che voi meritate, nondimeno è più che 
sufficiente per sostenerci con lusso; ma io voglio 
rendere omaggio alla vostra alterezza : io voglio 
condurvi fra le braccia di mio padre onorala e 
riverita come lo richieggono le vostre virtù. 
Ida, ditemi che tuttora mi amate : rinnovatemi 
le vostre promesse, e rimettete a me la cura 
della vostra felicità , com' io vi rimetto la mia ...» 
Una lunga pausa succedette a queste parole. 
Il volto del giovinetto , non più pallido come lo 
era mezz'ora addietro, sfavillava di amore. Sfa- 
villavano i suoi occhi, ed imploravano dalla 
fanciulla un accento di consolazione. Ida, com- 
mossa sino alle lagrime, gli avea abbandonata la 
sua mapo, su cui egl' imprimeva baci di fuoco. 
La riconciliazione si poteva dire perfetta, e 
r astro benigno che vi avea presieduto, era all' 
apogeo del suo corso. I dieci mesi passati, fos- 
sero pure stati dieci secoli, le pene sofferte in 
quello spazio di tempo avessero pur avuto F as- 

9 
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Sro di quelle che flagellano i dadnati neUe bolge 
i Dante^..« tuUo era dimenticato, tutto veniva 
con usura compensato da quei momenti di bea- 
titùdine. Rimaneva ai nostri giovinetti, dopo 
quelle prime espansioni di cuore, da recitare Jia 
parte più ijiteressante del toro dranima. Dopo 
tanti casi e si disastrose vicende , è dolce il u^jt- 
rarsi scambievolmente le sofferte angustie ; nu- 
merare le mal dormite notti , i patimenti , le 
disperazioni ^ insomma tutte le vicissitudini che 
considerate all' età di cinquanf anni possono 
sembrar puerili e ridicole , ma che pur troppo 
s«no tormenti reali per V ardente giovinezza. 
Non è nostro pensiero il seguirli in queste loro 
'reciproche confidenze, dette ed ascoltate oolpiù 
vivo interessa, sicché trascorsero senz' avveder- 
sene più ore in quel loro colloquio , ed. obblift- 
rono il cielo e la terra, non che l'ora del desi- 
nare. Vi fu chi ha giudicato che l'uomo che 
« dimentica l' ora del pranzo non dev' essere per- 
sona dozzinale \ ma questa riflessione, crediamo 
noi, non può applicarsi ad un innamorato-, e 
perciò non pretenderemo per essa aggiungere 
spicco ai meriti dei nostri smemorati. Abbando- 
niamoli in queste loro estasi fortunate, e ripi- 
gliamo un filo da noi lasciato sconnesso nell' an- 
tecedente volume. 

La lettera anonima diretta alla signora Lau- 
retta, e più di tutto la felice propensione di 
questa vecchia pulcella a favorire la Chiesa, o 
almeno i suoi ministri , il che a parere di molti 
significa lo stesso , aveano svegliato l' acume di 
D. Michele, ed impegnatolo in riflessioni vaste 
del pari che profonae. H progetto d' impadronirsi 
di una porzione delle vistose ricchezze del Con- 
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tarìni , ccnaunque fos»' egli ardito e spinoso , lu** 
singava pei ò la sua ambizione ; e si djie^e qaindi 
a considerarlo sotto tutti gli aspetti possibili , 
onde scoprire la via più facile per metterFo^in 
esecuzione. Ma per quanto lo dividesse e suddi- 
vidQSse in vari} punti alla §ua maniera , tro- 
vava sempre in ultiina analisi che senza uno di 
<]uegli accidenti che occorrono talvolta , ma for* 
lunatamente assai di rado , la cosa era aaloluta*- 
mente impossibile. Se non si fosse trattato che 
d'impedire un matrimonio, mille espedienti gli 
si presentavano alle mani ; ma indurre una fan- 
ciulla del carattere e della fermezza d'Ida ad 
abbracciare lo stato monastico , era la più sca- 
brosa» di tutte le imprese. D' altronde il signor" 
Contarini si trovava in un* età da far languire 
per veni' anni ancora chi avesse aspirato alla sua 
eredità : tutto ben ponderato , parve al nostro 
Predicatore che il miglior fosse di aspettar gli 
avvenimenti, e pern^etter quasi che Ida si alie- 
nasse da se r affezione del padre con un matri^ 
monio svantaggioso e poco onorifico alla^ fami-r 
glia. Nondimeno giudicò utile cosa V invigilare 
soli' intrigo denunciato méHai lettera , colla spe-^ 
ranza che polesse , quando meno si fosse pen- 
sato , nascere qualche eirooatanza che meritasse 
di essere messa a profitto. Ma per quanto si ado- 
perasse con iscaltreiza , gli schiarimenti che gli 
venne fatto di ottenere, furono eosi leggieri, 
che a chiamarli nulli non si defraudano meno- 
mamente d'importanza. Gli avvenimenti succo* 
duti , mentre praticava le sua indagini , furono 
appunto di ostacolo al buon esito di esse, di ma- 
niera che , del tutto fuor d' orizzonte , dovette 
abbandonarle senza nessun frutto. Venne però 
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in sospetto che Enrico potess' essere altere prin- 
cipale in questo dramma ; e tuttoché onesto per- 
sonaggio non si rassomigliasse per nulla a quello 
dipinto nel foglio della signora Lauretta , non 
per questo tralasciò di accarezzare quc^yt* idea. 
Si mise perciò in guardia; e noi lo lasceremo in 
questa fazione, mentre seguiteremo nell' interes- 
sante loro viaggio la madre Brigida e il fedele 
Erasmo. 



CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

Danqoe i olttnto esplorator ta vieni ? 
Donqoe i diaegni altmi flcoprir ta vnoi? 
L' altro ripiglia : or die piò .t* intrattieni ? 
Ogni oomercio ornai rotto è fra noi. 

Casti. 

Il Monte riero y meta del viaggio dei nostri due 
perlustratori , giace a rincontro del mare dalla 
parte di Sestri , e s' innalza in mezzo a varie vai* 
tate con un aspetto aspro e selvt^to* Lo coro- 
nano al piede immense rocche di un tufo arido 
e bianco, le quali contrastano singolarmente 
colle tinte della sua sommità di un color cupo e 
melanconico, prodotto dalla diversità del terreno, 
da numerosi castagni , e da cedui roveti. Visto 
da lontano , non potrebbesi paragonar male ad 
una statua colossale di marmo nero, seduta 
sovra tm piedestallo bianco* Quasi sul vertice 
del medesimo vedeansi di giorno varie colonne 
di fumo , che ad una cert' altezza dilatandosi, ed 
u n endosi insieme , prendevano la forma di gruppi 
di nuvoloni gravidi di tempesta; di notte poi 
queste colonne scambiavansi in lingue di foco 
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rossiccia , efae sembravano lambir le steU# che 
loro sovrastavano , e presentavano 1* aspetto di 
piccoli vulcani. Poche capanne destinate a rico- 
verare i carbonari nella bella stagione , e perciò 
costrutte con poca diligenza e minore solidità , 
si vedevano sparse come le tane dei Laponi ^ 
giacché si sprofondavano per due terzi della loro 
altezza nelle viscere del terreno , ed il coperchio 
che ne sopravanzava , non oltrepassava la mi- 
sura di due piedi italiani. Fra V una e l'altra 
capanna si alzavano cataste di carbone e di legna 
preparate colla torba , che alla loro .volta veni- 
vano incendiate e ridotte nello stato delle vicine. 
Crescevano qua e là alcune grette pianticelle di 
felce e di ginestre, le cui foglie, rese giallicce 
dalla stagione alquanto iaoltrata, e dal calore 
che diffondevano le infiammate cataste, aumen- 
tavano la tristezza di quel luogo solitario. Spet- 
tacok» poi singolare da non potersi ben espri- 
mere presentava in c^rti giorni, o meglio in 
certe notti della settimana, il genere di occupa- 
zióne degli operai , e il modo con cui vi si appli- 
cavano. 

Quando ferveva il lavorò , ed era necessaria 
la cooperazione di tutti per mantenere il fuoco 
nel massimo grado di attività , era bello il ve- 
derli adoperarsi colle lunghe loro forche ad at- 
tizzare le legna, nude le gambe, il petto, le. 
braccia , copèrti appena i lombi e la metà dei 
femori di una tela nera , coi volti illumihati dal 
riverbero delle fiamme , animati dall' ardore del 
lavoro , e da un' espressione di selvatica conten- 
tezza. Nessuna immagine più adeguata di, un in- 
ferno potrebbesi rinvenir sulla terra ; e se gli 
abitanti delle coste circonvicine non fossero stati 

Digitized by CjOOQIC 



ig8 LA FIDANZATA LIGURE. 

aTTewi a quel genere di lavoro , se giornalmenfe 
non avessero veduto preparar le cataste e tras- 
jportare il carbone , non v' ha dubbio che il ter^ 
rore di quelle scene notturne avrebbe potuto 
produrre i più tristi effetti sulle loro menti su- 
perstiziose ed ignoranti. 

Il cammino che dalla villa Conlarini eondu- 
ceva su quelle balze , procedeva per circa un 
miglio in mezEo ai casini di campagna e fra l& 
delizie di quei ricòhi proprietarie da noi des- 
critte sul principio di quest' Opera; e questo 
tratto di strada poteva considerarsi un' amena 
passeggiata che non disponeva certamente Ta-* 
nimo a superar di buon grado il rimanente drila 
via. La Natura non conserra in quei luoghi una 
gradazione lenta e misurata , per cui passando 
dal magnifico al delizioso , dal delizioso al bello, 
da questo al mediocre , e finalmente al tristo 
ed all' orrido , permette allo spirito di abittìaTsi 
a quelle variazioni , e toglie il campo ad un' af^ 
fannosa sorpresa. Giunto all' estremità di un 
vago giardinetto, ti ti^vi ad un tratto fra di- 
rupati burroni, ed il lusso della più animata 
vegetazione si cambia impensatamente nella ri- 
buttante povertà di storili rocche. Se volgi in- 
dietro lo sguardo, non iscorgi che molo, vita e 
ricchezza. Se lo spingi a te innanzi, non ti si 
presenta che solitudine, aridità e deserto. Un 
iragoroso torrente che si precipita dalla sommità 
dei monti-, e che a misura che si avanza,' acquista 
da varii rigagnoli maggior impeto e copia d'ac- 
qua, non che il sinistro grido di un uccello ra- 
pace , rompono soli il silenzio di quelle balze. 
Superato nondimeno il primo ribrezzo che sve- 
glia neir animo questo improvviso contrasto, 
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essere l'indole del fondatore» e melanconici gli 
affetti di lui » per aver alzato fra quei dirupi e 
con immense spese un asilo che , comunque si 
supponesse arricchito di ogni comodo , non che 
fornito del bisognevole, davea pur riuscire il 
piò ingrato degli asili, per poco che conserTas* 
sero socievoli modi coloro cne vi soggiornavano. 
Squadrata a forza di ferro U ala del monte dal 
lato di tramontana che n* era la parte più acce»* 
sibile , se n' era formato un muro che , quau;» 
tunque alquanto inclinato a scarpa, non per- 
metteva r accesso tutt' al più che ad una capra 
montana*, e sovr' esso muro , solido quanto uua 
base di diamante , sembra do vess' alzarsi la pic- 
cola fortezza , di cui tuttora conservasi il nome 
che noi taceremo per riguardo ad uua rispet- 
tabile famiglia che potrebbe adontarsi (mal a 
proposito), perchè uno de' suoi antenati portasse 
un soprannome troppo insultante per le moderne 
costumanze. Questo muro, rasente al quale pas-> 
sava il sentiero che al Monte nero conuuceva , è 
ai di nostri T unico avanzo di quel monumento 
di barbarie, e si conserverà tale per molti secoli 
ancora., se una violenta commozione della Na* 
tura non lo sovverte dalle fondamenta. 

Non dovea andar esente da pericolo questo 
tratto di strada pei nostri due viaggiatori , se si 
considera che 1 uno di essi perdeva il denno , 
non nella luna come il palaaino Orlando, ma 
nel calice di uu fiorallino *, e T altra , tuttoché 
robusta e svelta , oltrepassava i sessant' anni ; e 
cpmunque la Natura mostri la sua parzialità a 
favore di alcuni individui col mantenerli in* 
certo vigore anche a quell' età alla quale, se- 
condo le regole generali , dovrebbero sentirselo 
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giornaìménle scemare , nondimeno è di fatta 
eke il tempo conserva tenacemQD te il proprio 

1»redomiriio, e te acconsente di lasciar loro la 
usifiga di una prolungata gioventù , è però sem- 
Iire a condizione che non s' impegneranno in 
ÌBiccende che a quesl' epoca brillante della vita , 
sono unicamente riservate. Le cose procedet- 
tero cpiindi alla nHegUo, finché furono piano il 
sentiero e sicure ìt sponde ; ma quando perven- 
nero su quei massi , frammezzo ai quali non> era 
permesso di por piede in fallo senza provar tosto 
il gastigo dovuto all' inavvedutezza ed«<iir im- 
perizia , gastigo che poteva acquistare il carat- 
tere di una severità eccessiva, la prospettiva 
cambiò d' aspetto. Non ebbero appena inoltrato 
il piede per essi , ohe le rimostranze della madre 
Brigida s'incalzavano con tutta la veemenza di 
cui essa era capace. Erasmo però , a somiglianza 
dei sonnamboti , era guidato da certo istinto per 
cui superava quasi ad occhi chiusi i più disas- 
trosi passi , ove però non avesse avuto tra le 
mani né un giornale di Francia, né tln indipiduo 
da classifieare; ma conveniva non disturbarlo 
neppure con raccomandazioni di cautele , giac- 
ché in tal caso , V effetto che se n' otteneva ^ ra 
precisamente V oppo^o di quello che si deside» 
rava. Tali consiaerazioni non erano eie nondi- 
meno di alcun peso nello spirito della madre 
Brigida 4 che paurosa per se stessa contava mol- 
tissimo sulla coadiuvazione del compagno , coai» 
diuvazione dovutale non tanto riguardo all' età 
quanto al sesso; e temeva quindi di vedersi ob- 
bligata ^ per la spensieratezza d' Erasmo , o di 
sostare per evitare i rischi , o di guidarlo essa 
medesima per costrìngerlo a non rompersi una^ 
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gamba od a dinoccolarsi. Deplorò oordtalm^ite 
la propria goffi^gine di essersi avviata in coni.-* 
pagaia di un pazzo che ad ogni istanle si sof- 
fermava per cogliere un' erbuccia inCériore in 
dignità al prezzemolo , o a qual altra meno im- 
portante produzione dell'orto. Pregò ^ supplicò^, 
tentò da tutti i lati T attenzione dell' aluono di 
Linneo, ma sempre inntilmente-, e venne ifuindi 
in risoluzione di abbandònario al suo destino ^ 
augurandogli il viaggio della luna, che parte 
intera e ritorna a quarti. Did caoto^suo, non 
riusciva ad Erasmo meno molesto questo ein« 
guettare di madonoa Brigida , onde più volle si 
trovò in procinto di soddisfare ai suoi augurii 
eoi precipitarsi inavvedutamente da una rocca r 
accmenti che attribuiva , non a difetto d'atten* 
zione, ma si bene, e poteva esser vero, alle 
grida della compagna viaggiatrice, ohe ad ogni 
momento disturoava il suo segreto istinto , l' Jp 
intellettuale di Bounet, che garantiva la sica* 
rezza del suo Jo animale. 

Ò>me giunsero a piedi del monte , superato 
cioè il più pericoloso del cammino, la discesa r 

<( Dio ci ajuti nel ritorno ! esclamò la comare 
Brigida : Dio ci protegga nei passi più difficili, e 
mi liberi per questa volta sbla dalla conseguenza 
di una cattiva compagnia , da cui per V avvenire 
^prò guardarmi da me ! » 

« Ah , che ne dite di quest'eriche, madonna 
Brigida? rispondeva Erasmo : che ne dite di 
queste ginestre ? In estate « vedete , quando sono 
in fiore , la porpora tanto rinomala di Tiro , e 
V oro del Perù non eguagliano la vivacità dei 
loro colori. » 

a Dico ben io che tutte le vostr' ernie ed i 
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yféèìti emepri non vi terranBO pia saildo \ osso 
4eL «QUO 9 se avvevrà che ti sdroecìiDli mi piede 
per qiMSte bal^e. » 

d Oh no» temete di questi ittconv eni en t i, le 
^arò eadvta le eentinaja di volte , e non v' crv^ 
venne mai che una volta sola di contorcermi nrr 
piede, ed un' altradì diskwarmi uà btaieeio. Non 
dbbìate paura : attenelevi saldamente alle Gilde 
del mio abito , e venitemi dietro. )> 

a Si 9 vortei piuttosto a&rr^rla cateaa di un 
paz20 scappato dall' Ospedaletto v e meriicteste 
pure d' esservi rinchiuso , e vi fareste la vostra 
figura. Vi pare ? soffermarvi ad ogui mimUo per 
raccogliere un fiorcappuccio, od una battisegola.. 
come se fossero perle odìamanti,,e. poi inoli arvi 
sulla pujDta di una voragjLoA colla spen&ierate»K;ai 
di uà capretto da latte. Maledetta la Botanica, , 
chi r ha inventata e chi la coltiva. » 

«Ohimè! no iwK, replica co» un sospiatot 
Erasmo , impastato della più dolce argiUa ,. e 
degli umori più incuocenti che scaturiscanadsdle 
vene dei sassi; Bon bestemmiate in. tal mpdo la 
più bella di tutte le seieoze : n»ou offendete le 
anime generose dei Lincei , dei Touruefort , dei 
Jussiem ,. e di ^ quant'^ akUri sommi internarono* 
U Qcqhio nelle viscere della Matura.; » 

(( luternate dunque meglio i vostri due sui 
sentievi che dovete per^rrere, e ramme^talevit 
che ili sigEM>r Eurico vi ha pregato- di accomparv 
gnarmi per proteggermi e per eendarmi a salva-^ 
meato, e non già perchè vi perdeste a far un 
fascio d' erbacce. Le offrii^ete di vostro rilornos 
ad uu agnello , che mon sì degnerà neppur di. 
fiutarle : tanto sono ispide. >%. 
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(( Ah ^ madonna Brigida ! il pregio dì indivi^ 
duo non si misura dalla morbidezza o dall' aro-* 
malico. Se mi parlerete di cannella (laurus cut- 
namomum )^ aella bistorta ( pofygonum bis^ . 
torta) ^Aeih polentilla {potentilta reptans)^ 
della...,» 

<( Della , della : badate a quel macigno che vi 
dà negli stinchi, e non alle poleniiUe ed alle 
bistorte. » 

« Dite dunque poientilla, e non polentilla. 
Se ^mi storpiate cosi i nomi , madonna Bri- 
gida.... » 

« Io bado a non istorpiarmi le gambe; e giac« 
che vi trovo incorreggibile , lascerò che vi fra-- 
cassiate le vostre. Ma al mio ritorno, se Dio nlt 
farà grazia di poter ritornar sana e salva , il si-» 
gnor Enrico saprà a qua! vigilanza mi ha affidata. 
Posso raccomandarmi alla madonna del Posue^ 
runt : che, quanto a voi , signor Erasmo, mi cu- 
stodite peggio di una magra capra. » ^ 

Cosi discorrendo , anzi rimbrottando , giun- 
sero alle prime capanne del Monte nero^ ìe 
porte delle quali , a similitudine di quelle dei 
mortali che vivevano nella felice età dell* oro , 
trovarono spalancate. Ma per diminuire V ono- 
revole opinione che il lettore potrebbe concepire 
della reciproca confidenza ae* loro abitanti , è 
forza soggiungere eh' erano affatto vuote di ogni 
suppellettile che valesse a tentare la cupidità del 
più misei^abile e rapace selvaggio delle due Ame- 
riche. Uno strato ai felce serviva di letto, che si 
poteva chiamar morbido e delizioso per chi para- 
gonato lo avesse a quello dell' infelice monarca 
messicano. Oltre a questo mobile, a cui non ac- 
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bordiamo un XtA titolo se non dhc improjpria^-* 
mente, v'erano ancora alcuni stracci annerili;' 
e gì' intelligenti sapl*atino dire se potessero ser- 
. vire a far carta , che a nuli' altro atti al più 
crediatn noi che fossero. E qui termina V inveii-' 
tario. Possiam quindi sfidare il più famoso notajo ' 
della città a riempire quanti fogli mai voglia 
con que'groàsi caratteri del suo mestiere, che 
non potrà mai per questo iuTentario pretèndere 
oltre quanto gli competa per Una pagina al più. 
Deserti come di suppellettili erano di abitanti 
quei palazzi alla Liliput ; ma non ebbero Erasmo 
e Brigida a percorrere un gran raggio di- paese 
senza scontrarsi neil' unica sentinella che ivi 
vegliava intorno a due cataste, alle quali s'era' 
appiccato allora allora il fuoco ^ Costui era tal' 
uomo che nella rappresentazione delle prime 
commedie che onorarono l' Italia e la Francia , 
nei Misteri , per esempio , o nella Ribellione^ 
degli angeli, avrebbe potuto farla parte di Plu- 
tone, per poco che si avesse avuto cura di appic-' 
cargli un bel paio di corna color di fuoco sulla 
testa, ed una coda biforcuta, là dove ogni bestia 
suol portare un ornamento di questa specie. 
Ispida e folta chioma , e sopracciglia annerite , 
non dalla mano della natura , ma dèlia polvere 
del carbone (che in origine eran di quel colore 
che il nostro Parini determina coli' epitetò di 
abborrito), un paio d'enormi ciocche di peli 
sulle guance che dfa più anni non erano state 
falciate, davano alla fisonomia di lui, già da per 
se stessa animata da due occhi piccoli e grigi, e 
da lineamenti fortissimi , uiia espressione di cor- 
ruccio che mettea terrore. Lo spaccato di una 
camìcia di tela grossolana, e pressoché del co-* 
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iute della fuliggÌAe, lasekTa vedere uà petto 
che non avreM»e recata dkoDore ad uà orso ; e 
le braccia nude e nerboruto dimostranuio cbe 
senx' avere appresa Y importante seienaa dei pur- 
gilato 9 avrebbero di un pugno aperto il cranio 
ad un toro caome quelle dell' atleta crotonìate« 
Non si tosto questo straordinario individuo ebbe 
ravvisalo i due viaggiatori , che ai fé' loro incon- 
tro, richiedendogli con una specie d' urJbanità « 
che non si addiceva troppo air esteriore aua 
presenta , se veniseero per far incetta di carbone 
di prima mano. 

« E perchè no , rispose la madre Brigida a so* 
miglianza di Meg Dods di Walter Scott? non 
consumo io più carbone che dieci signori dei 
nostri dintorni ? E perchè no ? Voi mi &ta uv- 
punto sovvenire cbe la provvista eh' iq ne feci , 
saranno due mesi , da quella buona lana di Raf- 
faele che , sia detto tra noi , mi ha venduto car- 
bone di castagno per carbone di rovere , è ormai 
consumata ^ e quantunque lo scopo del mio viag- 
gio non sia propriamente per comperar carbone, 
nondimeno ne contratterò volentieri alcune mi- 
sure con voi , che mi sembrate aver cera di ga-^ 
lantuomo. » 

La madre Brigida non fece qui nso di. quella 
sagacila di cui vantavasi. L' aver menzionato 
altro scopo oltre a quello che a proposito le ve- 
niva accennato , svegliò V alteiuione del carlM>- 
naro, il quale probabilmente avea le sue istru- 
zioni , e mandò a vuoto il buon esito dell' am- 
basciata. Quanti diplomatici si videro in eguale 
modo defraudati nelle loro segrete speranze per 
non aver saputo approfittare a tempo della op* 
porluni^à di una parola , o di una circostanza. L 
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L' ÌB&wedateazft della ostessa, non avvezza alle 
sottigliezze degl' intrici meriui pero qualche 
indulgenza , taftto pm che teatò « correggere 
alla mèglio cimelio sconcio , aon avendo tarato 
ad accoff'giersi di quanta importanza fosse per lei 
il lìascpikdere sotto un pretesto t%nto naturale il 
vero fine della sua corsa. 

tt Si si , ripigliò con quanta disinvoltura le fu 
possibile usare , posso proprio dire che son ve- 
nuta per far una buona compra di carbone , 
giacché non debbo farmi onore della scienza 
,d^U altri. Vedete , amico , il mio compagno di 
viaggio? Egli è un erborajo^ un botanico, un 
letteralOt Ah ah! Che bel fascio d' erbe ha già 
sotto il braccio ! E si ^ che non siamo se non dia 
metà delle nostre peregrinazioni. Se lo lascerò 
continuar la raccolta, prima dì. sera sarà più 
Chirico dell' asino delle monache. Oh che pazzia! 
Guardale, guardate , amico :.egli è già perduto 
intorno a quel filo d' erba iustristita dal river- 
bero delle vostre cataste. M' aspetto un bel gio^ 
chetto al ritorno l In mezzo a questi dirupi se 
non lo conduco a casa che eoo una gamba di 
meno, sarà pure un miracolo da appenderne un 
voto , come gli diceva poco fa , alla madonna 
déAPosuerunt^ Oh insomma, ditemi, avete car- 
bone , ma di quello da servir gli amici ? Non 
vorrei che vi burlaste- di me. Quello vendutomi 
da Raff&ele scattava come salnitro -, e il mio po^ 
vero Modesto» il gatto favorito di mia nipote 
Violantina , gli deve la perdita di un occhio .; 
che una scintilla ^li bruciò proprio la pupilla 
destra, mentre stava sul fornello per imparare 
come si cuoce V arrosto* )> 

Il carbonaro gliene mostrò diverse masse ,as- 
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sicurandola che*in esse non entrava tarilo legno 
di castagno , quanto ne abbisognava per abbru- 
ciar r altra ptapilk del favorito della nipote. ' 

« Sentite, ripigliò l'ostessa nreworosa di cat- 
tivarsi il suo favore , se vi-creao sulla vostra pa- 
rola , vi do una prova di confidenza ispiratami 
dalU vostra faccia , che quantunque potess' es- 
sere un po' più pulita , na però sembianza di 
faccia onesta. Ora dunque, voi ne caricherete sei 
muli, ed io Ve lo pagherò al prezzo comune ; ben 
inteso che me lo condurrete sino all' albergo dèi 
Bel mulattiere y di cui vedete in me la pa- 
drona. » 

Si fé' alquanto più ritta della persona, pronun* 
ciando queste ultime parole \ ed il carbonaro , 
comprendendo a meraviglia la pretensione di 

3uel richiamo , le fé' una piccola inclinazione 
i capo , come chi volesse dire ne godo. Con- 
venuti in tal modo i preliminari di una tratta- 
tiva che non era se non la vernice di altra più 
importante , madonna si die a discorrere di 
que' luoghi , de' suoi compagni , delle capanne 
e di simili riempitivi , intanto che Erasmo, ab* 
bandonatale interamente la cura di quella mis* 
sione , s' ingolfava nelle predilette sue occupa- 
zioni. L' utile eh' ^li recò a quali' ambasciata , 
poteva presso a poco essere paragonato a quello 
del porco che accompagnò il cane , ex ministro 
del Casti , quando si portò a trattare gli affari 
dei revoluzionarii al cospetto dell' Idra dalle 
sette teste. 

« Voi dovete vivere su questi monti una vita 
ben miserabile , disse l' ostessa dopo molt' altre 
cose , delle quali risparmieremo il racconto. Se^ 
parati da ogni consorzio , mal vestiti , peggio 
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nucirtti , ed applicati ad un genere ditavóro che 
vi deve lutt' al più procurare V onore d' essere 
air occasione arruolati in una legione di diavoli ; 
Don so qual <!osa compensi tante faftiche e tante 
privazioni. » « . ^^ 

A II non andar soggetto a nessuna sorta dì 
legge è per me un compenso delle più dure fa- 
tiche. )> 

<t Se mai a questa sorta d'indipendenza deste 
il home di libertà , direi che la- è una libertà un 
po' licenziosetta. Come vi chiamate? » 

« Salta-Fornace. t» 

« Hum ! curioso ! Suppongo però che non sarà 
questo il vostro noma di battesimo. » 

« Mi chiamo Séltft*<^ForiìaGe. È questo adesso 
il mio nome di battesimo e di paFcntela. » ' : 

« Non ho mai veduto in nessun almanacco ua^ 
nome cosi bizzarro. » . 

'. a Lo credo; ma io lo devo al mio ardimento. . 
Prima che io fossi, mio malgrado,' oosirètto a 
portar Y armi in difesa e per la gloria di un paeffo 
che non «ra la mia patria (giacché dovete' sa- 
pere che ho veduto anch' io le vive del Don' e' 
del Boristene ) , io esercitava lo stesso mestiere 
che esercito in òggi. Un gicutno i miei compagni 
ed io avevamo messo il fwco ad una fornace^ 
larga p^eo meno di venti piaéi , e profonda dei- 
doppio : le fiamme lambivano quasi V orlo delle 
sue sponde , mentre T interno della fossa era uti: 
inferno. Scommetto, dissi, soommettoun bec- 
cai di vino eh' io salto dà un >margiiiéiair allrA 
questa voragine in^fiammata. Sorrisero da* priti-> 
ciplo i miei amici, persuasi che io scherzassi v 
ma come gli ebbi assicuitati ch'io parlava dar 
senno, accettarono la sfida , ed il nome eh' io 
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porto è il predicato d'onore ^ con cai , oltre al 
boceal di tìdo , conp^sarono il mio^ coraggio , 
ed onorarono il buon suceesso della mia im- 
presa. )> * 

.« Voi meritavate d' esser attaccato ad una 
alessa catena col mio compagno di viaggiò , sep- 
pure nop aveste fatto prima un patto col dia- 
volo. Non ve T abbiate a male, amico Salta- 
Fornace ; ed io protesto che a queste cose non 
ci credo ^ ma se si avesse a prestar fede a certi 
racconti , converrebbe proprio supporvi in pa-^ 
rentela con lo spirito infernale. Ieri àncora , & 
ridete pure quaiUo vi piace che vi seconderò di 
cuore, ieri, dico^ me ne hanno venduta una 
cosi gros^ , che quanto al meraviglioso , ne dis- 
grado le più bdile imprese di tutte le streghe 
dei contorni. Ah ! ma voi raggrinaate la fronte, 
come se voleste ancora far paura ai G^sacchi.- 
Ncm sarà io quella che vi &rà arruffiire i peli 
delle beisette. No no : eomuniciue possiate esser 
euvHMO di saper ciò che si dite di voi e deUe 
Vostre amicizie, la madre Brigida non si arri-* 
schiera a cucinare un tal piatto per le vostre 
(M*ecchìe. » 

« Io soni sono altrimenti ghiotto di questi in- 
tingoli , disse con' indifferenza Salta •Forn»cft , 
é sia pur grande la vostr' abilità in prepararli. 
Ho altro a far io che badare alle seioccherie di* 
una donniceittola ! » 

« Di una.doii«iceiuola ? Hum ! ( ripete fra i 
éettift r ostessa un po' piccata >. Vi sono pesò 
eeirte donniecìuole che la sanno lunga; e mi pare 
che 5 akneno per sicurezia propria, dovrest' es-* 
sere pia solleciti dlooaoseere, d' indagare... w w 

fc Mi fate ridere , signora Brigida; Che serve l 
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Voi spasimate per la voglia di raccontare la vo» 
stra leggenda , e vorreste eh' io ve ne pregassi. 
Via, poiché m'abbonda il tempo, dite sa che 
v' ascolto , a patto che vi riconoscerete debitrice 
di un boccal di vino quando vi porterò il car-* 
bone. » 

tt Se è vero quanto *mì avete narrato , voi noi» 
siete solito procurarvi boccali di vino tanto a 
buon mercato. » 

a Vi accerto però che li bevo con egual gusto, 
o sia che li guadagni a rìschio della mia pelle , 
o ooU' ascoltare le cianciafruscole di una co» 
mare. » 

« Voi non date molto corano , amico Salta- 
Fornace; e si, vedo che mi suf^licate c(^ 
occhi perchè io cominci tosto ciò che vi piace 
chiamare la cianciafruscola di una comare. Per 
non vedervi più oltre languire , vi dirò dun* 
que.... » 

n Adagio, amica , adagio. Non abbiamo per 
anco stipulate le convenzioni del boccale di vino* 
È questa una clausola sema la quale la mia al** 
tenzione non reggerebbe un minuto. » 

cr E che? avete paura ch'io non vi dia «fa 
bere, se sarò contenta del vostro carbone ?« 

« Questo è un parlar condizionato ; e poi nòti 
fa al nostro proposito. Non afta perfezione del 
mio carbone, ma.... n 

(c Guaiolate un po' che tristo ( ripigliò intera 
rompendolo la madre Brigida , sollecita di ve* 
lare , per quanto potea , il prurito di volgere il 
discorso a profitto de' suoi interessi ) ! vedete 
un po' che tristo! Dubitare di Brigida 1' alber^ 
gatrice, di Brigida che quando s'incontra in un . 
galantuomo che soddisfa alle sue premure ^ non 
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jgli póne nelle mani un bicchiere , ma lo mette 
a cavalcione di una botte sbarcata di contrab* 
bando sulle nostre coste ! Ma voi non mi cono- 
scete : portatemi carbone della migliore qualità, 
e prometto di far in modo che tutti questi monti 
vi ballino d' intorno. Ora dunque , per tornare 
a noi , e per mostrarvi V interesse che mi avete 
ispirato , vi dirà che si presume là giù nei paesi 
circonvicini, che uno spirito nero sotto la forma 
di un grosso uccellaccio alloggi su questi monti , 
dove presiede ai più tenebrosi disegni. Voi altri , 
decesi, ne siete i ministri^ e gli prestate man 
forte per condurli a termine. Quanta verità vi 
sia in quéste asserzioni, voiJo saprete meglio di 
me; ma ad ogni modo^ amico, per onor vostro, 
e per vostra sicurezza , dovreste scolparvi di 
queste accuse. Io non voglio dire che sieno vere, 
no ; ma so.... Che serve eh' io lo taccia ?.... so 
che quest' uccellaccio nero si è avventurato a 
discendere nei nostri dintorni , e so che è venuto 
a cimeli to con uh tale che gli fracassò un'ala ; 
che trovandosi in pericolo di vedersi torcere il 
collo, abbandonò alla meglio il campo di batta- 
glia , e venne a rifuggirsi su questi monti dove 
ha la sua tana^ So altresì che il chirurgo Chec- 
chino.... E lo cr-edereste ? Lo chiamano già col 
soprannome di chirurgo del diavolo. Ma forse 
non è : voi dovete certamente essere al fatto 
dell' accaduto. Forse , dico , non è altrimenti 
un uccellaccio nero , ma bensì uii uomo , ve-* 
stito, per esempio , come voi. Ma se stan cosi 
le cose, è necessario che si sappia, che sidisin-- 
ganni là credènza universale. Io non mancherò 
al' certo di dire al mio ritorno a quanti capite- 
ranno al mio albergo : « Sciocchi ! imbecilli l 
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Non è già un ticcellaccio , ma un poyer' uonftò 
cb' ebbe la disgrazia di rovinarsi usa spalla ; e. 
Checcbino vuol esser reintegrato n^ii' onore. 
Gramaccio ! Chirurgo del diavolo ! E chi vor- 
rebbe più farsi medicare da lui una scalfitura ? 
Cbi vorrà più farsi insaponare il m^ito da quella 
roano che arriceia le basette a Belzebù ? Insom- 
ma , amico Salta-For^aGe, fatemi vedere questo 
tapino, perchè io possa dire e giurare di averlo 
veduto e palpato eolle mie dita. » 

Il disordine che regnava in questo discorso , 
la sconnessione delle sue frasi , e la poca elo* 

Juenza^ con cui erano espresse , davano a dive- 
ere che r oratore non avea avuto il tempo di 
ben digerire la materia, e di condizionare a 
dovere V intingolo, com^ ella ebbe ad esprimersi 
poi <, e ne incolpava l'innocente botanico. Di 
fatti , eir avea divisato di metter insieme , cam- 
min facendo , i materiali della sua storia , e spe^ 
rava di poterli disporre con queir ordine ed 
apparenza di verità che non lasciano dubbii sul- 
l'autenticità della narrazione, o almeno sulla 
buona fede dello storico *, ma le sdorrerie di 
Erasmo aveano più volte interrotto il filo delle 
sue idee, e scompigliato, se non il piano generale^ 
almeno gli aocessorii che ne doveano assicurar 
Y esito. Questi sconci le riuscivano tanto più 
dispiacevoìi , quanto che le venivano da un al- 
leato, simile ì«i ciò ad un generale che imprende 
a dar una decisiva battaglia, e che sul più bello 
non solamente si trova privo del soccorso di un 
ausiliario , ma vede anzi rivolgere in suo danno 
quelle armi che doveano operare contro i ne- 
mici. A mandar del tutto a vuoto la riuscita di 
queir ambasceria ooncors^o altresì due circo*- 
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stanze, di una delle quali potevasi veramente 
dar carico ad Erasmo , sebbene in progresso se 
ne sia incolpato con onore. Ma il primo ed il 
più forte ostacolo venne alla madre Brigida dalla 
scaltr^zaia dell' antagonista in cui s' era soon-* 
Irata , il quale , mentr' essa parlava , le avea 
piantato in viso un pajo d' occbi piccoli e ro<* 
tondi, ma furbi e penetranti $ino al midollo 
àelle ossa,- atteggiando nel tempo stesso la per?» 
sona a certa derisoria inclinazione , e compo-c 
nendo i lineamenti ddla fisonomia ad un' es- 
pressione tanto beffarda, che la franchezui della 
nostra Brigida ne fu del tutto sconcertata. E si 
fu appunto in qutòto frangente che Erasmo , 
trovando quei dintorni affatto sterili e deserti , 
veniva a sollecitare la sua compagnia di viaggio, 
della quale s' era in maPora avvisato, perchè si 
sbrigasse delle faccende affidatele dal giovine 
Spagnuolo, onde aver campo (egli, Erasmo) di 
perlustrare il piede della montagna, che sperava 
trovar più popolato che non le sue cime. 

A queste parole inconsiderate, diventò bianco 
il viso della ostessa ^ e se gli occhi di lei aves»- 
sero avuto la virtù che si attribuisce a quelli del 
basilisco , il povero botanico veniva avvelenato 
senza misericordia. Per buona ventura gli occhi 
di madonna Brigida , quantunque in quel mo- 
mento spirassero) fuoco e fiamma, non operarono 
nessun maligno influsso su quella cara creatura,, 
la quale oppose a' quei torbidi sguardi la serer 
nità deir innocenza , e pareva dbirle nella più 
dolce favella che sia mai stata adoperata : « P^*^ 
che mi guardate voi in cagnesco ? » 

U amico Salta-Fornace non si mostrò per 
questo disposto dapprima a prendere le oose 
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con magi^or serietà, come avrebbe potalo fare, 
avendo acquistata la certeexa che la compratrice 
di carbone non era insoanina che una spia. Ma 
lasciando libero il varco ai motteggi , e faoen^ 
doli precedere dalle smorfie più ridicole : 

« Ah. ah 9 disse, signora-albergatricedel j?^/ 
mulattiej'e, voi non siete alla fin dei conti che 
un soffione traviBStito? Quand'io mi trovava al 
reggim^to, eravam soliti correggere coloro 
cbo si applicavano a questo bel mestiere con un 
gastigo che, se V adoperassi con voi, vi obbligbe^ 
rebbe a star tre giorni almeno coricata boccone. 
Siete venuta coir intenzione di trappolar Salta* 
Fornace, ed avete dimenticato che chi vapor 
lana, torna >speaso tosato. Potrei tosarvi, vec- 
chia Brigida, porrei tosarvi al vivo, ma ho 
compassione del vostro pdk) grigio, e non vi 
toccherò con un dito perchè ho la mano sdruc-^ 
ciolevole. Rammentatevi però , che per certi 
temperamenti Varia tr(^po vivace dei nostri 
monti è piuttosto dannosa \ e vi jprego per amor 
di voi stessa di dire : « Sono stata sul Monte 
nero, ma non mi sento volontà di ritornarvi. 
Pensate altresì (e cosi dicendo si fé' ritto ritto , 
e prese certo tuono che fé' gelare lo stesso 
Erasmo ) , pensate che di giorno come di notte , 
abbiamo sempre qualche catasta accesa , e che 
se sgraziatamente vi prendessi in cambio di una 
fascina di legna secche , stentereste nel di del 
giudizio a ritrovare le vostre ossa. » 

Salta-Fornace pareva uomo capace di eseguire 
come d'ideare simile progetto^ e benché ma- 
donna Brigida raccogliesse tutto il suo coraggio 
}»er fare almeno una litirata onorevole , tuttavia 
e tremavano le gambe al pensare che il furfante 
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che le stava di fronte poteva con uo giro di 
mano seppellirla in una di quelle bolge , donde 
penereboero a portar via un dito intatto anche 
1 moderni incombustibili. Poco o nulla di soc* 
corso poteva ripromettersi dal «no compagno 
d'ambasciata, ove colui fosse stato tentato di 
venirne a vie di fatto \ e V unico compenso che 
le avrebbe "arrecato Erasmo, «arebbe stato di 
tenerle , non però di buona voglia , compagnia 
in queir ultima gita, durante la quale -Aon gli 
sarebbe stato possibile di raccogliere il più mi* 
serabile filo d'erba. Nondimeno quell'ottima 
creatura all' udire le minacce di quel briccone 
s' accostò di Ire passi alla sbigottita ostessa colla 
mossa di un' anima buona che vuol accorrere 
al pericolo di un disgraziato *, e mettendosi frai 
due, parve che si disponesse non a respingere 
coUa forza la forza , ma ad offrirsi in sagrifizio 
« colla rassegnazione del figliuolo di Abramo. 
Tanta fiducia, tanta mansuetudine disarmarono 
lo* stesso Salta-Fornace^ e gli conciliarono per 
sempre la buona grazia di Brigida. In ts^ìto che 

3 uesl' ultima cercava in mezzo al turbamento 
el suo animo alcune frasi che senz* offendere 
r irascibile carbonaro , valessero a» mascherare 
la sua paura , questi le alleviò t' imbarazzo col 
soggiungere , sempre però con cert' ironia : 

« Il cammino cbe avete percorso è alquanto 
ripido e pericoloso-, né vorrei per un litro del 
miglior vmo di Spagna che accadesse disgrazia a 
chi è venuto per la prima e l' ultima volta a vi* 
sitar Salta-Fornace sul Monte nero. Seguitemi 
da quest' altra parte , e vi additerò un sentiero 
più facile e piano , oltre di che troverete lun-- 
ghesso tant' erba da saziare un r^ggìmenlo di ca- 
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^ti. » Cosi dicendo si avviava precedendoli , e 
continnavà : «e È sempre utile conoscere varie 
strade, sebbene sia supèrfluo quando si ha., 
come voi , fermamente oeciao di non più avven- 
turarsi per questi dirupi. Signora albergatrfoe , 
se poi avrete bisogno ai caiì)one, vi servirò da 
amico ; ma rammentatevi della botte di contrab- 
bando. Io bo f eisiimente passione pA contrab- 
bandi, e il mio palato scopre sempre qualche 
nascosta particolarità^ in un I^icchiere di vino 
che abbia tocche le nostre coste senza passare 
nel bollo. Che razza di diabolica invenzione] 
Vorrei che si apponesse questo marchiò dì ri- 
provazione sulla fronte dei doganieri* Ah ! che 
tie dite , comare Brigida ? Ma che avete ? Mi 
sembrate taciturna : via via , slate di buon 
umore : le cose che vi bo dette son passate tra 
la mia lingua e le vostre orecchie; e se mai foste 
di quelle che conservan ruggine, vi «prometto 
di venir da voi a celebrar la pace« Già saprete 
in qual modo i soldati sien usi a celebrarla. Da 
una man» il bicchiere cohno , dall'altra il ne- 
mico rieonciKato, sMntuona la bella canzo- 
netta : 

A boire, à bo|re, a boire, 

Noos qnitterous-novs sana boire, ee. 

e si beve tanto finche si smarrisce colla ragione 
r idea, delle offese o fatte o ricevute. Oh ! ec- 
coci alla strada che dovete tenere. Badate a me^ 
giunti che siate al piede di quell' olmo , troverete 
•uno scompartimento di tre sentieri : quel di 
mezzo e, quel di mano matica vi condurranno 
entrambi., qual più qual meno presto, al bosco 
di olivi detto ai San -Giorgio, donde poi vi 

IO 
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sarà facile raggiungere la strada del mare ; ma 
non tì pigliasse mài il prurito di metter^piede. 
sul viottolo che vedrete alla destra : oltre aU 
r essere ripido e scosceso , ti mena dritto al bu- 
gigattolo ddile streghe, e domani è appunto 
giorno di sabbato. Voi dovete sapere , signora 
Brigida, die costoro sono una genia trista e 
maligna , e che il loro maggior piacere sta nel 
far burle ai viandanti , e massime alle vecdiie: 
Una volta , ed era com' oggi un venerdì* «• Ma 
adesso che riflettp : io non ho Voluto prestar 
fede alla vostra leggenda , e voi non credereste 
alla mia. Addio dunque : a buon viaggio ». 

L' innocente Erasmo ^ dimentico della minac- 
cia poc' anzi fatta alla sua compagna, e non rav^ 
visando nei detti del carbonaro che la sollecitu- 
dine di un upmo che loro ripeteva i suoi avvisi 
{>er timore che. non li cogliesse alcun malanno ^ 
o ringrasdò cordialmente , e gli strinse lamano. 
L' ostessa , che badava alla maligna espressione 
del viso di colui , borbottò alcune parole che 
rassomigliavano al sommesso grugnire di un 
porco , e non aveano più per nulla di quel me* 
tallo di voce agra, ma chiara, colla quale era 
solita assordar la fantesca Pellegrina quando il 
peltro delle stoviglie di cucina non era abba- 
stanza lucido , o quando gli avventori si lagna- 
vano di aver avuto il ventre mal pasciuto^ e* la 
borsa bene smùnta. Questo modo di congedarsi 
non avea certo quel brillante che accompagna 
un ambasciatore il quale sia riuscito nei suoi 
impegni; ma rassomigliava piuttosto a quello 
del Can barbone , che di ritorno dalla fallita sua 
negoziazione 
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«, Totto oodAmo 

Per qaelhi miasion mal nascita , 
Ai due levrier con sbigottito muso , 
O bene o bmI , i^cea, questa è finita. 

Un silenzio di akuni minuti accompagnò i 
nostri pérlnstratori , durante il quale ebbero 
campo di perder di vista Salta -Fornace , che 
^'era assiso sul margine. del monte quasi per te- 
nerli di vista, o per dar lóro a divedere che 
non era pensier suo di seguitarli. Lottavano in 
questo frattempo neir interno dell' ostessa dt« 
versi sentimenti , alcuni de' quali la spingevano 
ad esalar il suo eattivo umore sul povero Erasmo, 
che, col suo fascio d'erba sotto il braccio si- 
nistro ) la seguiva tacito come fanciullo che tien 
dietro alla maestra^ ed altri disarmavano la col* 
lera di lei , rammentandole il modo coraggiosa 
con cui s' era egli frapposto^ per servirle di scudo. 
Da questa lotta nacque in lei un miscuglio di 
affetti che si risentivano de' primi e degli ultimi^ 
e se un destro compositore di ipusica avesse po- 
tuto raccogliere V essenza de' tuoni co' quali li 
manifestò l' ostessa in quei momenti , ne sarebbe 
risultato un cosi capriccioso impasto da lasciar 
in dubbio se avesse intenuone di esprimere dis- 
petto od affezione. 

Giunti che furono fuori di tiro del cannone ^ 
o almeno tosto che c^'edette B|>igida (che Eiasmo 
non se ne pigliava fastidio ) di potere impune- 
mente sollevarsi i precordii soverchiamente gonfi 
per r offeso amor proprio : 

<( Che il malanno ti colga nelle parti che ti 
sono mù sensitive , disse volgendosi alla som- 
uiìtà ael monte che le stava alle spalle ^ che tutti 
gli angeli, gli arcangeli ^ le dominaaioni e te 
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podestà , e tutte le armate celesti ti maledicano 
di cuore , come ti maledice Brigida V alberga- 
trice ! Cane dal pel rosso , segnato tra le ciglia 

' col marchio di Giuda. Vieni , oh vieni al Bel 
mulattiere, che ti preparo il vino in ghiaccio ! 
minacciare di prendermi in iscambio di un 
fascio dilegua secche !... Ed io non gli ho strap- 
pata la lingua, e non gli ho cavati dalle loro 
nicchie quegli occhi da falco per metterglieli 
nelle orecchie! Anima perduta !••• Ma io, io 
sono la sciocca ; né mi duole tanto d'essere stata 
ingiuriata , quanto di non aver permesso che le 
mie unghie facessero conoscenza con quel suo 
ceffo da lupo. Non so chi mi tenga eh' io non 
ritorni indietro per pagargli il mio conto ! Vor- 
rei : oh si , vorrei che il diavolo me lo portasse 
^esso fra i piedi!... » 

A questo passo le parve udire in una macchia 
poco distante certo strepito che rassomigliava 
ad una secca tòssérella. Dicesi che il canto di 
un gallo ecciti alla fuga il generoso leone , e che 
il grugnir di un porco svegli ribrezzo e terrore 
neir elefante : qualche antipatia di simil genere 
dovette provar madonna Brigida in tal punto , 
giacché quello spurgo innocente produsse suir 
animo di lei una sensazione tanto disgustosa, 
che afferrato involontariamente il braccio di 
Erasmo , non preparato a quell* impetuoso mo- 
vimento , se lo strascinò seco correndo giù pel 
pendio del cammino , per buona sorte non tanto 
ripido e pericoloso. A farle più svelte le gambe, 
le venne dietro cerio ridere insultante , un ca- 
chinno come dice Persio , che pareva acquistare 
chiarezza ed intensità maggiore ad ogni angolo 

^del sentiero, effetto forse di un'eco inoltipli- 
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caU , e variamente ripercossa , ma dall' imma- 
ginazione spaventata della ostessa attribuito a 
magico influsso. Pervenuti in quel modo al bosco 
delle olive di sopra indicato, assai più per asso- 
luta spossatezza che per desiderio ai sostare , la 
povera Brigida fo costretta sedersi a pigliar lena ; 
ma volgeva intorno intorno impaurito lo sguar- 
do , non colla grazia é la volubilità di un pas- 
sero che teme le insidie di un gatto ,. ma colla 
inquietudine smarrita di un cagnolino che d'im- 
provviso scopre tra l' erbe alcune vipere dalle 
quali è persuaso non potersi difendere. 

Più che comica fu in quel momento la desola- 
zione di Erasmo, che avea lasciato cadere in 
queir impeto primo della ostessa il suo caro 
fascio di fiori , ed il cappello (ma non se n' era 
avveduto) , senz' aver campo di soffermarsi un 
minuto secondo per raccoglierlo. Sancio Panza 
non si dolse con maggiore naturalezza jper la 
perdita dell' asino suo diletto -, e se lo stato della 
sua compagna di viaggio non avesse assoluta- 
mente richiesto la di lui assistenza , egli sarebbe 
senz* alcun dubbio ritornato indietro , quantun* 
que il più prezioso de' suoi individui consistesse 
in una pianticella di centaurea minore. 

Stavano a rincontro l' uno dell'altra, Brigida 
seduta a pie di un ulivo, pallida ed ansante, 
Erasmo in piedi , nuda la rotonda sua testa , ora 
guardando la donna affettuosamente, ed ora 
lanciando uno sguardo di costernazione sul per- 
corso cammino. A dispetto del turbamento che 
la martoriava , comprese ottimamente l' ostessa 
il valóre di quello sguardo , se non che giudicò 
che la metà almeno dell'espressivo suo signifi- 
cato dovesse attribuirsi alla perdita del cappello ; 
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xmd! è cbe appeaa potè trovar fiato sufficiente 
per parlare , essa lo pregò ansiosamente a non 
abbandonarla in quello stato» 

« Vi supplicoy signor Erasmo> disse ; non fate 
conio del vostro cappello, ch'io ve ne prov ve- 
dere uno migliore.... ma non mi lasciate un 
istante. )> 

Si fu allora , e non prona , eh' Erasmo , men- 
tendosi sili capo la mano 9 si accorse di aver per- 
duto r elmo; ma non giurò come don Chisciotte 
di starne senza, finché non gli capitasse il famoso 
di Mambrino, giuramento che riusci tanto fatale 
al povero barbiere. Pigliandosi anzi quella dis- 
grazia com' era solito tollerare le trentatrè che 
giornalmente accadono ad ogni uomo in questa 
nostra valle di lagrime, rispose alla generosa 
insinuazione della supplicante : « che credeva 
averne a casa un secondo in miglior essere dello 
smarrito. » Non ombra di orgoglio trapelava da 
questa risposta, ma bensi la semplicità di un 
fanciullo che ricusa l'offerta di un pomo perchè 
si sente il ventre satollo. Assicuratala quindi 
che non si sarebbe allontanato da lei di un rag- 
gio maggiore della lunghezza del suo fazzoletto 
da collo , si diede a girarle lentamente intorno^ 
procurando di riparare le sue perdite <, come di- 
giuno ronzino che legato ad un palo s' ingegna 
di raccogliere nella sfera che gli è permesso di 
percorrere, quella maggior quantità d' erba atta 
a <!almare l' appetito che lo morde : se non che 
( per continuare la similitudine) il cappio a cui 
era .attaccato Erasmo avendo la forma del nodo 
scorsojo, avrebb'egli potuto facilmente dimenti- 
care la promessa di non iscostarsi, ove l'ostessa, 
che serviva di palo, non l'avesse colla voce 
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IratteAtito aei.liinili eh' egli stesso s' avea prer 
fissi. 

<( Per carità , signor Erasmo , vi prego : non 
allcmtanatevi di ud, pcJmo^ e poiché avete la 
generosità di non pensare al vostro cappello, 
non badate per ora a caricarvi di un altro fascio 
d'erbe. V'assicuro che avrete sufficienti fac- 
cende per ricondurmi a casa, giacché, né so per 
qual nemica fatalità , sento che le mie gambe mi 
reggono a stento : accertatevi che ho bisogno 
é' entrambe le vostre braccia per uscire da quest' 
oliveto, e spero che conoscerete abbastanza le 
regote di cavalleria per non negarmi questo 
favore. » 

Le regole della cavalleria, o sia che inten- 
desse parlare di quella degli eroi della Tavola 
rotonaa , o della moderna dei galanti farfallini , 
erano del tutto ignote al nostro Erasmo *, ma per 
buona sorte dell ostessa , egli avea un cuore che 
suppliva a questo difetto ; e avesse dovuto cjiri^ 
carsela sulle spalle , non V avrebbe di certo *ab- 
bandonata , finché le forze non abbandonassero 
lui : laonde, fattole animo con quanta eloquenza 
seppe impiegare , si dichiarò pronto a servirle 
di puntello senza mai cedere al prurito di chi^ 
narsi per raccògliere un fiore , sfolgorasse egli di 
bellezza come la camelia del Giapone. 

Còsi dicendo, le lasciò la scelta di uno de' suoi 
gomiti piegati in arco , ed appoggiatasi Brigida 
sul sinistro , che de' du^ non si potea servire ad 
un tratto, si strascinò alla meglio fuori del 
boschetto. Ripigliando lena a misura che s'ac- 
costava a sentieri frequentati, giunse finalmente 
al suo albergo^ né sentendosi volontà e disposi- 
zione di portarsi in quella sera a render conto 
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della fallita sua missione, incaricò letamo di 

presentare i suoi complimenti al giovine Spa- 

gnuolo , ed egli si congedò da lei ripigliando iL 

cammino della villa Contarini, e procurando 

di rifarsi , per istrada , delle privazióni dianzi 

sofferte. 



CAPITOLO DEOMOQUINTO. 

Freache e odorose tnsTolavan Y ante, 
Lieti garrìaii gì! ancei, non apparia 
Per r aiaorr» del ciel falda di nnbe, 
Eppnr «degnate, non lontan, le penne 
Anstro battea. 

Ippolito PnrnKsovTm. 

Gu avvenimenti ch'ebbero luogo pel decorso 
di una ventina di giorni nella villa G)iitarini , 
centro della periferìa dentro alla quale si agita- 
vai^ in varii sensi gli attori del nostro dramma, 
non discostandosi punto dal corso ordinano de^ 
gli avvenimenti de' quali è teatro ogni famiglia 
un po' cospicua e numerosa, ci contenteremo di 
darne appena una idea, essendo noi in procinto 
di cambiare il luogo della scena , e rimanendoci 
a narrar cose di una importanza maggiore. 

La madre Brigida , trasferitasi la dimane da 
Enrico, gli comunicò con aria alquanto confusa 
l'esito di un' intrapresa cominciata sotto e più 
fausti auspicii , e terminata in un modo si poco 
onorevole alla sagacità di cui credeva essere 
doviziosamente fornita. Procurò nondimeno di 
attenuare il biasimo che gliene tornava, coli' in- 
colpare la dabbenaggine di Erasmo , a cui però 
si mostrava riconoscente dei ricevuti servizii : 
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propose <|uindì , come correttÌTÌ , alcuni altri 
mezzi di sua invenzione ruminati nel corso della 
notte , e diretti a schiarire un affare divenuto 
torbido più che mai per avervi pescato dentro 
con poca cautela. Ma Enrico ebbe per allora la 
saviezza di ricusare la di lei cooperazione, ri^ser- 
bandosi di metterla a profitto a miglior occa- 
. sione , e procurando di risarcirla alla meglio dei 
danni sonerti e della paura avuta. Se ne tornò 
quindi V ostessa al suo albergo sufficientemente 
soddisfatta, atteso che potè mettere sei altre 
belle monete d'oro in contatto con quelle rega- 
latele due giorni addietro; e soltanto deplorando 
in suo cuore che simili prodigi non avessero 
più % rinnovarsi con tanta facilità e frequenza, 
siccome poi passerà alcun tempo prima ch'ella 
ricomparisca sul davanti del quadro , aggiunge- 
remo sul conto di lei alcune parole, dopo le 
quali ci è forza lasciarla a vegliare senz'interru" 
zione air andamento degli affari del suo ospfizio, 
che avrebbe in realtà subito cambiamenti poco 
favorevoli alla saccoccia di marrocchino verde , 
se avesse dovuto appenderla troppo spesso alla 
cintola di Violantina : sempre però nella suppo- 
sizione che non avesse ottenuto i compensi ge- 
nerosamente accordatile da Enrico. 

La dimane, giorno di domenica, era appena 
alzata , eh' ebbe a ricevere una visita poco gra- 
dita dalla comare Felicita , la quale nel modo 
più virulento la incolpò di tradita buona fede , 
di abuso di confidenza, di violata amicizia; Il 
povero Checchino s' era recato il di prima sul 
Monte nero per continuare l'intrapresa lucrosa 
cura -, ma oltre al non aver più «ritrovato il do-^ 
vizioso straniero, né anima vivente che gliene 
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desse notizia, s'incontrò nel ritorno e a metà 
del ntonte in due robusti furfanti ^ coperti il 
volto dì un capperuccio di tela nera, i quali 
armati di randello gli spianarono la gobba, e lo 
lasciarono per morto sul solitario sentiero. «Chi 
sa, diceva la tapina coli' accento più lamente- 
vole, chi sa per quanto tempo il mio povero 
Checchino sarà obbligato a letto senza potersi 
più guadagnar un soldo! e tutto per l'impru- 
denza, per la cattiveria di una donna, di una 
mia comare , che io credeva il ritratto vivente 
della onestà e della segretezza. » 

Questi rimprocci , tuttoché madonna Brigida 
procurasse di scolparsi alla meglio , la ferivano 
però sul vivo , giacché sentiva che in realtà ne 
meritava tutta l'amarezza. NuUadimeno, ffon 
mancò di consolarla con quei luoghi comuni di 
rettorica che solitamente si adoperano nelle dis- 
grazie ; ma questi formulari! sarebbero riusciti 
di poca efficacia , se non avesse avuto cura di 
corroborarli con argomenti più validi , promet- 
tendole cioè di soccorrerla con vino della sua 
cantina, e procurandole poi da Enrico un sus* 
sidlo eh' egli non tardò a trasmetterle , come 
seppe che per sua cagione aveano le spalle del 
barDÌere ricevute quelle ruvide carezze. Tem- 
perarono questi lenitivi il dolore dell' afflitto 
Tosonotto , e quello della comare Felicita , ohe 
protestò nonostante quanto età vero che P acqua 
bagna, e il fuoco asciuga, di voler essere in av- 
venire assai più guardinga in fatto di confidenze. 

Quella specie d'estasi fortunata che tutte rao* 
coglie le potenze di un giovine intorno all' amato 
oggetto che l'ha fatta nascere e la mantiene, fu 
cagione eh' Enrico dimenticò ben tosto 1' uomo 
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dal Mantello bruno, e gli ostili ctivisamenti di 
lui '.quindi è che nei lunghi colloquìi ch'egli 
avea colla regina de' suoi pensieri, quella strana 
avventura non venne più rammentata che come 
una felice combinazione , per la quale si erano 
abbreviate le loro pene. Egli s'era altresì fran- 
camente spiegato col signor Contarinl , e senz' 
entrare in que' circostanziati ragguagli soliti ad 
essere discussi ogni qualvolta si tratta di un ma- 
trimonio, si erano intesi sulla massima fonda- 
mentale , quella cioè che amando Enrico appas- 
sionatamente Ida , e lusingandosi di esserne 
teneramente corrisposto , il Contarini accondi- 
scendeva di buon grado a ravvisar in esso una 
persona che gli dovea strettamente appartenere. 
Né queste disposizioni erano un mistero pel ri- 
manente della famiglia , giacché la penetrazione 
di quanti la componevano, non pote%'a essere 
indotta in errore , tanto piò che lo stesso signor 
Contarrni , quasi per giustificare la propria con- 
discendenza , e r eccesso dì libertà di cui permet- 
teva il godimento alla figlia , senza confermare 
positivamente queste voci , non le smentiva in 
nessun senso. 

La signora Lauretta ed il confederato di lei , 
sconfitti e vinti prima di essere venuti a batta- 
glia , procuravano di consolarsi alla meglio coli' 
esalare ilioro cattivo umore, il Predicatore ram- 
mentando fatti o veri o supposti avvenuti sotto, 
i suoi occhi nelle varie città d' Italia dov' era 
stato come banditore della parola di Dio, in 
conseguenza della soverchia indulgenza dei pa- 
renti; e la vecchia zia, deplorando le perdute 
sue cure, e facendo eco alle sortite dell' ex*frate. 
Ma questi libelli di lingua erano l'abbajar di un^ 
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cane alla luna , giacché il signor Contarini atea 
eoo costoro assunto il contegno di un padrone, 
e si mostrava disposto a formar la felicità di sua 
figlia in quel modo che più le andava a garbo. 

Il dottor Benci , dopo essersi soffermato qual- 
che giorno in quella villa, e contribuito colle 
dolci sue maniere e coi dotti suoi suggerimenti a 
ristabilire la pace dell'animo e la salute del 
corpo nei due giovanetti, si era restituito in 
Genova , lasciando in tutti il desiderio del suo 
pronto ritorno. Cosi chi semina amore , è sem* 
pre certo di raccogliere riconoscenza ed affetto. 

Erasmo fu di tutti il solo che non si avvedesse 
della intima relazione che slava per istabilirsi 
tra la sua allievfa e l'amabile straniero* Sola- 
mente un giorno, avendoli sorpresi che passeg- 
giavano nel boschetto attiguo al giardino ami- 
chevolmente tenendosi per mano , rimarcò che 
Ida , abitualmente pallidetta (come V abbiam già 
notato) , s' era coperta ad un tratto di un vivace 
color di rosa, circostanza però eh' egli attribuì 
all'improvvisa apparizione di lui in un luogo 
appartato ed ombroso. Se la felicità dell' uomo 
innocente può essere accresciuta altrimenti che 
pel sentimento delle proprie virtù, quella di 
Erasmo acquistò al certo un maggior grado d'in- 
tensità nel ravvisare sulle guance d'Ida la fres- 
chezza del contento, e nel soddisfare alle sue 
{predilette inclinazioni col discutere con Enrico 
e intenzioni dei Sovrani dell'Europa, e coli' 
ammirare le sempre varie e moLtiplici facoltà 
della Natura nelle sue giornaliere riproduzioni. 
D' Ida poi in particolare non diremo parola. 
Ci contenteremo di metter sott' occbio ai nostri 
leggitori alcuni frammenti di lettere, da lei sem-^ 
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pre diretti all' amica Clementina Maffei , nei 
quali ella dipinge da se stessa , meglio che noi 
potremmo far noi narratori , le interne dìsposii- 
zioni di quella sua, anima affettuosamente deli- 
cata, e del suo sprito oltre ogni credere colto e 
vivace. 

Primo frammento. 



a Avete mai sorriso ,, mia cara Oementina , 
sugli sforzi di un fanciullo che si afiauna per 
costruire un arginello in una corrente di un filo 
d' acqua onde farlo servire a' suoi trastulli o 
adattandovi la ruota di un molinello, od alcune 
barchette di carta , o altro checché meglio gli 
capiti alle mani? Egli comincia dal radunare 
tutti quei materiali che giudica più acconci ad 
ottenere lo scopo che si prefigge : creta , ramo- 
scelli , foglie, fili d*alga, e che so io ; e riesce 
talvolta a dare all' opera sua un' apparenza di 
solidità che lusinga il suo amor proprio* Avviene 
però che mentre si compiace di se medesimo , 
come se già si trovasse capace di padroneggiare 
a suo capriccio lo scorrevole eleménto, un sof- 
fio di venticello che mollemente increspa Tonda 
raccolta, rovescia in un subito T industrioso la- 
voro ^ ed egli si rimane col molinello fra le dita , 
se pure non si vede costretto a corrergli dietro « 
per salvarlo dall' impeto della corrente. Talora 
sorride di codesto non preveduto accidente , e 
ricomincia con pazienza e con maggior cautela 
r opera interrotta ; tal altra , preso da dispetto , 
getta nell'acqua argani e puntelli , e gli accom- 
pagna con isclìiamazzi di mal umore , quasi che 
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cercasse incolparli di non aver saputo resistere 
ad una forza maggiore. Ebbene, Clementina, 
voi avreste appunto ravrisato in^ me questo ra-^ 
gazzo , se vi foste trovata presente al mio primo 
colloquio con Enrt<;o. Io m' era affaccendata per 
ben due ore a disporre a me d' intorno tutti gli 
accessorii che doveano facilitarmi la riuscita 
dell* impresa. Io avea matematicamente calco- 
kite tutte le contingenze che poteano oppormisi. 
Simile ad un esperto generale che si prepara alla 
battaglia, io avea pronti e i battaglioni di ri- 
serva ed i mezzi di onorevole ritirata. Insomma , 
la mia confidenza di una compiuta vittoria non 
era intorbidata neppure da una sola idea di pos- 
sibile rovescio. Io credeva dominare a mio ta- 
lento quelle aeque che venivano umilmente a 
raccogliersi nel bacino fiorito dentro al quale le 
invitavano e il naturale pendio e le mie cure per 
facilitar loro il corso , spianandone le montuo- 
sità , e rinforzandone le sponde. Ahii di un 
colpo, di un soffio, di un alito, tutto fu di- 
strutto ^ e se non avessi trovato generosità nel 
mio nemico ; se quelle acque invece di mormo- 
rar dolcemente per quell adito che si aveano 
aperto , avessero voluto correre colla impetuo- 
sità di un torrente , io e tutti i miei attrezzi ci 
saremmo trovali travolli, e strascinali come il 
molinello del fanciullo che mi serve di simili- 
tudine. 

«Di qui, donde vi scrivo, parmi vedervi, mia 
cara Clementina, ritirare gli angoli delle vostre 
labbra , ed atteggiarle ad uno scaltro sorriso. 
Voi trionfate nel veder avverate le vostre pro- 
fezie. Ma permettetemi di farvi osservare che 
questo trionfo sarebbe simile a quello di Cassane- 
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(Ira che esuHasse sulle rovine di Troia, quando^ 
per divina disposizione , vennero disprezzati i 
SQoi taticinii ; se non che , più generósa di voi 
quella reale profetessa 

« • Con le chiome 

tt Sparse, e con gli occhi Indarno al elei rlrolti, » 

pianse V estretno fato della suceombente sua 
patria 



Secondo frammento. 



f< Come mai, Clementina, avete voi potuto ere* 
dermi cosi semplice da prestar fede alla studiata 
serietà colta qua^le tentate di velare il prurito 
di ridere alle mie spalle? Ma da quando in qua 
v' è saltato il grillo di arrogarvi si fatti diritti 
con me , con me che fui sempre vostra maestra 

3uando si trattava d' imporre con un esteriore 
i decoro alla sostenutezza della madre diret- 
trice, o mostrar disinvoltura quando ci casti-» 
gava, per non concederle il vanto di averci 
toccate sul vivo ? Le vostre proteste d' interest 
samento, di condoglianza, di amicizia, di onor 
del sesso, sono parole gittate ; come se io non 
sapessi che, mentre le confidavate alla carta, lo 
specchio che sta davanti al vostro scrittojo ri*- 
fletteva la più maliziosa delle immagini. Ram- 
itietìtatevi dunque , Clementina , rammentatevi 
in avvenire che cozzare in questo genere di cose 
con me , è un volervi romper la fronte senza la 
speranza di guastarmi la pettinatura. 

« Ma , bando agli scherzi , Clementina mia. 
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Metliamoci in sussiego , e parliamoci sul sodo. 
Enrico mi sollecita perchè io gli abbandoni tutte 
le cure della nostra felicità , compresavi cruella 
di spianar l'ostacolo che mi fece precipitosa^ 
mente partir di Siviglia. Io gli confiderei la mia 
parte di paradiso , ma non so bene se mi con- 
venga prestarmi in un punto cotanto delicato. 
Non mi rifietete qui la vostra espressione favo^ 
rita sul conto mio , che io cerco cioè di gettarmi 
per la finestra , quando posso tranquillamente 
uscir per la porta. Ma per questa via io non vo- 
glio passare furtivamente : voglio vedérne spa- 
lancati i battitoi , voglio essere inchinata dal 
portinajo in gran livrea , e ricevuta sul limitare 
da un maestro di cerimonie. Voglio. .... Mia 
buona , mia cara Clementina ! deh non vi piac- 
cia credere che l' orgoglio mi affascini la mente , 
che i titoli sonori di marchese , di grande di 
prima classe, lusinghino le mie orecchie e il 
mio amor proprio. Se invece d' inalzarmi sino 
al suo grado , io potessi metter Enrico a livello 
del mio ; dirò più : se rinunciando entrambi 
alle nostre ricchezze , al posto che occupiamo 
nella società , questa società volesse dimenti- 
carci , una capanna ed una capra basterebbero 
alla mia alterezza, se mi fosse dato divider quella 
con Enrico , e bere nella stessa tazza il latte che 
ci offrisse la seconda. Ma se io debbo mai por- 
tare il suo nome , e ricevere i titoli di sua ia- 
miglia, meschine invenzioni della vanità, io non 
voglio tollerar sogghigni neppure sulle labbra 
di Sua Maestà cattolica. » 
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Frammento terzo^ 

n Davi^o ? TI accorgete che le mie lettere 
sono della metà più brevi dacché Enrico è fra 
noi ? Ma siete pure la furba fanciulla, mia buona 
Clementina! siete pure la maliziosa creatura! 
Non e' è caso che io possa ingannarvi ; la vostra 
penetrazione sa rinvenire argomenti sino nella 
maggiore o minor lunghezza di una lettera ; e 
si che queste , come gli uomini , non si misu- 
rano a palmi ! E poi per mettermi alle strette , 

mi domandate ragioni di questo laconismo ! 

Poiché non posso esimermi dal rispondervi ,. io 
vi dirò dunque, vi confesseroM*** (e mi metto 
la mano sul petto come persona che asserisce con 
giuramento) che non posso impiegare a scrivere 

3uel tempo eh' io passo con Enrico* Ma, cre- 
ereste voi che sono oramai dieci giorni che noi 
ci raccontiamo le disastrose nostre vicende , e 
8Ì9imo appena sulle prime pagine della storia ? 
Misericordia! vi sento esclamare : in dieci giorni 
si può percorrere un periodo di dieci anni di 
peripezie. Si conducono, per esempio, tutti i 
Greci air assedio di Troja , e s' imparano a itle- 
moria le gloriose gesta di quegli eroi , comin- 
ciando dal divino Achille , e discendendo sino 
air infimo de' suoi Mirmidoni... Eppure crede- 
telo , mia cara amica , non sarei capace d'ingan- 
narvi in un affare di tanta importanza , né abu- 
serei della vostra credulità per darvi ad in- 
tendere che ci restano ancora tante cose da 
comunicarci , che a petto di esse le già dette 
sono un nulla, un punto nell'eternità. Voi già 
ripeterete al solito le vostre espressioni di entìM 
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siasmo, di esaltazione, dijbllia^ e chi sa che 
non vi venga il destro di richiamarmi certo 
sciocco romanzaccio che ha per titolo : / detirii 
delle Unirne amantU Credo di avervi già data 
la vostra parte di rabbuffo, quando per la prima 
volta vi venne in capo di paragonarmi eli' eroina 
di quel Galoandro. — Ah ! io allora avea l'anima 
profondamente esulcerata ; e quell' ombra di 
ridicolo che vi azzardaste di gettare sulla mia 
passione, fu cóme l' insultante rid^e di un 

Eazzo nel silenzioso raccoglimento di una fune- 
re cerimonia. Ma voi tentavate tutti i^ mezzi 
per guarire quest' afBitta fanciulla , né foste rea^ 
che d^ inconsideratezza per avermi ferita nella 
parte più tenera e delicata. Voi potete in oggi 
usar meco quelle armi che più vi vanno a genio, 
quelle che credete maneggiare con maggior de* 
strezza, e mi troverete pronta a rispondervi non 
più colle lagrime amare della desolazione , ma 
con la gajezza e la vivacità di un animo eon- 
tento 



Frammento quarto. 



....... « Vi dirò di mia zia quel t^wto che 

desiderale sapere. Mi pizzicano le dita per ag- 
giungere altresi alcune parole sul conto elei con- 
sigliere; ma sarei tentata di cacciar la forbice 
«uir abito che ha indosso, ed il suo colore non 
lo comporta. Se non rispettassi più il carattere 
che la persona^ vi porgerei dinanzi questo abito 
cosi ben frastagliato , che non varrebbe tutta 
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r abilità delle pasienti figlie d'Israele per rasset- 
tarne gli squarci in modo che valesse a conser^ 
vargU tuttora la figura di una veste talare. 

« Mia ziaLauretta... Come sieno stati formati 
della stieasa creta mia zia Lauretta ed il mio 
buon padre, egli è quanto non so eapire, ove 
non si vòglia oss^vare che accade spesso anche 
ai pittori di dipingere due quadri che devono 
slarsi a rincontro , in uno de' quali spargono a 
piene mani tutte le bdlezze ideali della natura, 
mentre riserbano per V altro gli sconci più goffi 
dalla medesima partoriti in un momento di cat- 
tivo umore. Non è che in essa ravvisi proprk> 
cattivo cuore ; ma quella sua benedetta passione 

Civ le cocolle la rende ingiusta verso tutti co- 
ro che non ne vanno insigniti , e le imprimevo 
certo carattere che se non è di malignità, ne ha 
però tutte le sembianze. Il peggio sta , ed è ap- 
punto ciò che più di ogni altra cosa mi move a 
sdegno , che cerca farsi velo col manto della re^ 
ligione \ e se continua sullo stesso piede , non 
passano sei mesi eh' elk diventa un vero collo 
torto. Ieri l' altro venne nelle mie camere , e 
dato di piglio ad alcuni libri che per caso si tro- 
vavano su di una sedia, dopo di averne tras- 
corsi i titoli, crollava la testa in aria di dis- 
prezzo ] e notate che questa operazione essa la 
ripetè tante volte, quanti furono i volumi che 
onorò di uno sguardo. 

« Tutti i vostri libri , Madamigella , sono pro- 
duzioni del demonio , disse -, e vi renderebbe 
un' importante servizio quella mano pietosa che 
appieicasse il fuoco alla vostra biblioteca. » 

Stetti guardandola fiso fiso intanto ch'olla di- 
ceva*, e mi corse alla mente la visita fatta dal 
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curato alia libreria del cavaliere della Mancia : 
se non che, troTando mia zia più severa di qael 
buon religioso, giudicai che reggerebbe meglio 
al paragone del califo Omar, che condannò alle 
fiamme l'immensa biblioteca d'Alessandria, assi- 
curando che tutte le scienze di oueslo mondo 
stavano stillate nel G)rano. E ali aggiustatezza 
di questo paragone, diede ella stessa l'ultima 
mano, traendosi dal taschino del suo lungo grem- 
biale di rascia un volumetto graziosamente legato 
in marrocchino del colore di porpora , indorato 
sul taglio; e presentandomelo aperto al frontis- 
pizio : 

a Piacciavi, Madamigella , ripigliò, piacciavi 
scorrere con attenzione questo tesoretto ; e mi 
direte poi se non vi sentite il prurito di applicar 
voi stessa la miccia agli scaffali del vostro gabi- 
netto. » 

Vi gettai l' occhio sopra , e lessi : Le beatitu- 
dini del chiostro. Allora con una riverenza, nella 
quale voi avreste trovato la maggior naturalezza, 
ma eh' ella giudicò alquanto affettata , la ringra- 
ziai cordialmente, assicurandola che mi sarei 
occupata di quella lettura nei primi miei mo- 
menti di ozio. 

Se volessi qui ripetervi il lungo sermone col 

3uale stimò a proposito di accompagnare il dono 
i quel libretto , vi addormentereste col naso 
sul foglio : bastivi il dire che se non avessi preso 
il partito di pensare ad Enrico mentr' ella par- 
lava, sarei svenuta per la impazienza di correre 
a serrarmi in un monastero onde godervi le 
ineffabili dolcezze di quella vita contemplativa. 
Voi che avete sempre pronti i consigli, mi sug- 
gerireste di rileggere la favola del Cardellino 
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deir amabile nostro Pignotti , per timore di ve- 
dervi per sempre separata dalla vostr' amica. Ma 
consolatevi , Clementina : le finestre che stanno 
dirimpetto al mio gabinetto , hanno da qualche 
tempo acquistato certe proprietà attraenti, in 
virtù delle quali, simile all' ago magnetico, mi 
trovo sempre rivolta a quel polo, verso cui se 
m* inoltrassi , giungerei ben tosto non ad un 
chiostro di monachelle f ma bensì alla cella di 
un eremita , il quale 

Dolce in sembiante, lento ri passo, e in croce 
Giante le man snìl* incurvato petto 

mi farebbe un sermone, non dico patetico come 
quello di mia zia, ma senza dubbio di un' elo- 
quenza pili convincente 



Noi saremmo in grado di porgere all' avidità 
del lettore varii altri frammenti di lettere di 
questa bizzarra ed amabile fanciulla \ ma è no- 
stro scopo il non trattenerci su questo carteggio 
che quanto basta per dare una idea delle dispo- 
sizioni di una donzella le cui facoltà mentali 
erano pronte a toccar gli estremi , sìa che tra- 
scorressiero il sentiero facile e fiorito della feli- 
cità, sia che si precipitassero pei dirupi della 
disgrazia. 
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£i dalla Senna, deUe gra«ie madre , 
Or ora a spai^er di celeste ambrosia 
Tenne air Italia nauseata i labbri. 
Blìaere labbra che temprar non iannb 
Con le galliche gcasie il aermon nostro, 
Si cbe men aspro ai dilicati spirti 
E men barbaro snon fieda le orecdbie ! 

Lungo quel tratto dì paese da noi finora de^ 
scritto, sembra che le più belle stagioni dell' 
anno , usurpando i diritti dell' inverno , sìeno 
riuscite a circoscriver questo in una sfera al- 
quanto angusta , dalla quale V inverno tenta 
talora , ma quasi sempre inutilmente , sottrarsi , 
per ricuperarli. Vero è bensì eh' egli si vendica 
con usura in quei luoghi meno favoriti da queir 
astro 

« Da Dio trascelto a favellar di lui ; » 

ed è altresì vero che allorquando riesce ad ac- 
quistare alcuni giorni di predomìnio, mal ne 
torna alle rivali sorelle , che sono poi costrette 
a mostrarsi nell' umiliante aspetto di un gen^* 
rale che , scampato a stento con pochi fuggitivi 
dal campo di battaglia , passa in rassegna ì tristi 
avanzi di un' armata dianzi orgogliosa dì niiine^ 
rosi prodi e di un brillante treno di campagna. 
Per poco che questo vecchio tremante monti 
sulle furie, vanno perduti i raccolti delle olive, 
dei limoni , degli aranci e delle frutta, di modo 
che questi begli alberi , soliti a comparire in 
tutto il lusso di una feconda vegetazione, se 
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vengono sorpresi da un freddo poco. maggiore 
di cincpie o sei gradi, non presentano m prima- 
vera die lo squallote dell infermità. Quando 
E ero non accadono disastri di simil genere, 
ella e precoce è la fanciullezza dell' anno , ma 
più ricca e cara è al laborioso coltivatore la sua 
virilità , che si prolunga sino al mese di novem- 
bre, verso la itietà del quale generalmente limino 
termine il villeggiare ed i piaceri che lo accom- 
pagnano. L' aspetto del paese non è però qui in 
autunno tanto triste quanto nel rimanente dell' 
Italia , e più particolarmente nelle sue parti set« 
tentrionali. La natura degli alberi , quasi tutti 
di fibra dura, alcuni de' quali videro cominciare 
il secolo trascorso , resistono assai tempo alla 
rigidezza della stagicme, e conservano le mae- 
stose loro chiome, quando gli altri di corteccia 
dolce si mostrano quasi del tutto sfrondati. Cosi 
l'abete, il pino marittimo, parure de Phwer, 
et àeuU de iétéy come dice la elegante madama 
di Staci y il cipresso, ed il tasso baccato con la 
capezza del loro fogliame, mantengono ai boschi 
ed ai giardini un' apparenza, se non allegra e 
vivace, almeno di prosperità e vigore. È Sensi 
vera che talvolta nojese ed anticipate piogge, e 
le rapide mutazioni di temperatura, accidenti 
ai quali non sono di compenso i verdi viali e 
r intermittente spirare di tepid' aurétta , ren- 
dono il soggiorno della -campagna alquanto in- 
comodo ^ sicché ne fuggono a gara i cittadini. 
Ma per lo più, prima delk vigilia d' Ognissanti 
nessuno pensa ad abbandonare quellie amene 
colline^ e quindici giorni dopo quell' epoca non 
vi rimane più che qualche appassionato ammi^ 
ratore della solitudine , che non si attrista 
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qaando vede a traversò ì cristalli delle sue fines- 
tre le cime di quelle piante educate da un suo 
proavo, un po' sgarbatamente piegate dai freddo 
vento dì settentrione. 

Era fissato il giorno in cui la famiglia Contai» 
rini dovea restituirsi in città ; ed il signor Ago- 
stino^ sotto pretesto di congedarsi con cordialità 
dai vicini, ma in realtà per solennizzare il ri- 
torno della pace e della salute nel cuore e sulle 
guance della sua Ida , volle invitare gli amici 
ad un pranzo che, susseguito da un concerto, 
dovea terminar con un balio. La fanciulla, con- 
sultata per la prima dall' affettuoso genitóre, 
acconsenti con giubilo a questa idea, non tanto 
pel diletto che ne sperava, quanto per procurare 
ad Enrico un divertimento , c-he mettendolo in 
relazione con una brillante società gli lasciasse 
nell'animo gradevoli ricordi. 

Splendida fu la unione delle persone concorse, 
e degna in tutto la festa di un ricco negoziante 
che, neU' opulenza, era sempre stalo straniero 
a certa gretta economia, virtù distintiva del po- 
polo genovese. Noi non ci faremo a descrìverla 
minutamente , perchè è nostro scopo proceder' 
con rapidità nel racconto dei fatti piò interes- 
santi : e prenderemo perciò soltanto da e^sa. 
quelle particolarità che in qualche modo si ran- 
* nodano all' intreccio della nostra storia. 

La fervida gioventù , che dei piaceri s' ha 
quasi creato un bisogno, non aspetta un doppio 
invito per trasferirsi ad una festa da ballo ; che 
anzi, alcuni, senz'essere stati particolarmente 
pregati, e accollandosi agli amici, o presentane 
dosi con {sfrontatezza, s'intrudono là dove non 
sono né aspettati ne desiderati. Nella casa del 
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s^nor CoAtorinì però , tutti rieere?ano il koi 
▼esuta, sia eiie fossero stali distìnti con un vi- 
gliettò d' invilo , sia che mossi dall' impulso di 
pigliarsi la loro parte di dirertimento , si mo- 
strassero Còlla disinvoltura di GìoTe nella casa 
di Anfitrione. 

Nel numero di questi ultimi venne ( e poro*- 
prto nel momento di sedersi a tavola , come se 
r avesse spiato dall* inferriata della cucina ) un 
tale che , lutto cascante di vezzi e di smorfie 
oUramontane, domandò del padrone della villa ; 
e presentatosi colla franchezza di un antico 
conoseenle, s'annunciò pel cavalier Belfiore, 
giunto la vigilia di quel feliee giorno da Paris, 
e attirato dalla renommée di quella brillanle 
società per far parinone tra i routs d' Inghil- 
terra, le réunìons di Francia, e le conversa^ 
zumi d' Italia. 

Non ismenti il signor Còniarini la naturale 
sua gentilezza con qoesl' incognito , tuttoché il 
modo con cui s' era presentate non meritasse 
eoeessivi riguardi , e lo pregò di prender posto. 

« Ah , si ! disse V imfiertineote farfidtino, è 
tempo ch'io pigli posto prima che alcuno mi 
prevenga. Il provernio : urtft^o aUoggio per chi 
tardi arrida y non è per chi ha viaggiato in lungo 
ed in largo la Francia e l' Inghilterra. Ecco 
ek^ io mi annieehio vicino a questo brillante 
pianeta, e giuro di non aggirarmi dbe neU* or«- 
nila eh' etlft descriverà, come il ptu fido de' suoi 
satelliti. » 

Così dicendo, s' assise atta destra d' Ida,, sulla 
sedia eh' ella ave» destinata al suo Enrieo , il 
quale, per certa timida delicoteaza, se ne ri- 
^manerva due pasn indietro^ persvaso che senza 

XI 
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mancare dei debiti riguardi alle persone che pò* 
t'eano aspirare a quel posto d' onore , avrebbe 
finito per occuparlo col consenso di tutti. Ma 
Ida non era quella paziente giovinetta da tolle- 
rare uno scambio cne tanto era contrario alle 
sue disposizioni : onde rispose al presuntuoso 
damerino , che comunque le riuscisse onorifica 
la sua vicinanza , lo pregava però a riflettere che 
i satelliti non si tengono già a fianco, ma ben si 
dietro V astro principale che corteggiano. 

u C'est répondre avec esprit ( disse colui senza 
mostrarsi punto da quel complimento) , e. a Par 
rigi lo spirito è l'anima delle conversazioni. Voi 
avete diritto , mademoiselle^ d' impormi quelle 
condizioni che più vi vanno a genio , e 'potete 
esser certa che saranno ppnctuellement ese- 
guite. » 

(( Per riguardo dunque alla vostra sommis- 
sione... » , ripigliò Ida. 

« Fous me permettez de rester » P ( la inter- 
ruppe con vivacità il cavalierino). 

(( No, signore^ ma v'ingiungerò di mettervi 
a me dirimpetto dall' altra parte della tavola. » 

« Que "vous étes aimable, mademoiselle! que 
je suis heureux ! esclamò egli baciandosi la punta 
delle dita , e correndo a mettersi al sito indicar 
togli -, se non che temo , .soggiuns' egli , col 
pormi dirimpetto al sole di rimanerne abbarba- 
gliato e cieco. » 

Stante il pericolo di cecità , procurò di rifarsii 
col non rimaner muto *, e continuando a leggere 
nel codice dell' afifettata sua galanteria, della 
quale abbiamo trascritta la prima pagina, si ado- 
però cosi bene che pervenne ad impadronirsi. a 
modo della conversazione, che lo stesso predi* 
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calore non potè che due o tre volte rammemo- 
rare le sue prediche ed i casetti che sapea àp- 
Klicai^ri. Per questa volta andò fallito il detto 
rancese : Um sot trousse toujours un plus sot 
qui l'admire) o se nell' animo di qualchéduno 
nacque il sentimento della meraviglia, si fu dal 
non concepire come ta'nte e sì gravi scioccherie 
potessero uscire da una sola bocca. 

Terminato il pranzo , durante il quale gli oc- 
chi di alcune giovinette invitate non si tolsero 
mai d' addosso ali* amabile Spagnuòlo , che for- 
mava uh perfetto contrasto colla caricatura pa- 
rigina che voleva usurpargli il posto, passò l'al- 
legra compagnia nella sala del caffè , dove il 
cavalier Belfiore , che avea saputo che madami- 
gella Ida era la figlia del padron di casa^ rinnovò 
l'assalto, e procurò di far breccia, scialacquando 
senza- misura i fióri di una leziosa e stravagante 
educazione. ' 

Non sarebbe da dire eh' egli vestiva con quella 
stessa affettazione con cui parlava , quantunque 
scevro di buon gusto non fosse in tutto il suo 
abbigliamento. Egli arrivava di fresco dalla ca- 
pitale delle mode , e ne avea riportato il garbo; 
se non che , come tutti coloro che amano distin- 
guersi in tal genere , non sapeva contenersi in 
quei certi limiti, al di là de' quali l'eleganza 
confina coli' esagerazione , e questa col ridicolo. 
La sua pettinatura (e la chiamava un coup de 
a;e7ztl...) era attillata con tanta precisione che 
sembrava scappata allora allora dalle mani dell' 
artista, e si stentava a capire com' egli avesse 
percorso una ventina di miglia sènza scomporla 
pella più indifferente delle sue parti. Avvolgeva 
il sottile suo collo in un' ampia cravatta indiana 
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che gli si striDgeva appunto come il collare dì aa 
cane » e che s' incrocchiaTa in Bumerese pie- 
ghette sulla parte superiore del petto , mentr' 
erano tenute in sesto da tre o quattro spille di 
diverse fogge , e tutte disposte liell' ordine più 
risibile. Due giubbettini aella stoffa dell' ultima 
moda , r uno all' altro sovrapposto , gli si attilla- 
▼ano alla vita c^n tanta precisioBe , eh' era da 
supporre che , simile ai dandjr d' Inghilterra , si 
stringesse i fianchi con un bustino insteecato 
con ossa di balena. L'abito, di un certo cobre, 
a cui , per rispetto di lingua, non diamo il giusto 
nome, seguiva a puntino la direzione del scatto* 
posto farsettino, e si combaciava sul davanti con 
iscompartimenti tagliati in metodica gradazione. 
I calzoni , quasi incollati alla pelle, le calzettine 
di seta color di carne éàjour, sicché avea l' aria 
d' averle perdute per istrada ; ed un pajo di 
scarpettine che imboccavano con grazia la punta 
(e nulla più ) del piede , davano V ultima mano 
alla toeletta di questo elegante, che faeea pompa 
di tutte codeste inezie colla pretensione di chi 
fosse riuscito a trasportar di Francia la quintes- 
senza del buon gustose della leggiadria. 

Non si tosto adunque la brillante comkiTa si 
trovò radunata nella sala del caffè, il nostro 
Adone fu sollecito di avvicinarsi, ad Uà,, chìe-* 
dendole con tutta quella sommessione che va a 
genio a qualche scioccherella , la pensissione di 
&rle sa cmir, e di bearsi un po' più da vicino 
della divina sua presenza. 

a Vi piacque , diss' egli a mezza voce , appi^*- 
giando lievemente la mano sinistra sul fianco , e 
sovrapponendo la destra vicina al cuore, vi piac- 
que confinarmi a me»zo «ifflio lontano^da voi , 
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e avrei potuto immaginarmi di essere nell' 
estrema Siberia , se non che de temps en temps 

SioveTa su di me un raggio vivificante dei vostri 
ne soli, capaci, 7^ neoMgère ptis y di scaldar 
il petto ad una statua di Canova. » 

« Questa è vera poesia (rispose Ida atteggiando 
le labbra ad un' ironia quasi impercettibile) ; ma 
mi sovviene d' aver udito lo stesso paragone , 
quando fui T ultima volta in Parigi : onde parmi 
^e qui manchi del vezzo della novità. » 

« Eppure, e est le stjle dujour. Ma, voi siete 
stata a Parigi , mademaiseUe? Ah , che ne dite? 
Non è quello il vero soggiorno delle grazie, della 
eleganza , del brio» » 

« Avete ragione , continuò Ida sul tuono di 
prima , egli è un vero paradiso. » 

« Un paradiso, e est le mot. A questo tratto, 
riconosco e giurerei che siete stata in quella 
capitale. Le paradis des femmes, Fenfer des 
cheviiux. )i 

« Avete dimenticato di aggiugnere te purgar- 
toire des hvmmes, » disse un signore con una 
voce rantolosa che gorgogliavagli nelle fauci 
come acqua che sgorghi in fretta da un fiasco 
rovesciato. 

« ^h! cestfaux (ripigliò il damerino, facen- 
dosi incontro con vivacità a questo nuovo av- 
versario) ; suir onor mio è falso ; o se pure è un 
purgatorio, convien dire che Dio è misericor- 
dioso , anche quando ci punisce. » 

(( Eppure , continuava il rauco oppositore , 
v' è chi può asseverarlo per esperienza. » 

« C est une autre affaire imdi un'eccezione 
non distrugge la regola , come fiore ed una ron- 
dine non fan primavera. )> 
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Ida approfittò di questo contrasto per attra- 
versare la sala, e sedersi fra due sue coDoscent». 
Intanto che si serviva il caffè , i domestici appa- 
recchiavano r occorrente pel concerto, e la dt»- 
posizione dell' orchestra fu tale, che il damerino 
Belfiore non poteva più accostarsi alla giovi- 
netta , a meno di non passare al di sopra della 
testa dei filarmonici. Avvedutosi un pò tardi di 
questo contrattempo, giacché la discussione coli' 
antagonista, che pativa di fiochezza, gli avea 
fatto perdere alcuni minuti , • 

<( Mallieureux l esclamò coli' accento della 
disperazione : che penserà mademoiselie di me ? * 
Jtì suis perda de réputùtion ! » 

Non per questo diede la testa nel muro , o si 
abbruciò le cervella, come quel mastro di casa 
del duea d'Orléans, quando gli mancò ili pesce 
per la tavola del suo padrone : che anzi, pas- 
sando dal désespoir alle consolazioni, si rin- 
francò, dicendo che avrebbe colto il primo istante 
pour obtenir son pardon» 

11 concerto, come il ballo che gli tenne dietro, 
non poteano riuscire né più splendidi né più 
, brillanta Tutti ebbero la loro parte di diver^ 
timento , compresovi D. Michele , che avea 
trovato due vecchie signore , le cui orecchie , 
vergini tuttora dei casi occorsigli, quando predi- 
cava a Roma , a Venezia , a Bologna, gli sommi- 
nistrarono (senza pregiudizio della signora Lau- 
retta) il modo di cantare i soliti suoi salmi , che 
terminavano sempre colle hdi ed il gloria. Il 
solo Erasmo si trovava in una posizione eccen- 
trica : egli era (e lo disse poi di sua boeca) come 
Una pianta esotica trasportata in un terreno che 
non te conviene. Di fatti non vt si fermò tanto da 
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mettervi radice : che approfittando della bellezza 
della giornata si ritirò destramente per fare ,• 
prima di sera, una piccola escursione. Nessuno 
però si accorse della sua mancanza , nessuno 
fuori degli occhi affettuosi delContarini e d' Ida v 
che stava per pregare Enrico d' intavolar seco 
un discorsetto di botanica^ quando lo vide volger 
le calcagna onde cercar rimedio a certa langui- 
dezza deir animo che chiamasi noja , sensazione 
molesta eh' egli non avea mai conosciuto. 
• Nessun avvenimento che meriti di essere ri- 
ferito turbò la gioja di quella giornata. Sola- 
mente qualche persona che durante il ballo era 
uscita per respirare un po' di frescura , rientrò 

J)reclpitosamente , assicurando aver veduti due 
isuitasmi neri, <he, come le ombre dell' Amleto, 
vagavano intorno alla sala del festino. Ma En- 
rico, avendo il di susseguente, mettendosi a 
letto , parlato di queste visioni , delle quali avea 
udito far parola, col suo servo Pedrillo, questi 
lo assicuro con quanta eloquenza seppe impie- 
gale, eh' erano pure dicerie; giacché egli avea 
passata una parte della notte passeggiando nei 
contorni senz'ave^r veduto altr' ombre che quelle 
degli alberi percossi da una bella luna d'au- 
tunno. 

Dopo due giorni impiegati dalla famiglia a 
riparare i disordini , conseguenze naturali dì 
simili trambusti, come dopo una battaglia si 
curano i feriti e si dà sepoltura ai morti , ebbe 
deciso termine la villeggiatura ; e tutti montati , 
quali sii muli e quali su cavalli avvezzi a per- 
correre montuosi cammini , ritornarono in Ge- 
nova. Quivi D. Michele , che per cagione del 
suo ministero dovea trasferirsi a predicar V av* 
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Tento in una piccola città di Lonbardia, ti ri- 
tirò nel proprio apparlamentino da celibe « e 
diede frattanto mano al suo registro per deter^ 
minare da qual parte dovea in quel frattempo 
incorainciare le meridiane sue visite. £nrieo, 
che per delicati riguardi credea di non* d^y^r 
più abitare la casa Contarini, avea anticipata^ 
mente preso in affitto un eleganCe caaino.aitua|# 
sulla piazEa detta DaW aet/ua venie, aspettando 
di Siviglia alcune lettere che gli erano neces- 
sarie per terminare eoo soddisfasimie della bella 
sua ndanzata l' importante affare da cut dipen- 
deva la felicità della sua vita. Ciò nondiméno 
le cose n' erano a tal punto che imminenti pa- 
revano le nozze , e già se n' era partecipata la 
fausta notizia ai parenti ed agli amici , giacché 
Enrico avea ricevuto avviso che suo zio V Arci* 
vescovo di S avea ottenuto dal Re la san- 
zione di quel matrimonio , e spediva un diplon&a 
di nobilita accordato da quél monarca alla fa- 
miglia Contariui , distinzione eh' era statò ne- 
cessario di sollecitare dall'Arcivescovo, che 
amava teneramente Enrico , per metter d' ac- 
cordo i pregiudizii di suo fratello e la felicità 
del nipote. 

I giorni passati da Ida in quest' aspettativa 
furono i più fortunati della sua vita. Speriamo 
che i nostri leggitori avranno bastantemente 
penetrato che quest' amabile fanciulla , sotto un 
esteriore di leggerezza e vivacità, nascondeva 
una squisitissima sensibilità , e tutte le più belle 
virtù che adornano il suo sesso. Duranti i dieci 
mesi trascorsi prima dell' epoca che segnò il ri- 
torno d' Enrico , ella poteva aver dimenticate 
quelle frivolezze che bastano talvolta per acqui- 
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-stare ad una ragazza la fama di ben educata e 
tlì savia ; ma tribolata dalle spine dell' infortu- 
nio, essa avea s^npre segretamente praticale 
quelle virtù che più delle altre debbono certa-* 
mente aver pregio agli occhi di Colui che pesa 
le azioni degli uomini sulla bilancia della retti- 
tudilie , e non si appaga di soli atti esteriori , 
^\e naseondono talora l'ipocrisia e la bassezza. 
Ida* rimettevlai ogni quindici giorni alla sua 
amica Clementina una forte somma di denaro 
perchè la distribuisse alle persone più merite- 
voli di soccorsi, a quelle cioè che prive del più 
stretto bisognevole , mancano del coraggio ne- 
cessario per istendere la mano , e riceverlo a 
titolo di carità. Essa era appassionata e com- 
presa da rispetto per coloro che nella indi- 
genza conservano tanta costanza da soffrirla 
senza mormorarne ^ e pensava fosse bella ed 
onorata quella erubescenza che se viene vinta e 
superata una volla, non lascia quasi più spe- 
ranza di veder rivivere la dignità dell* uomo in 
chi ebbe la disgrazia di averla perduta. Ma Cle- 
mentina era stala costretta a legarsi con giura- 
mento di tener sempre celata la mano pietosa, 
che simile a quella della Provvidenza sparge le 
rugiade della compassione , e si rifiuta ai baci 
delia gratitudine. Suo padre, che solo sospet- 
tava r uso eh' ella facea delle vistose somme 
somministratele per le spille, nascondeva le la- 
grime del piacere e della tenerezza, quando quella 
cara fanciulla , gettandogli affettuosamente \m 
braccia al collo , lo pregava perchè volesse 
riempiere la sua borsa , eh' ella dicea aver vuo- 
tata per la provvista di una galanteria che non 
compariva poi mai alla luce del giorno. Questi 
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atti di beneficenza avrebbero potuto esser con- 
siderali come un effetto dei sofferti infòrtunii 
se non si fossero mantenuti nella prosperità 
poiché anche vicina all' amico del suo cuore 
eir aspettava con certa trepidante esultanza il 
primo ed il sedici del mése come indicatori di 
un' epoca che le richiamava le dolci emoàoni 
che desta la soddisfazione di far del bene , senza 
per nulla pensare che V occhio animato della 
riconoscenza si rivolge al Cielo per' istrapparne 
le benedizioni , ed invocarle sul capo di chi ab- 
brevia le ansietà dell' ìnfoì^tunio. 

Già da qualche anno il signor Contarini avea 
del tutto abbandonato il commercio., non tanto 
perchè le ricchezze che possedeva erano piùehe 
sufficienti a soddisfare alla limitata ambizion 
sua, quanto perchè erangli venute in avver- 
sione quelle affannose speranze , quelle brighe , 
que' crucci che tormentano coloro che veggono 
giornalmente posta tutta o parte della loro for- 
tuna in balia aelle acque , dei venti , ed ai ca- 
f)ricci della sorte , che spesso si ride delle specu- 
azioni e de' calcoli della prudenza. La sua casa 
in Genova era il ritrovo delle persone più colte , 
attirate non solo dalla gentile accoglienza che vi 
ricevevano , ma più particolarmente dalla ripu- 
tazione sua d' intatta probità , e dalla generosa 
inclinazione di accorrere sempre in soccorso 
degli amici : inclinazione di cui avea in cento 
incontri offerto incontrastabili riprove. 

Non si potrebbe esprimere la commozione di 
quòst' ottimo genitore , allorché Enrico , tutto 
sfavillante di gioja, gli fece a nome del proprio 
padre e dello zio Arcivescovo la formale ricnie- 
sta della mano d'Ida, presentandogli nel tempo 
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stesso le patenti di nobiltà accordategli dal mo- 
haroa spagnuolo. 

' « Voi sorridete 9 o signore ( disse Enrico men- 
tre il Contarini percorreva coli' occhio quelle 
recenti pergamene); ed il vostro sorriso mi 
' prova che valutate ai lora giusto valore le vanità 
dell' orgoglio. Deh ! non vogliate credere eh' io , 
perchè nato nel seno di una casta privilegiata ^ 
ed altrove , e più particolarmente nel mio paese, 
accordi a queste più di quello che in sostanza 
esse meritino. Piacciavi solo considerarle. come 
un sagrifizio fatto dal figliale mio rispetto ai pre- 
giudizii di un padre che fa pompa delle distin- 
zioni non tanto per averle ereaitate dagli avi 
suoi , quanto perchè le ha meritate col proprio 
sangue sui campi della gloria. )> 

Il Contarini strinse affettuosamente la mano 
al giovinetto che già s' era avvezzato ad amare 
come un figlio , e ripiegando con cautela I0 per- 
gamene i ' 

(c Io , disse , non ne farò uso che per la vostra 
felicità. Se è pur necessario che per istabilirla 
io mi chiami conte , non ricuso questo titolo v 
ma mi sta troppo à cuore quello di negoziante 
onorato, eh' io ho sempre procurato di meritare^ 
per non posporlo ad un nome che mi vien ac- 
cordato per le cure di autorevoli persone. » 

Si ratnmenteranno i leggitori quali fossero le 
idee del signor Contarini sulla nobilita e sugli 
stemmi; né stupiranno essi udendo che quelle' 
pergamene vennero da lui accuratamente rin-" 
chiuse fuori della luce del giorno. 

Procedevano frattanto i preparativi per le 
nozze con tutta quella ricercatezza di gusto e di 
lusso che le ricchezze e l'affezione del Contarini 
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potevano permettere. Due mesi di felicità 
, aveano sparso sulle guance d'Ida tutti i fiori 
della salute \ e V ebbrezia del conteuto si ri* 
fletteva dal cuore ag^ occhi di questa spiritosa 
giovinetta. La visitavano le amiche, quali mosse 
da curiosità , quali da invidia , e pochissime per 
sentimento di vera affezione. Checche se ne 
dica , la prosperità degli altri è quasi sempre di 
peso per chi non gode in egual proporzione i 
favori della fortuna ; e noi riguaraiamo i predi* 
letti di questa cieca divinità con occhio di gelosa 
avversione , quasi che i beni de' quali sono essi 
in possesso fossero altrettanti furti fatti ai nostri 
meriti , od alle nostre pretensioni. Ida però non 
abusava in nessun modo della superiorità che 
sulle compagne le accordavano i tesori del padre 
suo , de' quali essa poteva disporre quanto vo- 
leva. Nessuna fretta d' indossare le ricche vestì , 
nessuna di far pompa sia di queste , sia dei pre^ 
ziosi monili e delle ricchissime sontuosità di cui 
vedeva giornalmente arricchirsi le sue guarda- 
robe ; e quando le avveniva di aprir queste , ciò 
era sempre per soddisfare alla puerile bramosia 
delle amiche che ne la richiedevano colla pre*- 
mura propria della loro età e del sesso ; ma in 
questo caso eziandio la sua indifferenza e non 
curanza davano a divedere quanto piccolo pre* 
gio attaccasse a quegli ornamenti eh' ella chia- 
mava cianfrusaglie e frascherie. Più volte le 
accadde di farne dono ad amiche che le aveano 
lodate a cielo *, bensì studiava come non offen- 
dere la loro delicatezza, pregandole essa gentil- 
mente di accettar quelle inezie come ricordi 
deir amicizia. Per terminare insomma con un' 
applicazione di storia sacra , diremo che se Eie^ 
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ckia avesse con egual non curanza iQpstrati i 
suoi tesori agli ambasciatori del re di Babilonia , ' 
non sarebbe stato condannato dal Signore a ve-* 
derseli , pel peccato di vafiagloria , da quel so<« 
vrano medesimo tolti a forza. 

Nel numero delle poche case che frequentava 
Enrico , eravi quella dell* ambasciatore di Spa^ 
gna, particolare conoscente del padre suo. Il 
carnevale era incominciato , e con esso i diver- 
timenti che l'accompagnano. Non tanto per sod- 
disfare ai proprii impegni , quanto per procu- 
rare al giovine suo concittadino un mezzo onde 
far brillare la bella sua fidanzata , volle Y am- 
basciadore invitare ad una festa di ballo il fiore 
dei signori di Genova ; e gli apparecchi ne ven- 
nero fatti con tutta la pompa convenevole al 
grado del rappresentante di un re possente. A 
variare il divertimento ^ e ad agevolarne H §<>• 
dimento anche alle signore che non possono far 
conti troppo estesi o sulla generosità , o sui modi 
dei loro mariti , venne stabilito che sarebbero 
ricevute le maschere di carattere, quando si pre- 
sentassero munite di biglietti; de' quali si sparse 
una numerosa quantità. 

Fu generale il trambusto risvegliato dall' a<* 
spettattiva di questa festa , nella quale potevano 
mescolarsi le persone di tutte le condizioni , e 
che offriva a tutte le classi , a tutte le età i mezzi 
di gareggiare in un aringo aperto ai timidi 
amori , alla bellezza sfolgoreggiante , allo spirito 
noj[) assistito dai vezzi della gioventù , e sino alle 
pretensioni di qualche vecchia rovinata dal 
tempo, ma sostenuta dal rossetto, e da una ca- 
pellatura posticcia , suoi confederati fedeli che 
poteano lusingarsi di combattere con qualche 
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vantaggio , protetti da una maschera « dal fa* 
vore della notte. 

Invogliossi la giovine Contarini di comparirvi 
in abito fentastico, e per capriccio d' amore volle 
nasconderlo ad Enrico ^ che dal canto suo fece 
scommessa di riconoscerla sul momento men- 
tr' ella avrebbe stentato assai a ravvisarlo in 
quella figura in cui divisava di presentarsi. In- 
teressati in quel modo V amor proprio e la saga- 
cita dei due amanti , ciascuno di essi si studiò 
di fare i suoi preparativi colla massima segre- 
tezza , e di dare ai medesimi tutta quelV aria di 
mistero che valesse a procurargli il desiderato 
trionfo. Vennero messe in moto le più sottili 
accortezze per ingannarsi reciprocamente ] ed 
Erasmo , che nel rigor dell' inverno era quasi 
ridotto air unico passatempo della politica , 
soleva paragonarli a due generali nemici che 
cercano di sorprendersi l' un Y altro : ed andava 
tant' oltre nel fervore della sua comparazione , 
che non esitò a rammemorare il bravo mare- 
sciallo Ney, quando sulle rive del Dnieper cer- 
cava di nascondere i deboli avanzi della sua re- 
troguardia alle numerose truppe del russo Ku-^ 
tusof. 

Noi ripiglieremo nel Capitolo susseguente i 
tentativi di questi nostri interessanti attori , e 
vedremo come avesse fine una gara cominciata 
sotto gli auspizii della follìa e del capriccio. 
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. CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Ter V auree stanze con la lieta torba 
Delle mascbere entrò : gioja ed orgoglio 
Le iutamidiano il cor. Dal grembo allora 
Al mascberato staol sarse nna voce 
Pregna d' aspro terror. 

Roberto Southbt. 

Mancava circa un' ora alla mezza notte , al- 
lorché la nostra eroina comparve nelle sale dell' 
ambasciatore , accompagnata da un grave per- 
sonaggio , la cui goffa andatura , quando non 
fosse stata artatamente simulata , rivelava un 
uomo a cui non erano familiari cosi fatti tra- 
vestimenti. Avviluppato in una ricca zimarra 
orientale che dal collo gli scendeva alle piante , 
inciampava ne' suoi lembi come fanciullo che 
per precauzione del futuro suo crescimento 
viene vestito di una spropositata robicciuola. Un 
supetbo turbante ornato da varie file di perle , 
e guernito di uno sciallo persiano , gli ravvol- 
geva la testa; ma incredibili erano gli stenti 
co' quali procurava mantenerlo in equilibrio ; e 
se la venditrice di Jatte del La Fontaine non 
ebbe maggior disinvoltura, non è da stupire che 
cammin facendo rovesciasse l' orciuolo , e con 
esso tutte le speranze di guadagno e i bei pro- 
getti di arriccliire. 

Pochi saranno quelli che a questi semplici 
tratti non ravvisino nel Bascià descritto il nostro 
amico Erasmo , che per la prima volta in sua 
vita ( e si protestò poi che sarebbe stata V ul- 
tima) avea acconsentito di trasformarsi ih un 
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(lespola di Oriente per fifr cosa grata alla sua 
g;to vine allieva. Sperava Ida che nessuno avrebbe 
riconosciuto in quel travestitnento un uomo noto 
a pochissimi , o sia perché evitasse egli stesso 
di mostrarsi , o sia perchè nessuno si avvisa 
quasi mai da se del merito modesto di un uomo 
come Erasmo. All'ombra di quell'incognito, 
essa credeva celar se medesima agli occhi di 
tutti , meno a quelli d* EJnrico , dal quale , a di- 
spetto della scommessa , desiderava di essere 
prontamente ravvisata. Essa avea prescelto il 
vestito delle greche donzelle , e vestiva come 
una giovine Idriola , adorna di quanti vezzi la 
natura e Y arte possono spargere sopra una crea- 
tura di diciott' anni. Le bionde sue chiome rac- 
colte in varie trecce le cadevano' sulle spalle , 
eh' erano coperte da una preziosa tonaca rica- 
mata in argento. Sei righe di perle e tre di dia- 
manti , che si alternavano tra loro , le formavano 
sul petto quasi una piastra che percossa dai nu- 
merosi lumi , sfolgorava di brillantissimi raggi. 
L' intero abbigliamento , tutto corrispondente 
alla ricchezza di quel poco che ne abbiamo adom- 
brato, riceveva poi il massimo spicco da un no- 
bile portamento, e dalle grazie della giovinetta , 
alla quale non sembravano estranei gli orna- 
menti di cui pompeggiava , come non l' avrebbe 
imbarazzata il manto di una regina. 

La bellezza , simile alla pietra magnetica , va 
insignita di certe proprietà attraenti , alle quali 
non sanno resistere gli occhi della vivace gio- 
ventù , e spesso eziandio nemmeno quelli della 
fredda vecchiaja. Tale essendo la nostra fan- 
ciulla , venne all' apparir suo circondata da una 
folla di zerbinotti, i quali, aggiungendo alFim- 
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j>ertii>ezua naturale delia loro età la 8Ìcur€z2A 
ispirata dalla maschera , la mbarazsatono noa 
poco col ripeterle ^U'arecchio un numero in<- 
Bnito di quelle allambiccate inezie che n«l bel 
mondo vengono chiamate spiritosi conaplimenti. 
Da questo torrente miai sapeva difenderla il grave 
suo compagno , che procedendo alla cieca di^ 
tro alla vivace giovinetta che sei traeva pel 
braccio , avea sul bel principio perduta la bu»« 
sola, giacché la maschera (strano arnese di 
cui appena conosceva Tuso), o sia che fosse 
stata mal allacciata , o sia che il turbante le gra- 
vasse troppo sul margine superiore , gli si era 
del tutto spostata, e più non sapeva a qual parte 
rivolgere i passi. 

Accortasi Jda che tutto il peso della guerra le 
era cascato sulle braccia , e che poco o nulla po- 
tea contare sul soccorso del confederato , deter- 
minò di farsi largo da se , e di ribattere gli as- 
salti con tanto maggior coraggio e franchezza, 
quanto che s' era accorta che nessuno V avea an- 
cora riconosciuta. Nel numero di coloro che 
r assediavano , essa distinse un tale in abito spa- 
gnuolo, che dimentico del personaggio che avea 
preso a sostenere , prodigalizzava tutte le leg- 
giadrie di un damerino d' oltremonte , infioran- 
dole di francesismi , e ridendo , e pavoneggiane- 
dosi ad ogni frase che gli uscia di nocca , come 
se gli sgorgasse nei precordii la più felice vena 
di Rabelais. Non durò essa fatica a riconoscere 
in lui il cavalierino Belfiore ; e deliberò di at- 
taccarlo di fronte, nella speranza di richiamai^li 
intorno la turba di quegli scioperati che sempre 
sono pronti ad abbandonare una fiera che mos- 
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tm voler difendersi valorosamente , per isca- 
gliarsi su di un' altra avvilita , e facile oersaglio 
ai loro colpi. Si fece essa dunque ad arrestarlo , 
e coir indirizzargli di preferenza la parola mise 
il colmo alla insolente confidenza eh' egli ripo- 
neva ^2a/t5 sa toumure, dans son bon ton^ et 
dans ses nuyyens. G)minciò ella per rimprove- 
rargli certi difetti nel vestiario , come la man- 
canza di una maschera di seta sospesa ad un' 
asola della camiciuola , e un mal accordo nella 
scelta dei colori -, passò quindi a metterlo in ri- 
dicolo per servirsi egli di un gergo che non era 
né italiano né francese, ma bensì un miscuglio 
bastardo, ignoto, come inintelligibile al di là 
della Bidassoa. 

« Ah , je vous parlerai francais^ sivous vou^ 
leZy macharmante divinité i dufrancais comme 
on le parie en jPra/ice , disse lo sventalo farfal- 
lino. » 

« Ah ! ah ! ah ! ripigliò la giovinetta scher- 
nendolo , dufrancais de Francel Parlateci dun- 
que del francese d'Inghilterra, o di Turchia. 
Siete uno Spagnuolo degenerato. Via , che vi 
vegga almeno ballare nn fandango , od una zig-- 
hedislia. Che io senta lo scoppiettare delle vos- 
tre dita , ed il picchio unisono delle vostre cal- 
cagna ! Coraggio ! Datevi almeno a strimpellare 
quella chitarra che vi pende dal collo come la 
stucca di un pellegrino. Misericordia ! ( continuò 
turandosi le orecchie , perchè di fatto il cava- 
lierino s'era dato.a pizzicare alla meglio il suo 
strumento). Misericordia! Cessate per carità: 
sospendete quel suono simile allo stridore dei 
carri che hanno le ruote mal fatte e peggio unte 
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de cuyo chirrio aspro y continuando sezdi e qùe 
huyenlos hhosj los ossos (i). » 

Gli si levarono intorno le risate della giojosa 
brigata a queste parole ; e tuttoché non le avesse 
ben intese il cavalier Belfiore, prima vivace 
come un fringuello , ne rimase alquanto morti- 
ficato. Fortunatamente per lui , gli venne in 
soccorso un tale che , sentendo parlar spagnuolo, 
si fé* dietro alla giovinetta , e 

« Criado de Twsted (2) , » le disse. 

<( Criada de vosted (3) , » rispose Ida , e si ri- 
volse ad un tratto onde rimirare la persona dalla 
cui bocca era uscita quella formolà di saluto. 

Fosse alterazione di fantasia , o ravvisasse 
realmente nel tutto insieme di quella maschera 
(vestiva una bauta cilestre volgarmente chia- 
mata domino) qualche cosa che 1' atterrisse , 
fatto sta che non appena V ebbe gittati gli occhi 
addosso, che si ^enti compresa da un brivido 
mortale. Afferrò e strinse colla massima vivacità 
il braccioli' Erasmo, e facendo una giravolta, si 
fé' largo tra la folla , urtando col mal garbo dello 
spavento quante persone potevano opporsi alla 
sua fuga. Penetrò in quel modo in una sala da 
giuoco attigna a quella del ballo, ed ebbe appena 
il tempo di sedersi in un angolo per pigliar nato, 
giacché lo spavento le avea tolto il respiro. Eras- 
mo , stordito da queir impeto , s' era lasciato 
strascinare al bujo , e si trovò con sua soddis- 
fazione seduto, quando poteva temere di scam- 



(t) Dal cai scrìcclùolare aspro e continuo , dicesi che foggono 
i lupi e gli orsi. ( CxRVAitTEs, nel Z>. Chisciotte.] 

(2) Servo suo. 

(3) Serva sua. 
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biare Una porla cob una finestra. Egli approfittò 
(li quell^ indugio per liberarsi gli ocelli solle- 
vando la Bsascbera ed il turbante che Taccieca- 
vano , intanto che Ida gettava degli sguardi di 
costernazione verso la porta che metteva in co* 
municazione le due sale. Non istette pero lung' 
ora in questo stato, che pochi minuti dopo le fa 
vicino suo padre il quale la teneva d' occhio , e 
che avvedutosi di certo allarmci senza però sos- 
pettarne la ragione , avea s^ena lasciato tras- 
correre il tempo necessario onde non far vedere 
che le tenesse dietro , per raggiungerla e pro- 
teggerla. Brillarono all' atterrita giovine gli occhi 
di gioja, tosto ch'ella lo potè scorgere ; e riac- 
quistando ad un tratto la naturale vivacità : 

« Padre , gli disse all' orecchio, egli è l'assas- 
sino d'Enrico : egli.... egli.... fatelo tener d'oc- 
chio, e procurate di avvertire il mio sposo della 
sua presenza. » 

Alla parola assassino, il signor Contarini s'era 
alzato colla massima agitazione \ e senza doman- 
dare dilucidazioni , che pure gli sarebbero stale 
indispensabili, ritornò nella sala del ballo, cer- 
cando di un tale che non avea mai veduto, quasi 
che dovesse portare in iscritto sul cappello il 
nome col quale lo avea disegnato Ida. 

Com'era ben da prevedersi , egli cercò invano 
per una buona mezz'ora, durante la quale la 
giovinetta stette colf affannosa ansietà eh' è na- 
turai conseguenza della incertezza e del timore. 
In quel frattempo essa avea pur riflettuto che 
vane sarebbero riuscite le indagini del padre 
suo, a cui efano del tutto ignote le fattezze dell' 
uomo dal Mantel bruno , tanto più che protetto 
dal favor della maschera , dovea naturalmente 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XVII. ^ a6i 

sottrarsi con fadilità ad Enrico stesso *, e stufMrva 
della fMToprìa penetrazione di averlo cioè ravvi- 
sato in quel travestimento , come se le si fosse 
mostrato a yìso scoperto. Sperava però che se 
V avesse potuto indicare ad Enrico, non avrebbe 
esitato a confermare quei sospetti eh' ella giudi- 
cava certezze : tanto fortemente scolpito le era 
rimasto nella mente quelV atteggiar della per- 
sona ch'egli non avea potuto nascondere un 
momento sotto la meno penetrante delle mas- 
chere guai è quella del domino. In mezzo a 
questi dubbii però y essa non si sentiva il corag- 
gio di ritornare nella sala del ballo, ed aspettava 
colla piò visibile impazienza che Enrico le si 
mostrasse onde prendere quella determinazione; 
ma il signor Con Ianni , riavuto egli stesso dalla 
sua prima dabbenaggine, d'andar cioè in traccia 
di persona ch'egli non area mai veduto, avea 
cercato del giovine Spagnuolo, ma senza prò. 
Egli ritornò presso la figlia, che credendo d'esser 
tuttora incognita agli occhi di colui a cui tanto 
le premeva, in quel momento darsi a cotioscere, 
malediva in suo cuore la poca penetrazione di 
lui , e più di tutto lo sciòcco capriccio che lei 
avea inidotta a mascherarsi. 

Trascorse ancora un'altr'ora in quella per- 
plessità^ ed intanto era stafa riconosciuta da 
tutti : che la vicinanza del padre avea tradito il 
suo secreto. Allora piò che mai si vide scopo 
delle premure di quella vivace gioventù , ed il 
cavaUer Belfiore si apriva un varco fra quella 
turba y come guerriero che, disfetto in uno scon- 
tro da piò gagliardo nemico , se ne vien mosso 
da generoso ardire per cancellar V onta della 
sconfitta. Ma Ida giudicò non doverne aspettar 
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rincontro, e per tener in freno quei petulanti 
zerbinotti che talora approfittano del velo delU 
incognito per usare scherzi che non ardiscono 
indirizzare ad un viso scoperto, e per oflPerire 
nel tempo s.lesso ad Enrico la facilità d' avvici- 
narsele, si tolse di viso la maschera ; e dando di 
braccio a suo padre ritornò con esso nella sala 
del ballo. Ricusati con bel garbo i primi che si 
presentarono a sollecitare il favore di un waltz o 
di una contraddanza, essa protestò di non sen- 
tirsi disposta a queir esercizio; e sedutasi fra due 
vecchie signore che si rammaricavano dei tempi 
passati, stette osservando se di nuovo le cadeva 
sott' occhio quel sinistro domino cilestre , e se 
finalmente le fosse dato di scorgere Enrico , eh' 
ella tuttora giudicava intestato a mantener l'in- 
cognito per conservarsi il vanto puerile di aver 
trascorsa la notte senz' esser, stato riconosciuto. 
Ma quantunque tutta V anima le stesse sugli 
occhi j non le si pararono dinanzi né colui che 
temeva rivedere j né queir altro che con tant' 
ansietà desiderava d'incontrare; La cosa le sem- 
brava naturale quanto al primo, eccessivamente 
stravagante quanto ad Enrico , e non conforme 
al carattere di lui. Lo straniero dai €lomino ci- 
lestre, vedutosi in quella strana maniera cono- 
sciuto , dovea sottrarsi quanto più presto potesse 
alle conseguenze probabili di questo riconosci^ 
mento. Ma come Enrico poteva egli tenersi con 
tanta cura celato, quando ella stessa gli avea 
dato l'esempio col togliersi del volto la masche- 
ra , e quando ornai tutti, com'è di uso nei balli 
di conversazione, si mostravano a viso scoperto? 
Il suo mal umore, dapprima represso con caur 
tela , divenne finalmente visibile a segno da i^on 
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poter più essere padroneggiato. L' idea che En- 
rico potesse aversi preso giuoco di lei non le 
pa$sò neppur pel capo ^ ma l'angustiava il sos- 
petto che gli tosse avvenuta qualche disgrazia : 
tanto r avea scossa quel terribile cappuccio a 
cui addossava la parte dello spettro cne perse- 
guitava Aristodemo. Vìnta dall' impazienza , 
s'alzò d'improvviso, salutò appena con un'in- 
clinazione ai capo le signore che le stavano vi- 
cine , e accompagnata da suo padre , non meno 
di lei angustiato , e seguita da Erasmo , il quale 
per comando di lei s' avea pur levata lamaschera, 
e che le teneva dietro coli' aria confusa di un 
galantuomo messo per isbaglio alla berlina , 
giunse dov'era la portatile sua sedia, e ritornò 

f)recipitosamente a casa. Un torrente di lagrime, 
renato a forza finché era rimasta sul ballo , le 
scorse per le guance tosto eh' ella ebbe posto 
piede fuor della soglia di quel palazzo. Il dolore 
che ne risentiva era tanto più grande, quanto 
maggiore era stato il piacere che s' avea ripro-* 
messo da quel divertimento diviso coljsuo Enr 
rico» Coiti' ella fu in casa, le sue cameriere ed il 
padre snio rimasero sorpresi dall'aria di coster- 
nazione che portava sul volto. Il signor Contai 
rini cercò di consolarla, ma invano. Pareva che 
presentisse i più sinistri accidenti , e passò il 
rimanente delia notte in un cupo abbattimento; 
La sosteneva nondimeno la speranza che il nuovo 
giorno sarebbe, venuto a dissipare quelle terri- 
bili incertezze, e si lusingava ancora^ ch^ una 
cosa di poco momento , o qualche equivoco -, 
potessero esser cagione di una. contrarietà ohe 
non diveniva rimarchevole che per le. circo- 
stanze che l'accompagnavano. Ma il gi(»*no do- 
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Tea nascere annunsiatore ài un inesplicabile 
arvenimento. La siella cKe per alcun teiMo 
brillò di una luce ridente snll' orizzonte della 
vi^ di quest' amabile fanciulla , diTenne ad un 
tratto cupa e sanguigna. L'avrersità non era 
stanca di perseguitarla; e chi sa se avrà forza 
che basti per sostenerne il peso senza sitccom- 
bere ! 



CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Gradi a me, le promesse iBadcnipile 
Di spetaasa , son nali 

POMPI ATX. 

CoMiMGiATA appena la sobria ed attiva classe 
del Dop<do genovese a moversi per le ristrette 
straoe di quella superba città , quando il signor 
Gìntarini , ansioso di mettere un termine alle 
angustie della figlia, o almeno alle prp|prie dub- 
biezze, al avviò in persona al palazzo d^ abita- 
zione d' Enrico. Egli era persuaso che non senza 
motivo gravissimo quel giovine innamordflo fosse 
mancato ad una festa cbe V ambasciatore di Spa* 
gna avea quasi unicamente ordinata p^ lui. Non 
gli cadde pur in pensiero di violare in nessun 
conto le proprie convenienze col mostrarsi tiò^ 
tanto sollecito *, e se anche avesse un momento 
liflettuto a ciò ehe volgarmente diiamasi decoro 
di padre , avrebbe ciò nondimeno creduto tro-* 
vare una scusa sufficiente nella improvvisa ap- 
parizione deir uomo dal Mantel bruno, \ cui 
disegni sembravano non andar scevri di perico- 
lose cons^uenae. 
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Egli picchiò dunque alla finestra della portt- 
naji^;, donna tenerissima de' proprii comodi, e 
che per risparmiarsi il maggior numero dei di- 
sturbi annessi al suo impiego , ^vea fatto co- 
struire nel portone di strada un ordigno , me- 
diante il quale potea da letto aprire e chiudere 
a suo piacere. 

Il Contarini fu costretto a reiterare i suoi pic- 
chi, prima che la donna , non avvezza ad essere 
interrotta ne' suoi sonni mattutini , gli ri- 
spondesse. 

« Oh , madonna del Rosario ! disse finalmente 
svegliata da quell' insolito trambusto : non è 
ancor giorno che bisogna metter la mano sul 
saliscendi. )i ^ 

« Può darsi che non sia ancor giorno nella 
vostra camera, rispose il Contarini, ma vi ac- 
certo , Bianca , che in istrada è chiaro come di 
mezzodì. Su , via , Bianca , ho premura di par- 
lare col signor Enrico ! » 

c< Oh ! <eol signor Enrico ? la cosa non è fat- 
tibile. )i ^' 

« No ? via : parlerò dunque con voi.» 

(( Oh , vergine del Carmine ! Ma , chi siete ? » 

« Bianca, dico, non mi conoscete! Volete che 
mi geli nelle mani questa moneta da quattro lire, 
che potrebbe star calda nelle vostre ? » 

<#Oh, san Bartolomeo! signor Agostino! .... 
Scusi, perdoni,... Ma chi poteva credere che a 
quest' orA.... i> 

« Nulla, nulla, buona Bianca, ripigliò il Con- 
tarini entrando nella camera della portinaja, e 
toccandole la mano. Ma , ditemi , perchè non 
posso parlare col signor Enrico? Forse perchè 
è tuttora a letto? » 
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« Oh) san Cristoforo! a letto? Io credo che 
da ieri l' altro in poi le sue membra non aU>ian 
più toccato lenzuola ?^» 

K No ? Ma come ? È forse stato al ballo del- 
r ambasciatore ? » 

« Santa Maria ! Al ballo ? Ma voi ce V avreste 
veduto ? » 

« V era un' infinità di maschere ! Or via dun- 
que ditemi che cosa sia di lui. » 

a Gesù bambino ! E non lo sapete ? » 

<i Ma, Bianca, se lo sapessi, non vorrei a do- 
mandarlo a voi, e a quest'ora !.... » 

« Si , veramente, un' ora un po' impropria : 
nondimeno , a vostro riguardo , non posso tro- 
varla tale, no, signor Agostino. Ma, per san 
Loreneo! stento a persuadermi che non sappiate 
che il signor Enrico. ...» 

(1 E cosi ?....» 

« E cosi , e cosi : il signor Enrico ieri sera , 
cioè no, questa notte.... » 

« Ebbene questa notte?.... » 

<c Si, questa notte appunto è partito. » 

« Partito ! esclamò il Gontarini coli' accento 
della sorpresa *, partito ? Ma come ? » 

(t Oh 5 madre dolorosa ! Come ?....» 

« Si, Bianca, intendo dire in che modo, e 
per dove ?» ; 

« Cuore di Gesù! Non andate in collera. Si 
è imbarcato sul Guerriero y e ha fatto vela per 
Cadice. » 

Si calcò in fronte il cappello a queste parole 
il Contarini, voltò faccia improvvisamente, e 
pigliò con quanta prestezza glielo permisero le 
sue gambe e l' età , la strada che per la ^più corta; 
conduceva di porto. Le persone che lo incontra- 
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tono , ebbero a dire dappoi che al vederlo cor- 
rere con una celerità tanto diversa dalle sue con- 
suetudini , e verso la piazza Banefai ( la Borsa ) 
sospettarono che si trattasse di qualche falli- 
mento , nel quale avesse interessata la massima 
parte delle sue sostanze^ e la porùnaja Bianca , 
dopo aver chiamati a nome tutti i santi del leg- 
gendario, non ebbe scrupolo a sparger voce che 
lo spettabilissimo signor Agostino era stato sor- 
preso da un accesso di pazzia. 

Giunto al porto , senza quasi sapere qual via 
avesse tenuto per arrivarvi , si fece ad interro- 
gare i commessi della marina sulla partenza del 
bastimento indicato da Bianca. Venne in cogni- 
zione che quel bastimento si era di fatti anco- 
rato, nella sera antecedente, in vista del porto, 
ed avea spedito la sua scialuppa, la quale, dopo 
la mezza notte, era tornata a bordo col giovine 
SpagQUolo ed un solo baule. Nessun' altra specie 
di schiarimenti avea egli potuto ottenere, e se 
ne tornavft mestamente a casa , ravvolgendo in 
via le più penose considerazioni. Non gli fu pos- 
sibile penetrare le ragiooi che avessero indotto 
Enrico ad una partenza cotanto precipitosa ; e 
tuttoché r età gli avesse fatto perdere k rimem- 
branza dei tormenti di un amante deluso nelle 
più dolci sue speranze , egli presentiva nel modo 
più doloroso tutte le angustie che stavano per 
piombare sul cuore della sua Ida. 

Giunto air appartamento della giovinetta, gli 
si fece incontro la àgnora Laura , la quale era 
già stata informata dell' accaduto dalla propria 
cameriera, e s' era affrettata ad alzarsi da letto: 
Noi crederemmo die fosse spìnta ad accorrere 
in soccorso della nipote, se i fatti suoeessivi non 
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ci provassero che fosse mossa da altri meno to- 
dcToU motivi. Appena si avvide del fratello , fu 
sollecita a precederne i passi dell'anticamera, 
perchè Ida s'era gittata sul letto, do Ve parea che 
si fosse addormentata. 

« Le recate voi qualche cosa dì consolante ? » 
disse la scaltra donna con aria di affannosa cu- 
riosità che ingannò l' afflitto padre. 

« Ohimè no, rispose questi : pur troppo no. » 
E qui narrò in breve quanto avea raccolto sul 
conto di Enrico. 

« In tal caso, ripigliò la signora Lauretta, non 
occorre disturbarla. Lasciamo che questo po' di 
sonno le ristori le forze : sarà poscia piìi facil- 
mente in istato di sopportare una cosi dolorosa 
notizia.» 

Parve di fatti al signor Agostino ch'ella sa- 
rebbe anche troppo presto istrutta di quell' av- 
venimento , le cui conseguenze , tuttoché lascias- 
sero luogo a qualche speranza, poteano riuscirle 
fatali perchè avvezza a risentir con impeto le 
sventure e le gioje. Egli quindi approfittò di 
quel momento di calma per tentare di antive- 
nire , se gli fosse stato posisibile , la sovrastante 
tempesta , e corse in traccia dell' amico dottor 
Benci, sua ancora di salute in tutte le afflizioni. 

Frattanto Ida, che per breve ora avea chiusi 
gli occhi al sonno , vinta più dalla stanchezza 
che dal desiderio di sottrarsi alle tormentose sue 
idee , si risvegliò esterrefatta come sentinella a 
cui fosse stata affidata la guardia di un posto 
importante. Essa non dimandò di nessuno, ma 
cercava cogli occhi il padre suo , unica persona 
a qui non arrossiva di aver ricorso in quel fran- 
gente. Non isfuggi alla signora Laura il senso di 
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queste tacite ricerche; ma interpretandole ad 
arte a suo modo , cominciò dall' aprir il varco 
ad un sospiro ; e dando quindi di mano , non al 
libro delle sciocche consolazioni solite a prestarsi 
dalle donnicciuole nelle disgrazie, ma bensì ad 
un codice di morale sua propria , ogni frase del 
quale era una maligna allusione ai disprezzati 
suoi consigli, esclamò : 

« Ma ! cosi dovea troppo succedere ! E come 
no ? Quando a diciott* anni si pretende avere il 
senno dell' esperienza , e' è da meravigliare se si 
diviene la vittima della propria superbia ? Chi 
misura gli avvenimenti di questo mondo col 
compasso della vanità , va soggetto a grandi er- 
rori. Felici quelli che Iddio degna percuotere in 
questo mondo colla verga della divina giustizia , 
semprechè faccia loro la grazia di poter ravve- 
dersi , e riparare i loro torti. » 

Qui fece una prima pausa , intenta senza dub-* 
bio a dar campo alla giovine infelice di doman- 
darle la spiegazione di quelle lamentazioni ; ma 
neppure cogli sguardi si degnò Ida pregamela , 
sicché si vide costretta a ripigliare da se. 

« Gioventù sconsigliata ! Finché presterai 
orecchio alle lusinghe dell' appestata filosofia del 
secolo, si cambieranno sempre in papaveri le 
rose delle tue speranze : il dolce de' tuoi piaceri 
acquisterà sempre il disgustoso sapore del fiele , 
e talvolta le micidiali qualità dell'arsènico. » 

Seconda pausa , ma più breve , giacché vo- 
lendo mantenere il senso di quest'ultima frase, 
si accpdtò con certa sollecitudine ad Ida, e con- 
tinuò : 

(( Voi siete avvelenata, mia povera nipote. 
Ma io conosco gli antidoti che vi convengono , e 
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1JOSSO sQggerirveli , e li troverete efficaci.... Vo- 
ete voi eh' io vi chiami D. Michele ? » 

Un sorriso d' inesprimibile espressione sfiorò 
le labbra della misera donzella. Era un sorrisa 
di sdegno, d'angoscia , di disperazione. Vedendo 
che le si proponevano consolazioni di un genere 
eh' e\V ai^rebbe ricusato negli estremi frangenti, 
se avesse avuto libertà di scegliere , giudicò ir- 
reparabili i suoi mali. Forse credette ch'Enrico 
fosse stato assassinato; e questa orribile idea es- 
sendosi ad un tratto impadronita di tutte le sue 
facoltà mentali, ella venne all'istante medesimo 
colpita dal più tremendo disastro. 

Quel terribile sorriso le rimase alcuni minuti 
secondi sulle labbra*, i capelli le si rizzarono 
sulla fronte, ed i suoi occhi acquistarono certa 
ironica immobilità che diede alla sua fisonomia 
r espressione caratteristica dello smarrimento e 
della follia. 

La signora Laura n' ebbe terrore : si ritirò di 
due passi , e la giovine cameriera d' Ida , che 
' stava silenziosa a rimirarla , le si accostò colla 
mossa di un' anima pietosa. 

c( Oh Dio, madamigella ! esclamò, calmatevi : 
^ ah , signora Lauretta , che ha mai fatto a nomi- 
narle il padre Predicatore ! Tanto valeva pro- 
porli il Dia.... Madamigella, no, no; non vi 
sgomentate : non si chiamerà altrimenti il signor 
, D. Michele. » Un secondo sorriso della natura 
stessa dell'antecedente^ ma più terribile ancora, 
deturpò le fattezze di queir angelico volto al 
ripetersi di quel nome. Parca che il suono di 
quelle tre sillabe colpisse nel modo più disag* 
gradevole il suo orecchio; ma, se è possibile 
argonj^entarlo dall' espressione dì quel sorriso ^ 
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assai più che terrore le inspirava disprezzo. I 
lineamenti della faccia le si atteggiarono un 
momento dopo in tal modo, che chi avesse vo- 
luto dipingere la vulnerata alterezza, una Giu- 
none , per esempio , nelF istante che il Pastore 
trojano pronunciava il fatai giudizio, non avrebbe 
potuto trascegliere un più adatto modello. 
Gli angoli dei suoi occhi si fecero più acuti ; si 
ravvicinarono per conseguenza d'alquanto le 
palpebre : le pupille a metà coperte si diressero 
diagonalmente verso la signora Laura : le si cor- 
rugòf ma in modo appena percettibile, la fronte, 
ed il labbro inferiore copri ad un tratto il supe* 
riore compagno. 

Fo appunto in tal momento che il misero 
padre , seguito dall' amico dottor Benci e dallsT 
giovine Clementina Maffei , entrò nella camera 
della sventurata Ida. Non si scosse ella, né diede 
segno di accorgersi del loro arrivo *, e benché 
tutti le si afiFollassero d' intorno spinti dalle più 
tenere sollecitudini, gli sguardi ai lei non ces« 
sarono di aver per meta la vecchia zia , che ne' 
sembrava sbigottita. Essa si provò a cambiar 
sito , ma se li traeva dietro appunto come av- 
viene con un ritratto che pare tener d' occhio le 
varie mosse di una persona che ad esso innanzi 
in diverse linee di visuale si affaccendi. Allora 
borbottò alcune frasi di risentimento, e le pa- 
role di sciocca e d' impertinente furono all' in- 
circa le sole che si sarebbero potute chiamare 
intelligibili ; ma non é ben certo che le udisse 
altra persona fuorché il dottor Benci , che più 
le stava vicino. Quindi usci senza darsi briga del 
male che lo sconsigliato suo zèlo avea forse ca- 
gionato^ 
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Il buon medico divenne allora l'oggetto sa 
cui affannosamente si diressero gli occhi di tutti, 
fuorché quelli d'Ida, i quali rimasero inchiodate 
sulla porta , ultimo punto dal quale avea inse- 
guita la vecchia zìa. Il savio uomo avea già pe- 
netrata tutta r estensione del disastro ; e tratta 
in disparte la giovine cameriera , si fece esatta-* 
mente ragguagliare di quanto avea preceduto 
quel patosìsmo , com' egli giudicò a proposito di 
esprimersi. Contro il costume delle donnicciuole 
e .delle persone di servizio , non variò essa una 
sillaba nel suo racconto, dal quale , e da quanta 
gU avea, cammin facendo, raccontato il Con ta- 
nni ^ argomentò il dottor Benci che una falsa in- 
terpretazione delle morali lezioni della signora 
Laura potea aver sconcertata quella mobile fan-- 
tasia. Ciò che in quel momento gli parve più 
importante erra di persuaderle eh' Enrico non 
era altrimenti rimasto vittima di quel funesta 
Mantel bruno, ma bensì che non s' era allonta- 
nato se non forse per pochi giorni , e certo per 
motivi che, quantunque fino a quell' ora ignoti, 
potevano divenir cogniti da un momento all' al- 
tro, ed esser tali da soddisfare alla piti gelosa 
delle amanti. Se il dotto medico si lusingasse di 
ottenere facilmente questo primo scopo, noi noi 
sapremmo ben dire; ma certo egli operò in 
questo senso , vietando l' ingressa a cfiaalunque 
persona che non fosse cara all' inferma , e parti- 
colarmente alla signora Laura, che con una sola 
parola avrebbe potuto sconcertare quel piana 
che lasciava speranza di ricondur la derelitta a 
salutai» Ma comunque si adoperassero in secon- 
darlo le persone che più amavano la fanciulla , 
le lusinghe che si ottennero dopo molti giorni 
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di esattissima cura , non furono di grave mo- 
mento. Non abbandonava però la speranza il 
dottor Benci , poiché credeva osservare che gli 
accessi di vera follia che di tratto in tratto assa- 
livano la povera Ida , avvegnaché tutti avessero 
per base una sola idea , si manifestavano però in 
modi spesso tra loro opposti, sì che parava che 
in varie guise la fantasia modificasse quell' idee , 
e capricciosamente le vestisse. Riteneva egli 
questa varietà come sintomo di buon augurio , 
e forse non s'ingannava, tanto più che ne' lu- 
cidi intervalli era presa da una tranquilla ma* 
linqonia. 

Malagevole opera sarebbe il seguire od ac* 
cennare soltanto con acconce espressioni le bril- 
lanti stravaganze spesso partorite da quel cer- 
vello scosso da vibrazioni che la squisita deli- 
catezza de' suoi organi non poteva tollerare. 
Avresti dello che le idee , a cui gli oggetti cir- 
costanti, o la reminiscenza prestavano vita^ 
erano ricevute dapprima con lucidissima perce- 
zione ; ma rimbalzate un momento dopo con 
una inesprimibile vivacità, sicché, seguendo le 
norme del celebre dottor Gali , potrebbesi dire 
che nelle proprie cellette non si stampavano 
più le idee, ma si piuttosto, mescendosi, si 
confondevano tra loro. Avveniva appunto come 
a chi si dKerte a delinear figure o caratteri sulla 
superficie di uno strato di cera, che nella caldaja 
tuttora bolle in uno stato di consistenza che tra 
il solido ed il liquido mantiene il posto di mezzo» 
Questa mobilità , rapida come il pensiero >^pro- 
duceva talvolta le più graziose combinadoni ^ 
perché variamente ripercosse come da molti 
prismi che l' un l' altro si rimandano con reci- 
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proco riverbero gli oggetti : combinazioni delle 
quali i leggitori possono avere presso a poco 
un' idea , rammentandosi di quel tal istromento 
che , sono pochi anni , stette per alcuni giorni 
nelle mani di tutti , e che caleidoscopio venne 
denominato. Questi sbalzi di vivacissima fanta* 
sìa erano però sempre susseguiti da quel terri- 
bile sorriso , già di sopra accennato , che atter- 
riva gli astanti , e sconforlaira coloro che alla 
cura della giovinetta attenderano con ogni pre- 
mura. 

Nel numero di questi , oltre al dottor Benci 
ed al signor Contarini, primeggiava Erasmo , 
che dimenticava spesso e la botanica e la politica 
per rimanersi in compagnia della sua povera 
agnella tosata, e con essa intavolava spesso 
discorsi che senza dubbio riuscirebbero piace- 
volissimi per la loro originalità , se nelV udirli 
ripetere si potesse dimenticare che uscivano 
dalla bocca ai una creatura colpita dal più ter- 
ribile dei disastri. Noi ne riferiremo uno squar- 
cio che lo stesso dottor Benci , nascosto dietro 
una invetriata , volle trascrivere per mezzo della 
stenografia , desideroso di esaminare poi priva- 
tamente se dal loro contesto poteva prender 
norma per la più efficace applicazione dei sussi- 
dii che le somministrava, onde restituirla in sa- 
lute. Noi lo riportiamo tanto più volentieri , 
quanto che egli segnò un'epoca di un impor- 
tante cambiamento avvenuto nello spirito di 
questa interessante fanciulla. 

Er|i un di di domenica , ed Erasmo , di ri- 
torno dalla chiesa , teneva tuttora nelle mani il 
suo libro di divozione. Ida sedeva ad un tavolino, 
sul quale la fida Clementina , che le sì era co- 
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stìtoTta permanente infermiera, avea confusa» 
mente disposti molti fiori che la giovinetta par* 
ticolarmente prediligeva. Il buon botanico en- 
trava sulla punta de' piedi , a colla più visibile 
ansietà dimandava , ma solo cogli occhi , notizia 
all'inferma di sua salute. Egli non apri bocca; 
ma certo volea dirle « Io vi ho raccomandata 
con tutto il fervore a quel Dio di misericordia , 
nelle cui mani sta il destino di tutti. » Ida, il 
cui volto si componeva ad un melanconico con- 
tento (se ci è permesso cosi esprimerci) ogni^ 
qualvolta Erasmo le compariva dinanzi , gli fé' 
cenno di sedersi; e togliendogli dolcemente il 
libro di mano, lo aprì a caso , e le caddero sot- 
t' occhio quelle parole del Salmista : F^edi, o 
Signore y la mia umiliazione e le mie vene. Tu 
per esse perdona aques^ anima derelitta. Una 
striscia di rossore, e come appunto se fosse stata 
tracciata da un ferro rovente , le balenò sulle 
guance, ap]>ena pronunciate queste parole. Era, 
senza dubbio , il sentimento dell' offeàa sua di- 
gnità che in quel modo si manifestava ; era l'ef- 
fetto d' un rapido colpo d' occhio internato nelle 
più nascoste pieghe del proprio cuore , e sor- 
preso d' aver rilevato .un segreto che non sa- 
peva di celare. Ma ella divenne un momento 
dopo pallida come il lenzuolo sepolcrale, ed 
aboassando gli occhi, e ripiegando in croce 
nmbe le braccia sul petto : 

« È «gli vero dunque , disse , indirizzando le 

f>arole più a se stessa che alle due persone che. 
e stavano a fianco ; è egli vero eh' io sono ca- 
duta neir umiliazione e nella disgrazia ? » 

« Le umiliazioni che ci vengono da Dio , ri- 
pigliò Erasmo, sono le stille di rugiada che 
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temperano gli ardenti effetti del Sol d' estate* 
'Senza di esse i fiori languirebbero, e T anima 
abuserebbe di una prosperità non interrotta. » 

a Ah , non sono slille di rugiada quelle che 
gravano il mio calice. È V onda di un torrente 
the mi piega il capo. » 

<c Voi lo rialzerete , s' affrettò a dire Erasmo : 
voi lo rialzerete , più bella , più vermiglia d' una 
rosa. » 

« Io sono stata colpita troppo duramente : 

E da man si scortese obimè ! fui scossa , 

Che ornai tronco è lo atelo, e al snol già cade. 

(( fi vero ,' soggiunse Clementina , fingendo 
di secondar l'amica per mantenerla in certo 
equilibrio. Quegli che non sente pietà , offende 
r alme tenere , e impiaga e spezza quel cuore 
già reso infermo dalla mestizia e dalla sven- 
tura. » 

Crollò la testa la misera Ida, come volesse 
dire : « Pur troppo è vero ! » ^ e l'affettuosa, 
sua amica fu sollecita a ripigliare : 

« Ma , Ida , voi lo sapete. Il sorriso succede 
al pianto , se egli viene asciugato da cortése 
mano. » Indi avvicinandosele con tenerezza, e 
cingendola con braccio sinistro, soggiunse : ce E 
la mano della vostra Clementina può meritare 
questo nome. » 

« La vostra mano , ripigliò sorridendo mesta- 
mente la fanciulla , la vostra mano non è sem- 
pre stata cortese. Mi sovviene che una volta le 
vostre cinque dita fecero poco cortese cono- 
scenza colla guancia di Leonilla Neri. » 

« Permettetemi di farvi riflettere , mia cara 
amica, che la vostra n^emoria non vi serve 
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bene. Non queste mìe cinque dita, ma bensi 
quelle della inglese miss Cleves diedero a Lea- 
nilla Meri uno schiaffo. » 

« Mi sovviene, soggiunse Erasmo, che quando 
andava a scuola, un mio compagno me ne lan« 
ciò uno cosi potente , eh' io credo che , ad ec- 
cezione di quelli co^ quali Sansone accarezzala 
i Filistei , nessuno schiaffo più sgarbato sfuggi 
mai dalla mano di un Cristiano. » 

« Narra uno storico francese , disse Ida con 
la franchezza di persona perfettamente in senno, 
che nel secola decimoprimo un prete die di una . 
mano sul viso ad un povero Ebreo con tanta 
violenza , che gli occhi e le cervella gli splfeeia- 
rono dalla testa. » 

« La violenza del mio non fa spinta tant' ol- 
tre. Posso però assicurarvi eh' io lo meritava 
meno del vostro Ebreo. Io sosteneva che ì fiori 
si moltiplicano più spesso in corolla monopetala 
che in corolla polipetala ; il mio antagonista as« 
scriva il contrario. » 

« Non mai schiaffo , ripigliò Clementina , è 
stato dato e ricevuto per più innocente ca-^ 
gione. » 

(( E potete aggiungere per più ingiusta , disse 
Erasmo^ Io gli citai dopo 1' autorità di Linneo , 
il quale asserisce che multipticantur scepius fio- 
reSy ec. , come alla pagina ottantesimaseconda 
della Filosofia botanica ^ il che voi potreste ve- 
rificare ; ma il dado era tratto. Il papa stesso , 
che può di molte cose , non poteva far si ch'egli 
non melo avesse dato, e quel eh' è peggio, ch'io 
non lo avessi ricévuto. » 

« E qual vendetta prendeste voi di quest' af- 
fronto ? » domandò Cieuientina. 
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« Qual vendetta ? Parmì avervelo già dello ; 
gli mostrai il testo di Linneo, e mi bagnai la 
guancia con acqua e aceto. » 

a Angelica mansuetudine ! esclamò Ida , po- 
sando gli occhi con compiacenza su quella cara 
creatura. Angelica mansuetudine! )) replicò sola- 
le vandoli al cielo. •— Un momento di silenzio 
tenne dietro a questa esclamazione: dopo di che 
il dottor Benci , che da espertissimo conoscitore 
del cuore umano s' era avveduto quanto fosse 
delicata la corda che nella sua innocenza avea 
toccato Erasmo , s' affacciò all' invetriata che lo 
divideva dai personaggi che abbiamo in iscena. 
Di un colpo d' occhio si avvide che un nuovo 
genere di malori stava per assalire la misera fan-i 
ciulla ; e senz* aspettarne le conseguenze , apri 
con cautela , ma affrettatamente la porta , e le 
si avvicinò sollecito. 

« Madamigella Clementina , disse , afferratela 
per il braccio sinistro; voi, Erasmo, ponetevele* 
alle spalle : stale attento se mai tentasse di slan- 
ciarsi col capo verso il muro , mentr* io la sor- 
reggo a destra per secondarla onde movendosi 
non si faccia male. » 

Disse , ed eseguirono tutti e tre queste dispo- 
sizioni , e r avvenimento provò che non erano 
superflue. Di fatti la giovinetta , dopo esser ri^ 
masta alcuni istanti in uno stato d' immobilità 
quasi perfetta, s'alzò d'improvviso, e colla 
prestezza e la elasticità di una molla d' acciajo 
prima piegata , e abbandonata di poi alle proprie 
forze , surse rittaritta , tutto appoggiando e soste- 
nendo il peso della persona sulla punta dei pol- 
lici dei piedi. Alzò nel tempo stesso le braccia , 
giunse le mani in atto di jrergine supplichevole , . 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XVIII. !ì79 

e teneva per certo rivolti i lumi al cielo , perchè 
le palpebre socchiuse lasciaTano , per un conti- 
nuo e rapido ammiccamento, travedere, e nulla 
più , il bianco del globo dell' occhio. In quest' 
attitudine mormorava sommessamente alcune 
frasi poco intelligibili ; se non che dalle parole 
di Gesà Cristo , e /' akra guancia y più distin- 
tamente pronunziata, e dai discorsi antecedenti , 
si avvide il dottor Benci ch'ella rammemorava il 
precetto del Salvatore : Presenta la guancia si- 
nistra al tuo nemico , se ti ha offeso la destra 
con uno schiaffò. Cristianissimo e sublime pre- 
cetto, poco praticato perchè la mansuetudine 
degli Erasmi non è tanto comune. 

Durò in questo stato circa cinque minuti , 
passato il qual tempo, i muscoli dei piedi , delle 
gambe e delle braccia cominciarono a rilasciarsi 
gradatamente , finche , incapace di sostenersi , 
si abbandonò di peso, e sareobe infallibilmente 
stramazzata supina , se i pietosi ed avveduti suoi 
guardiani non V avessero sostenuta. Cosi sve- 
nuta r adagiarono sul letto , ed allora il dottor 
Benci pregò Clementina di dar di mano all'arpa, 
e di trarne alcuni sommessi suoni di patetica 
musica, conveniente alla circostanza. Esegui 
ciò , tremando , V afflitta donzella , e ripigliò 
coraggio, quando s'avvide che la sua cara amica, 
riacquistando a poco a poco gli smarriti sensi, 
pareva aver diletto di que' soavi suoni. Ella ebbe 
però a pentirsi un momento d* essersi lasciata 
infervorar troppo dal desiderio di più presto ria- 
nimarla , giacché , essendo trascorsa dal pate- 
tico air allegro , un nuovo accesso di convul- 
sioni stava per assalir la fanciulla, se T esperi- 
mentato dottore Jion avesse fatto osservare alla 
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sonatrice che i nervi dell' inferma , dotati in 
quel momento di squisitissima mobilità , mal 
potevano reggere alla vivacità di quelle note. 
Ritornò dunque al tenero e sommesso arpeggiare 
di prima ^ e mediante questo solo sussidio , ripi- 
glio Ida del tutto i sentimenti , nuova vita infon- 
dendo ad Erasmo, che per tutto quel tempo vol- 
geva stralunati sguardi ora alla fanciulla, ed ora 
air E^ulapio , che per contrasto si era alquanto 
rasserenato , sperando che i nuovi accessi con- 
vulsivi avessero a prender il luogo degli accessi 
di follia , e quindi che più facilmente si sarebbe 
ricondotta V inferma aa uno stato di calma e di 
salute. 



CAPITOLO DEaMONONO. 

Di U cbll* Alpi è fona 

Bioercar Y eleganza : e chi giammai 
Faor che il genio di Francia osato avrebbe 
Sdì menomi lavori 1 Grechi ornati . 
Recar felicemente ? 

PA&on. 

In mezzo alle angustie che la disgraw della 
figlia cagionavagli, non dimenticò il signor Con- 
tarini di por mente a tutte quelle circostanze 
che aveano prodotto un cosi disastroso intreccio, 
e di cercarne con diligenza il nodo , per giun- 
gere, se mai fosse possibile , a scioglierlo. Egli 
non dubitava che V uomo dal Mantel bruno 
non avesse una parte principale negli avveni- 
ipenti che riguardavano Enrico \ e non contento 
di logorarsi II cervello per apporgli ragionevoli 
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motivi di quella sua stravagante conciotta '^ non 
tralasciò di appigliarsi ai mezii che poteaéo age- 
volargliene la spiegazione. U ambasciatore di 
Spagna , conue già accennammo , particolare . 
amico del padre del giovane Sivigliese , si cre- 
dette in obbligo di pigliar una parte attiva in 
questa faccenda. Egli esaminò la lista degli Spa- 
gnuoli che da qualche tempo erano approdali in 
Genova , e fece da' suoi agenti tener d' occhio 
quelli che colla loro condotta potevano dar luogo 
a sospetti. Mandò emissarii sui Monte nero, e lo 
stesso Salta-Fornace venne chiamato in Genova, 
interrogato, blandito e minacciato. Ma quei 
tristo avea troppa scaltrezza (e la madre Brigida 
poteva all'uopo farne testimonianza) per la- 
sciarsi sedurre dai raggiri di coloro che voliera 
accalappiarlo*, nel medesimo tempo, non avendo 
egli oltrepassata quella tal linea al di qua della 

Siuale gli unghioni della ^giustizia non hanno 
orza di ghermire la preda che ha V accortezza 
di non esporsi oltre questi confini , sapeva abba- 
stanza che le minacce non potevano essere sus- 
seguite da effetti. Egli perciò tornò zufolando 
sulle sue montagne, e fu si audace da soffermarsi 
a bere un boccal di vino all' albergo del Bel 
mulattiere , ^ di domandar notizie del barbiere 
Tosonotto : insulto che la madre Brigida ebbe a 
divorarsi col pericolo di rimanerne soffocala, 
perchè costui avea una di quelle tali fisonomie 
che, simili a certi serpentacci delle Indie, amma* 
liano per paura coloro che fermano su di essi gli 
sguardi. Le poche cose insomma che si pervenne 
a sapere intorno a quel misterioso straniero, non 
dilucidarono per nulla le tenebre in cui si te- 
neva nascosto : che anzi aumentarono le ansietà 
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dell' afflitto G)ntarÌDÌ. Poco infatti potea gio^^ 
vargli il sapere che costui era comparso nei din- 
torni della villa Contarini presso a poco nel 
tempo stesso in cui Enrico avea preso possesso 
dell appartamentino AA Bel mulattiere; e poco 
gli rilevava che ne fosse scomparso affatto sul 
fine della villeggiatura , quando da queste noti- 
zie non se ne avesse volato dedurre ( cosa per 
verità importante, ma non nuova) ch'egli ne 
volea appunto al giovine Spagnuolo. 

Più consolanti , od almeno più precise spiega- 
zioni si speravano degli avvenimenti che aveano 
cagionato l' improvvisa partenza d' Enrico in un 
momento tanto per lui importante , ed eseguita 
in modo altrettanto stravagante quanto in appa- 
renza discortese. Stravaganza e scortesia erano 
di fatti i termini meno incivili che potessero 
applicarsi alla sua condotta , della quale, anche 
cercando nel vasto campo delle supposizioni, 
si stentava a trovar qualche scusa. Per otte-^ 
nere queste importanti rivelazioni , si era presa 
la determinazione dì scrivere a Siviglia^ ed è 
forza convenire che se questa via non era tanto 
propria a soddisfar sul momento la curiosità , 
era nondimeno la sola che potesse o tardi o tosto 
renderla paga. 

Sensibili cambiamenti andavano frattanto 
operandosi nella nostra eroina , perchè era 
giunta a persuadersi che potevano sussister ra- 
gioni le quali avessero improvvisamente richia- 
mato Enrico in patria*, ed intanto che ne arri- 
vassero positive notizie, ella avea piegato l' animo 
ad una melanconica rassegnazione. Il volto di 
lei spirava dolore , ma dolore di amori sfortu- 
nati : untori non di Arianna disperata , come si 
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esprime V elegante Pietro Giordani parlando 
della Psiche del Tenerani, non di Medea fu* 
riosa, non di Fedra tiranna^ IN è al cielo né agli 
uomini chiedea yendetta, ma neppure ajuto o 
pietà. Coir andar dei giorni queste disposizioni 
si fecero più miti , e talvolta fu veduta sorridere, 
e gradir poi sempre le affettuose premure del 
padre , di Clementina , del dottor Benci e d'E- 
rasmo^ Giunsero finalmente le lettere di Sivi- 
glia ; e fra queste una del giovane Enrico , il 
tenore della quale lasciava travedere ch'altre ne 
avea scritte, e nelle quali stava , senza dubbio , 
la spiegazione della misteriosa sua condotta. Co- 
munque queste notizie non valessero a soddis- 
fare 1 ardente curiosità di tutti , bastarono però 
a tranquillar Ida , che ripigliava parte della na- 
turale sua vivacità, non più deturpata dalle 
mentali aberrazioni. 

Le speranze di coloro che , allettati dalla di 
lei avvenenza e dalla immensa ricchezza del 
padre suo , vedevano con occhio d'invidia che 
quel giojeilo passasse ad arricchire la corona di 
uno straniero, si erano in certo qual modo ria- 
nimate alla notizia dell' improvvisa partenza di 
Enrico. Né la disgrazia della salute della giovi- 
netta , accresciuta da tutte quelle aggiunte che 
sogliono farsi a questi accidenti passando di 
bocca in bocca , era a loro considerazione un 
oggetto di spavento 5 che molti di essi , confi- 
dando in una discreta dose di meriti , o veri od 
immaginarii ehe fossero, si lusingavano di spaz- . 
zar via con essi tutti i suoi malori; attribuendo 
al loro amor proprio presso a poco le stesse pro- 
prietà di quel vento che chiamassi harmattan^ 
e che spirando fra il Capo "Verde ed il Capo Lo- 
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pez , guarisce di molte malattie quelli che sono 
accarezzati dal benefico suo soffio. 

Primeggiava fra questi il cavalierino Belfiore, 
che a malgrado delle ridicole sue scempiaggini 
veniva qualche volta ricevuto nella casa Conta* 
rini , perchè appoggiato ad una rispettabile pa- 
rentela, e perchè poi alla fin dei conti un uomo 
che non è che ridicolo, può essere tollerato an- 
che fra persone assennate. A dispetto però delle 
Sremurose e ripetute sue istanze, onde ottenere 
'essere presentato a mademoiselle, com'egli 
diceva , a queir ora che più fosse tornata a garbo 
a' caprìcci di lei , non gli era mai stata conce- 
duta la grazia eh' egli più volte avea implorato, 
sin tanto che lo stato d Ida si era mantenuto in 

3 nella irritazione che si accennò nell'antece- 
ente capitolo. Quando però la calma succedette 
all'agitazione, venne giudicato dal dottor Benci, 
che , ove ella vi avesse acconsentito , si poteva 
permettere al Narciso di esperimentare la forza 
magnetica de' suoi vezzi. Era questa una specie 
di trastullo che il savio medico voleva metterle 
fra le mani, il divertimento, per esempio, di 
una scimia che si accorda ad un ragazzo per 
mantenerlo di buon umore. 

Un giorno fra gli altri che da Clementina 
s' era riportato ad Ida un umilissimo messaggio 
del farfallino, un sorriso che non era di disap- 
provazione le apparve sul labbro. Rincalzando 
allora l'affettuosa amica, le ripetè parola per 
parola il complimento tutto cosparso di fiori ol- 
tremontani che le era stato affidato *, e premurosa 
di procurarle qualche momento di distrazione , 
ottenne al cavalier Belfiore il sospirato permesso. 
« Puissance du cieli j'apais une dme pour la 
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douleur, donnez^men une pour le plaisir! es- 
clamò egli come T amante clella novella Eloisa. 
Si die delle dieci sue dita nei capelli per asses- 
tarli a quelle pieghe più acconce a dare spicco 
alla fisonoraia *, afferrò con ambe le mani i lembi 
anteriori del suo abito, e li stirò con forza per- 
chè n'avesse rilievo sa toumure; s'alzò sulla 
punta de' piedi, e volse uno sguardo di compia- 
cenza ad uno specchio che gli stava di fronte; 
indi si avviò correndo , e in quattro salti si sa- 
rebbe lanciato nella camera d' Ida , se madami- 
gella Clementina, facendo argine a quell'im- 
peto, non l'avesse assicurato che non gli avrebbe 
permesso di presentarsi alla sua amica, quando 
non avesse voluto assumere un contegno più 
adeguato alle melanconiche abitudini della fan- 
ciulla. 

« Ne crcugnez rien, je sais prendre tous les 
tons, » disse \ e si compose a più moderati passi ; 
allora , preceduto dalla giovine messaggiera , 
ritenendo il fiato, e sfiorando appena la terra 
coi piedi , toccò le soglie dell appartamento 
d' Ida con un trasporlo , a confronto del quale 
quello degli Ebrei, che pur aveano sofferto qua- 
rant'anni , al giungere sulla terra promessi, non 
"^si manifestò con maggior impeto, o non per 
certo con egual numero di stravaganze. Pose un 
ginocchio al suolo , alzò gli occhi al cielo , si ba- 
ciò la punta delle dita, e ripetè con entusiasmo 
la giaculatoria di Saint'Preux. 

« Vi prego anco una volta , o signore , disse 
Clementina , rispettate la debolezza di madami- 
gella , o sarò costretta ad intimarvi la ritirata.» 

(( Sarebbe una crudeltà senz'esempio, ripigliò 
egli alzandosi , ed avvicinandosi ad Ida. Ora 
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che ho veduto le porte del Paradiso spaiaocate , 
sarebbe per me di un' amarezza inesprimibile se 
non potessi vagheggiarne le bellezze* )i 

a Siete sempre compitissimo, signor cavaliere, 
disse Ida , sempre compitissimo. Ma voi spargete 
i vostri semi su d'un terreno divenuto omai ste- 
rile ed ingrato. »* 

« Un terreno , ripigliò egli con vivacità , uu 
terreno che si riposa qualche tempo per dispie- 
gare poi tutte le ricchezze di una lussureggiante 
vegetazione. Ma quanto siete bella ! grand Dieùl 
Che nuovo genere di bellezza ! Io direi che rasso- 
migliate al giglio delle convalli , se non temessi 
che il vostro signor Erasmo vi avesse prima di 
me paragonata a quest'amabile fiore, i» 

«Erasmo, signore (entrò di mezzo Clemen- 
tina per regolare la conversazione a suo modo) , 
Erasmo non è troppo felice in paragoni : una 
volta di fatto m' assomigliò ad un' ortica per 
averlo io inavvedutamente punto con una spilla^ 
nondimeno ardisco dire che più volte gli venne 
codesta vostra idea , quantunque non 1' abbia 
espressa con egual grazia ed eleganza. >» 

« Hélas ! son condannato a vedermi sover<^ 
chiato da tutti, sino da monsieur Erasme, che 
non si è mai allontanato abbastanza da Genova" 
per perder di vista la torre della lanterna ! » 

(( Conosco di molte persone , disse Ida , che 
hanno fatto il giro della metà del v globo; che 
hanno conversato coi popoli che ci stanno sotto 
i piedi ; e che non sono per questo meno stupidi 
di certi animali che non surdisco nominare. » 

« Voi avete ragione, mademoiselle; e ne co- 
nosco anch' io di questi tali : si , ne conosco an- 
ch' io. Ma conyenez che l'uomo che ha viag^ 
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giato con frutto , è altrettanto superiore a quello 
che non si è allontanato dalle falde della madre, 
quanto l' aquila dell' Olimpo lo è all' oca dì un 
rustico cortile. Bisogna anche distinguere viaggi 
da viaggi. Certo che se io vi dicessi , sono stato 
alla Groenlandia , potreste tutto al più diman- 
darmi «e non siete morto di freddo?)) Ma 
3uando vi dico jf'e viens de Paris, dalla capitale 
ella Francia, dalla sede del buon gusto , delle 
mode , della politesse, da quel paese da cui per 
certo trassero le idee dei brillanti loro racconti 
i novellatori delle mille ed una notte ; chi m' 
accolta deve inarcar le ciglia, spalancar la bocca ; 
e deve invidiar mon sort chiunque ha un cuore 
capace di palpitare all' idea del bello e del su- 
blime. » 

« La Francia , ripigliò Clementina , ha tro- 
vato in voi uno de' suoi più formidabili cam- 
pioni. » 

(( E come non esserlo , per poco che le si vo- 
glia render giustizia? Croyez, mademoiselle, 
per dirozzarsi i costumi, per togliersi dagli oc- 
chi la cataratta dell' ignoranza , per conoscere 
en un mot che cosa è vita, conviene mettersi fra 
le gambe la via di Parigi. Loin de là, tenebre , 
«aligine, caos. Ne volete una prova? Osservate, 
mesdemoiselles , osservate queste bagattelle , 
questi cìondoletti del mio orologio (e così di- 
cendo se lo trasse dallo scarsellino). » 

tt Che vago arsenale dì cosette )> , disse Ida ^ 
sorridendo. 

« Arsenale minutissimo d' inezie , se volete , 
ma che può darvi un' idea della perfezione degli 
artisti francesi. Esaminate questi piccoli cocchi^ 
vedete questi piccoli destrieri finti in oro : non 
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vi sembrano vivi ? questo cagnolino non direste 
che abbaja? Questi augelletti non hanno le canne 
'della gola gonfie al canto , le ali stese al volo ? 
Accordez à tout cela la 'vie : tutto vi scapperà 
dalle mani con una prontezza incredibile , tanta 
è la perfezione delle loro membra. » 

(( È forza confessare cho^ tutto è fatto a per- 
fezione. M 

(( Si, mademoiselle Iddi ^ tout est fini. Credo 
che questo sia appunto il termine tecnico ; il 
sublime dell' arte : le fini et un objet è V idea 
del non plus uJtrà, E questo non plus ultra lo 
ravvisate in Parigi nella suppellettile della più 
piccola importanza. » 

. « Fortunato popolo è quel di Francia ! » 
esclamò Clementina in uri tuono a metà ironico. 

(( Si , fortunato , mille volte fortunato. Egli è 
il primo dei popoli. Con ciò non offendo nes- 
suno, spero. Chi ardirà mettersi in paragone? 
Ma , e est trop parler delle gemme straniere , 
quando mi trovo itinanzi due perle del vostro 
valore. Ho pur veduto di belle donne nel mio 
ultimo pellegrinaggio ; ma posso giurarvi.... » 

« Non giurate di nulla , V interruppe Ida. Per 
dirci una galanteria non incomodale gli Dei 5 e 
poi , purché ci assicuriate semplicemente che 
non ne avete mfi vedute di più belle , lo crede- 
remo facilmente : non è egli vero, Clementina ?» 

« Sono dispostissima a crederlo » , replicò 
questa ridendo. 

« Et vous crojez vrai. Siete due rose, due 
silfi, due angeli , due.... » 

« Eccovi Erasmo , ripigliò Ida , che v' inter- 
rompe a proposito ; senza di lui sareste stato ìm- 
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barsuBzato a continuare i vostri paragoni con una 
progressÌTa perfeiione. » 

« Monsieur Érasme, votre serukeur* Imba-* 
radcaato ! Oh non vogliate .crederlo» Soi^o solito 
a mettere a cootribusione il. cielo e là terra, e 
so air uopo discendere anche neU' inferno* MoìI" 
sieur Erasme, je vws cède la place. Me he 
daole all' anima, ma conosco le leggi della ca* 
valleria. » 

«Davvero! signore, disse Eraono.... dav- 
vero!. . può star eoneda. » 

(( Non , noni ehacun sQn tovs. Madamigella , 
permettetemi eh' io vi baci il guanto. Un' altra 
volta potrò baciarvi la mano, in Inghilterra gli 
uomini baciano in fronte le donne. Bell' usanza » 
quando non s' incontrassero che fronti simili a 
quelle che vagheggio in questo momento. Si- 
gnorine, i miei profimdi rispetti. Monsieur 
Érasme.^^,, ne vous dérangez pas, J^ai l'hon-- 
neur de vous sabier. » Disse , e fuggi colla rapi- 
dità del pensiero , facendo battere un contro 
r altro i cavalli , i cocMm^, i caai, gli uccelli che 
gli ciondolavano sull' aaca , e ch« lo annunzia- 
vano con quello stesso tintinnio ohe suol prece** 
dere l' arrivo del cagnolino favorito di una vec- 
chia signora. 

Erasmo era rimasto oppresso dal peso di questo 
cerimoniale per lui affatto nuovo ^ e non sapeva 
bene se dovesse ridere delle frivole galanterie 
che aveva asccdtato , o compianger se medesimo 
per non essere al caso di dirne altrettante. Apri 
però egK pure V adito all' allegria, cpiando vide 
le due amiche sollevarsi da ouella specie di mal 
essere in cui le avea tenute la presenza del ca-* 
valier Belfiore : mal essere t^to meno toUe* 

i3 
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rabilc^ quanto erano maggiopi i loro sforzi per 
non permettersi di dilatare con un cordialissimo 
riso i precordii. 

*<( Che miseria! disse Ida : non aver abbas- 
tanza di splritp per parlar bene, o abbastanza 
di giudizio per tacere ! » 

il Valeva pur la pena eh' egli sollecitasse con 
HàììiSL premura il permesso di vedervi, per iscio- 
, rinare un si gran numero di scioccherie. » 

(( Veramente non si può chiamare uno sciocco, 
soggiuns' Ida : egli è un misto che tra lo sciocco 
e r impertinente occupa il luogo di mezzo. » 

e V' intendo, replicò Clementina : ciò eh' ^li 
stesso chiamerebbe un fòt nel suo linguaggio 
d' oltremonte. Noi non abbiamo, eh' io sappia , 
un termine eh' esprima al giusto questa grada- 
zione. Che ne dite, signor Erasmo? » 

.'<( Noi botanici , rispose questi , didamo ibridi 
quegl' individui che non appartengoi|o ad una 
classe ben determinata. » 

(( Questa botanica denominazione non fa ai 
nostro caso , » ripigliò Ida. 

« Eppure è espressiva, insisteva Erasmo. Ibri- 
das parola greca ••.. » 

Mentre Erasmo stava per estrarre la radice 
del termine di cui intendeva far l' apologia , la 
cameriera d' Ida venne ad interromperlo per an* 
nunziargli che una persona di sesso femminino 
desiderava parlargli. 

Nel corso ordinario della, vita, il caso che una 
donna cerchi parlare ad un uomo è tanto co- 
mune, che poche cose lo sono più. Nulla di 
meno , per riguardo ad Erasmo , era questo un 
avvenimento da segnarsi con pietra bianca. Elgii 
fu mestieri che ^esto messaggio gli venisse re- 
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plicato •, e come fu ben cerio di non pigliar equi- 
voco : 

« Eccelluata la mia povera madre (disse fa- 
cendo due passi indietro , quasi avesse temuto 
che lo traessero per forza fuori di quella ca 
mera), eccettuala la mia povera madre e ma 
damigella Ida , nessuna donna ebbe mai va- .^ 
ghezza di parlar con me -, né vedo la ragione. ...» 

«Oibò! r interruppe Ida , oibò , Erasmo*: se 
una donna vi fa Y onore di cercar di voi , ricu* 
sereste voi d' ascollarla ?» 

<( Ma io le dirò come Gesù Cristo, ripigliò . 
egli : Donna , che e' è di comune tra voi e me P » . 

« Voi' potrete, farle questa domanda, disse ' 
Ida •, ma non per questo vi aiTretterete nieno per 
risparmiarle la noja dell' aspettare. » 

« Certo , signor Erasmo , incalzava Clemen- 
tina -, cerio non dimenticherete i riguardi dovuti 
al nostro sesso. » 

« Veramente , noi botanici non facciamo dis- 
tinzione ( intendo parlare circa ai riguardi ma- 
teriali che possono meritare) , non facciam dis* 
tinzione tra sesso e sesso , e non rispettiamo più 
la monoecia che la diecia, y) 

Dopo aver riso . dell' analogia poco o troppo 
naturale , che il buon Erasmo intendeva stabi-: 
lire tra il sistema vegetale e T animale , le due 
amiche lo stimolarono a tener dietro alla came- 
riera per dar udienza alla donna che V attendeva, 
riserbandosi di provargli a miglior occasione che 
si debbono al sesso animale quei figuardi che i 
botanici non credono dover accordare agli indi* 
vidui femminini del sistema vegetativo. 
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. CAPITOLO VENTESIMO. 

Giacea sol letto nel soo langae intrìso : 
Pentimento, dolor, ira e vendetta 
Alternaoiente gli pingeaao il viao. 

AxoiriMo. 

In una sala del pian terreno, passeggiando in 
lungo ed in largo , e coi segni d' una visibile 
impazienza , slava la persona che cercava d'E- 
rasmo , e di tratto in tratto chiedeva ad alcuni 
servi se questo signor botanico intèndeva farsi 
aspettar molto , nel qua) caso si sarebb' ella ap- 
pigliata *ad un partito più spiccio ] ma a questa 
richiesta nessuno poteva rispondere con preci- 
sione, stantechè le visite cui era solito ricevere 
Erasmo , non erano abbastanza frequenti onde 
permettere che qualcheduno pigliasse norma 
delle sue abituali consuetudini. 

E però forza convenire che questa persona 
era oli naturale impaziente, e non avvezza a 
perdere il suo tempo nelle anticamere , giacché 
non era trascorso un quarto d' ora dacché aspet- 
tava, quando il nostro maestro apri timidamente 
la porta , guatando prima d' entrare , come lan- 
ci ullo che vorrebbe e non ardisce metter piede 
nella camera della madre che ha visite di per- 
sone di soggezione , e a lui del tutto, straniere. 

« Eh , signor Erasmo, disse la donna facendo- 
segli incontrò. Voi prendete le usanze dei nostri 
gran signori. Voi lasciate che marcisca in un' 
anticamera una persona di vostra particolare 
conoscenza, come se fosse un accattone che ve- 
nisse per chied^rjiri la limosina. » 
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t^rocUrs|va a queste parole il buon botanico 
di riordinare Le proprie idee, onde trovare il 
nome della persona die si annunciava come di 
particolare sua conoscen&a; e gli parv% di fatti 
che non gli fosse cosa nuova né quella fisonomia 
né quel piegar delle braccia in arco* Ogni dub- 
bio però ebbe a dileguarglisi , quando la mede* 
sima persona ebbe soggiunto coli' accento d^Ua 
sorpresa: 

«La è curiosa ) signor Erasmo, la è vera- 
mente curiosa! Stentate dunque a riconoscere 
la vostr' amica, la madre Brigida? » 

« Oh buona madre Brigida , esclamò allora 
Erasmo. Siete voi in persona? Voi in Genova? 
Oh davvero che ne sono proprio contento 1 Che 
buon vento ci anticipa il piacere di vedervi 
prima della solita nostra villeggiatura? » 

« Veramente il vento non è stato tanto buono, 
ripigliava la vecchia albergatrice blandita da 
quest' amichevole cordialità. Soffia ancora 
adesso una tramontana cosi gagliarda , che poco . 
mancò che non ci rov^ciasse la filucca. Vi con- 
fesso che non avrei avuto gusto di pigliarmi un 
bagno in questa stagione. » 

(( Ella è dunque ancor fredda la stagione sulle 
vostre coste ? domandò E^nasmo. Non ispuntano 
ancora fiori? Ohi quasi tutte le cipolle e molte 
radiche devono però essere in piena vegetazione. 
I giacinti y per esempio, gli anemoni, gli elle- 
bori , la coronilla, il calescanthus prècox, ed 
un' infinità di altri , devono portar già il fiore. 
Non parìo poi né della tussilago farfara, né del 
colchicum hiemale. Questi.. •• » 

« Ma voi siete sempre lo stesso, signor 
Erasmo : sempre lo stesso , in estate come in in- 
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verno , in primavera come in autunno. Non si 
può nominare per incidente uiìa pentola che 
voi non m' improvvisiate un pranzo. Non si può 
dire di voi come del cuciniere d' uno Spinola : 
K Ha messo tanta attenzione al lesso, die ha di- 
menticato il fritto. » Oh , voi non dimenticale 
nulla. Ma, sciocca! Fate ben dimenticare a nie 
r oggetto premurosissimo per cui sono venuta a 
bella posta in Genova. Signor Erasmo, continuò 
ella mettendosi in gravità : amate voi il signor 
Contarini e madamigella Ida? » 

c( Quale dimanda ? Non siamo noi obbligati 
ad amare i nostri benefattori ? Non sono essi 
V immagine vivente su auesta terra del Dio che 
sparge le benedizioni sulle sue creature ? w 

c( Ih ! che filastrocche ! Mi date del brodo 
lungo, quando ho bisogno di un consumato. Ris* 
pondetemi in due parole : amate voi questi vos- 
tri benefattori ? » 
' « Quanto me stesso. Io vorrei » 

(( Basta , basta ; arrestatevi , basta. Ora dun- 
que pigliate il vostro cappello, se ne avete uno, 
e seguitemi. Ehi ( gridò ad un servo che passava) , 
direte al signor Agostino che sino a domani il 
signor Erasmo non sarà di ritorno , e eh' egli è 
partito còlla madre Brigida , 1* albergatrice del 
Bel mulattiere. Animo , signor Botanico , fate 
presto : approfittiamo del vento che spira in 
poppa, e partiamo. » 

(( Ma come ? insisteva Erasmo : quale ra* 
gione ?....» 

« Ma come, ma quando, ma perchè. ».. Già 
vedo che siete peggiore di un fanciullo. Via, av- 
vicinatevi, e sentite. » 

Cosi dicendo gli si accostò all' orecchio, e gU 
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susorrò akune parole cke- fecero inarcarle ci- 
glia, e spalancarla bocca all' innocente creatura. 

« Oh , Dio ! esclamò egli, che mai dite, madre 
Brigida, chemai narrate ? Presto, il mio Linneo. . . 
oh, Dio 9 no! che dico? il mio capp^lo, il mio 
bastone.... eccoli appunto*... andiamo, cor* 
riamo^ voliamo. » 

Disse, prese pel braccio la madre Brigida che 
stupiva in veder tanta sollecitudine in un uomo 
di sua natura tranquillo e mansueto -, e si avvia- 
rono diporto, dove giunti appena, posero piede 
in una mucca che gli aspettava, e che imman- 
•tinenti, secondo gli ordini delia ostessa, dà cui 
dipendeva, spiegò V unica sua vela, e parti. 
. Air annuncio della precipitosa partenza d'E« 
rasmo , annunzio recato dal servo che n' era 
stato incaricato , il signor Contarini rimase ester- 
refatto. Dacché vivevamo insieme, egli non s'era 
mai distaccato un tiro di pietra, quando non lo 
avesse chiamato nei boschi un desiderio di bo- 
taniche perlustrazioni*, e questo motivo, V unico 
che avesse forza di strascinarlo anche a ventre 
digiuno , non gli si poteva apporre in auella 
stagione ed in compagnia dell ostessa del Bel 
mulattiere. Le magiche parole che questa gli 
avea susurrato all' orecchio, e che aveano pro- 
dotto quella instautanea risoluzione, non erano 
«late intese dal servo, il quale però soggiunse, 
e ciò senza dubbio di proprio capriccio, che non 
avea mai veduto sul volto del signor Erasmo un 
maggior numero di smorfie più pateticamente 
ridicole, a Girava gli occhi come un ossesso, 
dicea quel tristo , e si voltolava sulle calcagni^ 
come un arcolajo : tentò porsi il^iappello iji sac- 
coccia ed il bastone in testa ; e se non avessi 
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avuto eart di spaktioalrgli la sporta a éiie bat-^ 
tenti , egii MdaTa aenz'iàlro a rracasBàrTist con* 
tro il cranio.... « 

Queste esageracioni noti erano fatte per caU 
alare le inquietudini del aigaor Agostino. L' idèa 
poi che questo avvenimento potesse avere qual- 
che relazione con Enrico, fu la prima diagli 
passò per la testa : prese perciò la determòia- 
zione di nasconderlo aUa figlia, gtaecbè tentava 
che non venisse cosà a tastarsi una eórda poco 
prima troppo violentemente scossa per essere 
senza pericolo posta in vibraaione. L'ora era 
ornai troppo tarda per procurarsi oualche no- 
tizia atta a calmare codeste inquieiuaiBi; egiac* 
che r assenza di Erasmo non dovea durare oltre 
a quel giorno, si prese il partito di aspettar la 
domane per mandai^U dietro qualche fanfttiare, 
in caso cne non fosse ritornato prima del mezzo» 
giorno. 

Frattanto Erasmo , seduto per la prima volta 
di sua vita nd coi^cavo di un' incomoda fikicca^ 
favorito da un gagliardo vento^ vel^giava verso 
Sestri. Gli stava a rincontro V ostessa , e di 
quando in quando andavansi facendo Tun V aU 
tra qualche staccata interrogazione , e a mezza 
voce , perchè la natura delicata dell' argomento 
non permetteva che ne fossero messi a parte i 
due barca] uoli , loro compagni di viaggio ; e 
soltanto, quando questi si affaccendevano nel 
punto più lontano , potevano essi indirizzarsi 
sommessamente alcune parole. 

(( Diancine ! diceva la madre Brigida ^ voi 
dovete conoscerlo : egli andava e veniva conti- 
nuamente dalla villa dontarini al mio albergo y 
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e dal mio albergo alla villa Contarini. L* avrete 
veduto le mille volte. ». 

« Davvero, rispoDdevn Erasmo, davvero no» 
me ne ricordo. » 

« Un giovine grande, di colorito bruno carico, 
con gli occhi neri come pece, e che amava molto 
il vino di Francia.. .. » 

« Più vi sto pensando, meno mi sovviene di 
costui. E credete voi che ne pòssa rinvenire ? n 

« Hem , hem , hem ! Mi sento un certo solle- 
tico in gola.... Hem, hem. Rinvenire ! dite voi? 
Eh si, il sole non può avergli seccate le radici. 
Guardate che melenso ! Quella ragazzaccia di 
Yiolantina gli rivoltò intorno il terreno per più 
giorni, ed io non me ne sono mai accorta. Rin* 
venire ? Oh ! spero di si : hem , hem. E cosi , 
Gaspàrino ( continuava ella indirizzando la pa- 
rola ad uno dei barcajuoli, e lanciando furtive 
occhiate ad Erasmo), credete voi che non ci 
arriveranno accidenti ? Questo vento di tramon- 
tana non ci farà già qualche brutto scherzo ? Mi 
pare che soffii con troppo impeto**... Dovreste 
ammainar mezza vela. » 

« Ammainar mezza vela ? rispondeva il bar- 
caiuolo. Vorrei averne tre che le spiegherei 
tutte. Che accidente può avvenire ? D' esser ro- 
vesciati un momento r Ebbene, che rileva ? Un 
bagno di tanto in tanto è un ottimo rimedio, un 
eccellente rimedio^ mantiene le forze e sveglia 
r appetito. » 

a Ehi dico, continuava Brigida, tu schera, 
spero. Io non ho bisogno de' tuoi bagni ; e se mi 
succedesse di pigliarne uno , e per colpa tua , 
non aspetteresti a pentirtene a Pasqua. » 

•• 
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Il barcajuolo continuava le sue faccende senza 
badar troppo ai risentimenti dell' albergatrice ; 
e trovando di fatti che il suggerimento di re* 
stringere la vela non era del tutto fuor di pro- 
posito, dava opera ad ammainare, giacche quan- 
tunque si fosse mostrato partigiano dei bagni, 
non intendeva però farne uso in quella circo- 
stanza. L' ostessa approQttò di quest' opera, che 
richiamava i due condottieri ad una occupa*- 
zione che voleva solerzia ed attenzione , per dir 
sottovoce ad Erasmo : 

(c Avete dimenticato che l'affare è della mas- 
sima segretezza ? Non ne facciamo più paróla , 
o lutto sarà palese. » 

Dopo quest' avvertimento, ella si diede a cica- 
lare coibarcajuoU, e lasciò Erasmo in balia dei 
proprii pensieri. La natura di quelli che a lui 
passavano pel capo, era cotanto strana, che mal 
poteva nascondere le penose sensazioni che ne 
risentiva. Avvezzi a non riflettere che immagini 
d'innocenza, i suoi nervi rispondevano eoa una 
specie di ribrezzo ( se possiamo valerci di questa 
espressione ) ad idee di violenze , dì sangue e di 
morti : che tali appunto erano quelle che an- 
dava ira se volgendo. Per la prima volta in sua 
vita avea potuto concentrar tulle le sue facoltà 
mentali sovra oggetti che non appartenevano a 
nessuna delle due scienze sue favorite ; e tanito 
n' era assorto , che non valevano a distorgHelo 
ne il (ischio del vento che andava acquistando 
maggior forza a misura che il sole si avvicinava 
al tramonto , né V inquietudine della madre Bri-- 
gida, la quale, non avendo spesso occasione di 
conGdare la sua vita ad una fragile barchetta > 
avea poco (amiliari i movimenti ondulatorii del 
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legno che la portaTa , e teiiieva ad ogn' istante 
wd'^esser e rovesciata. 

, (( Veggo . che siete un cattivo compagno e 
peP terra e per acqua , dissocila ad Erasmo, 
quando finalmeotc pervennero ammetter piede 
sul lido a poca distanza dal Bel mulattiere. Per 
terra , un fior di papavero vi fa dar volta al cer- 
vello , e per mare non mi consolate neppure con 
qualche esclamazione che mi faccia sovvenire 
•che se devo annegarmi , almeno avverrà in 
buona compagnia. ». 

Non rispose il Botanico a questi rimprocci , 
ed intanto che l'ostessa stava pagando i due 
battellieri, egli si avviò verso il luogo che dovea 
esser la meta della sua corsa , cosi profonda- 
nil^nte assorto nelle sue meditazioni, che non 
3' avvide di varii gruppi di persone che qua e là 
.stavano, tra loro sommessamente Tagionando. 
Giunto alla porta della cucina dell' albergo , lo 
dolsero da suoi pensieri una mano che gli si ap- 
poggiò sul nello respingendolo , ed una voce che 
gli rintrono all' oreccliio 4 Indietro'^ non si può : 
dndietrxK 

Colui , dai cui organi vocali erano usciti quei 
•SfUoni di proibizione, era un furfante alto poco 
più di tre piedi , losco di un occhio , che si stu- 
diava di uare ad una fisonomia triviale certa 
espressione/di severità e d'importanza che gli 
V'Cnivano senz'altro inspirale più che dal senti- 
mento della propria autorità , dalla forza morale 
^iccordata dalla legge. Era di fatti costui , o rap- 
presentava in quel momento la parte di satellite 
della giustizia, cioè di usciere t^riminale, a cui 
-era stato imposto di custodire quell'ingresso. 
Avvezzo a cedere senza tentar di resistereg^ 
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Erasmo TolgeTH gii indietro le cal^eagna^ e ri- 
tornava forse alla barca che colà V area cOn«- 
dotto , se non arrivava nel ponto stesso la madre 
Brigida , che prendendolo pel braccio , gli fé' 
dare uria seconda igiravoka, e si mise in atto di 
persona disposta a penetrar per forca se qual- 
cuno avesse ardito conlrtL^aneil passo. Non le 
convenne però trar dal fodero la spada, che Mjl 
semplice vista di lei il cerbero da una^ola te^a 
divenne mansueto al pari di quello che ae a^pk 
tre , nel giorno in cui la cumana Sibìtta : 

« . . . . • Di mele, e d* incantate biade 

Una fai soporifera mistnra 

Gli gittò dentro alle bramosr canne. » 

(( Per dinci , madonna Brigida , dissele colfii , 
vi siete fatta aspettare, per dinci! Sono ormai 
tre ore che sto qui ripetendo ad ogni minuto 
si^on^o : Indietro^ non si può : indietro^ e nes- 
suno , per dkìci , ha ancora pensato a rinfres- 
carmi le fauci con un bicchier di vino« » 

<( IV^ che intende dire questo mas<»lzone? 
domandò T alberga trice entrando, e rivolgendosi 
alla serva Pellegrina die sedeva piangente vicina 
al fuoco. Chi rha messo, continuava, in guar* 
dia della porta di casa mia ?» 
^ ff Ah madonna ! ripigliò egli stesso , mi ci ha 
messo tal persona che ne avea il diritto. » 

(( E chi si arroga di si fatti diritti all' albergo 
del Bel mulattiere? » 

« Il signor giudice, perdinci ! il signor giu- 
dice, yi 

« Ah sciagurato! (e gli si fé' incontro coi 

pugni sul fianco.) Sciagurato! Colui ha dunque 

.messo piede dove comanda la figlia di jnio pa* 
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dre? C3i* io possa ber vino agro finché vìvo^ e 
farlo bere agli avventori del mio albergo, se noti 
si pente prima di notte di questo tradiniento. 
Dov' è eontui ? Dov' é il signor naso di x^m^ ?. . . w 

« Per dinci ! Madonna ! vi consiglio a. parlar 
con più rispetto di un mag^rato nèir esercizio 
delle proprie ftmzloni* » 

« Le sue funzioni sono di correr dietro all' 
assassino, e non all'assassinato. Ma a che mi 
perdo io coii questo melenso ! Adesso adesso gU 
diro il fatto suo... Misericordia ! Quanta gente ! 
Carabinieri.... armati.... sbirri! Oh povero il 
ìnio albergo rovinato nella riputazione da tanta 
canaglia ! » 

Il signor giudice di fatti, con alcune carte 
sotto r ascella sinistra , discendeva le scale se» 
guito da alcuni uomini d' arme , e veniva ad 
affrontare lo sdegno dell* albergatrice , la quale 
però alla vista dei satelliti che raccompttgnaidtio 
perde la volontà di motteggijaire U suo naso del 
color del rame. 

« Signora Brigida , le diss'egli , senza darle il 
tempo di prender 1* offensiva : è stato commesso 
un delitto atroce, un attentato orribile, un cri- 
mera capitale. Ma la giustizia ha le mani lunghe', 
e vedete in me un braccio che maneggerà queste 
mani a dovere. Io sono , come sapete , il cSCne 
destinato a proteggere questo gregge. Udirete i 
miei latrati , sentirete i miei morsi. Sono pro- 
prio arrabbiato : ho le canne della gola asciutte, 
come le scarselle di un usciere. I miei uomini 
devono aver più sete di me. Madonna Brigida , 
dateci bere. » 

Dopo quest' arringa non troppo dignitosa, du- 
rante la quale T ostessa stette riguardandolo coh 
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4>urbera fisonomia , egli siaaaise presso al fuoco-, 
e trasse il suo moccichino col quale si asciugò il 
sudore che dalla froule gii sgocciolava , o dovea 
a parer suo sgocciolargli , sulle guance. , 

« Hum ! È curiosa ! ^esclamò finalmente V aU 
hergalrice.) Posso, o signore, domandarvi con 
qual diritto avete violato il mio ospizio senza il 
permesso di chi poteva negarvelo? » 

(( Violato r ospizio?... con qual diritto?... 
Negarmi il permesso?... rispose Tuom di toga 
fermandosi tre volte con una inflessione di voce 
"che teneva dell' interrogativo e dell' ammira- 
tivo» Ah! ah! ah! Ma voi scherzate, madonna 
Brigida! Avete in casa un uomo mortalmente 
ferito di un colpo fatto con arma tagliente, pun- 
gente e contundente; e mi domandate con qual 
diritto vengo a fargli una visita giudiziale? Si 
vede veramente ohe non siete mai stata assassi- 
4iata, e che non avete mai ammazzato che i polli 
ed i piccioni per la vostra cucina. State zitta , 
buona donna; state zitta vi dico, perch^... sen- 
tite : potrei. .. se volessi mettervi in casa quat- 
tro birri, ed obbligarvi a dar loro Tallogio, 
fintantoché.... capite pure.... Madre Brigida.... 
Io vi voglio bene. So che avete una eccellente 
cantina.... Io non voglio recarvi pregiudizio.... 
senz'altro m'avete inteso. Dateci bere^ e del 
migliore del vostro vino. » 

V ostessa veramente non avea ben inteso , ma 
non avrebbe saputo come resistere a <{uattro 
sbirri; e a dispetto dell' antipatia eh' ella avea 
pel signor giudice , e dello sdegno per la viola- 
zione fatta, lei assente, all'onesto suo ospizio, 
le fu forza mostrar buon viso alla cattiva for- 
tuna, e<:omandò per ciò a Pellegrina di servire 
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il signor giudice ed i suoi uòmìiii d' alcune mi* 
sure di vino di Fraiiciai 

c( Otiiraamente ! ripigliò il giudice » ora po-^ 
tele portarvi' dal moribondo che vi aspetla, e 
non vuol morire senza vedervi. » 

In queslo frattempo , Erasmo , dimenticato in 
mezzo alla folla che ingombrava la fucina gastro» 
nomica del Bel mulattiere , spalancava gli occhi 
e le orecchie , ma senza ^he queste e quetli eser>- 
citassero in lodevol modo le loro funzioni , per* 
che confusi suoni e più confusi oggetti gli feri- 
vano stranamente codesti organi dell'udito è 
della vista. Nessuno badava a lui , e soltanto 
dopo che l' ostessa ebbe terminate le sue discu»* 
sioni col «ane guardiano del gregge di quelle 
coste, ebbe egli a riscuotersi perchè si senti 
afferrar per un braccio. 

(( Andiamo^ andiamo , gli disse sottovoce la 
madre Brigida. Verrà il giorno che mi pagherà 
care queste prepotenze . » 

Erasmoallora si diede a seguire la sua guida , 
e salita la scaletta che metteva sul pianerottolo , 
e di là nella camera già abitata dal giovine En- 
rico , si trovò ben tosto in questa camera m-e^* 
desima, ed in compagnia di persone a lui pQco 
note. 

Steso sovra 1 letto , paUido in viso per molto 
sangue perduto , e se ne vedevano ampie tracce 
sulle lenzuola , giaceva un giovine di wca ven- 
ticinque anni, sul cui volto si alternavano con 
fortissime tinte, ira, terrore e pentimento. Lan- 
guidi erano i suoi occhi, che il di innanzi brilla- 
vano di lutto il fuoco delle gioventù. Avea breve 
e difficile la respirazione : appoggiava la mano 
cdestra sul, petto, e sosteneva con es^ alcuni 
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piamaciìi e beif#e che coprivangti una lai^ #e^ 
riia apertagli da un pugnale tra te coste. Gli 
stavano a fianco un uomo the facea le finzioni 
di chirurgo primario , quantunoue nim foss' al- 
tro che il nostro antico amico , il baii>ieFe Toso*^ 
notto; e dall'altra due donne, una delle ouali 
si affaccendava per secondar V Esculapio, e V al- 
tha immobile e ritta ritta guardava con una spe^ 
eie d' indifferenza il tristo spettacolo che avea 
dinanzi gli occhi. 

« Quanto è vero che V acqua bagna , ed il 
fuoco asciuga 9 disse l' ajutante del chirui^o alla 
madre Brigida che entrava , io credeva che il 
mare vi avesse inghiottita. Se sapeste quante 
cose sono accadute, dacché siete partila. ••. Sen- 
tite : il signor giudice.... » 

Un cenno espressivo d' impazienza fatto dal 
moribondo inlerruppe ad un colpo e il cicaleccio 
della comare Felicita che cominciava il suo rac- 
conto, ed un rabbuffo della madre Brigida, che 
non era disposta ad ascoltarla con flemma, e che 
stava per annunciarglielo in un modo poco cor^ 
tese. Si avvicinò subito T ostessa al letto del fé* 
rito , ma questi la respinse con- certa ruvidità , 
e disse con una voce che annunziava che non 
gliene rimaneva da gettare in vane parole : 

(( Il signor Erasmo Voglio rimaner solo 

alcuni momenti col signor Erasmo.... » 

i( Vi vedo in cosi cattivo stato, ripigliò Tal"- 
bergatrice^ che non giudico a proposito di farvi 
Veruna osservazione. » 

« Debbo ben farne una io , disse il barbiere; 
ed è che non so bene se il mio dovere mi per- 
metta d' abbandonarvi un minuto. » 

« Se jion uscite all' istante, disse con voce più 
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alterata il oiùfiboiido, vi getto Val viso fé Tostre 
bende ed ì vmitì piuniiacci. » 

t( Che pio noi voglia ! etitrò di meziso cotké 
conciliatrice la moglie del chtrufe^go. Non alloii<^ 
tanate di una linea quest' af>parecebio , o siete 
im»rto alt' istante. » 

« Lo so, ripres' egli , ed è à'pptmto per «questo 
che voglio approfittare degli tthimi miei mo- 
menti per fere un' importante rivelazione a 
qn«»to signore. » 

« Via , via , vi contenteremo, ripigliò Brigida. 
Cospetto! La sarebbe curiosa! Sono andata a 
bella posta in Genova per eondurvi il signor 
Erasmo ; ed ho arrisebiato per tale oggetto di 
farmi mangiar viva dai pesci.... Su, signori; 
mctoo replìdie : fuori tutti e tre sul pianerottolo. 
Staremo in attenzione se occorresse qualche 
sconcerto. Signor botanico, aciìostatevi, e sedete 
qui pressò : intanto penserò io a ciò che piò 
preme , giacché vedo che nella mia lontananza 
s' è dimenticato il più essenziale. » Cosi dicendo 
si cacciò innanzi quelle donne ed il chirurgo , 
che andava però a ritroso, movendo dubbii sulle 
convenienze che veramente esigevatio che non 
avesse lasciato il letto del moribondo. 

ce Si , perchè crepi più presto , ripigliava T o- 
stessa mentre chiudeva per di fuori l' uscio dellia 
camera , andate là : se vi preme che la vostra 
curÀ vada un po' per le lunghe , abbandonatelo 
alla natura. » 

Rimasto solo presso il ferito, Erasmo avea 
avuto abbastanza di spirito per capire che gli 
era necessario raccogliere tutte le sue forze per 
non perdere il frutto dèi suo viaggio. Fissò per- 
ciò i suoi sguardi sul volto del giovile disgra* 
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ziato che gli stay» a rinGòntro^ e cercava a ram- 
memorarsi quei lineamenti che non gli sembra- 
• vano nuovi, ma che certo non erano di persona 
che gli fosse mai stata familiare. Si avvide dell' 
esame quello straniero, e senza perder tempo , 
che ben conosceva quanto ne avesse scarsezza , 
incominciò con voce forte abbastanza per esser 
inteso da Erasmo, ed a sufficienza sommessa per 
non essere udito dalle donne , che da star fuori ^ 
e per atto di carità avrebbero potuto accostare 
ali uscio r orecchio. 

« Voi cercate, disse, fermandosi ad ogni frase, 
di rammentarvi la mia fisonomia : certo m' a- 
vetele cento volte incontralo, ma non avete mai 
posto gran mente a me. Sono il domestico del 
marchese Enrico da Velasco, e per averlo tradito 
mi trovo nello stato deplorabile in cui mi vedete. 
Valga almeno il mio pentimento a riparare una 
parte dei disordini che la mia ingratitudine per 
un cosi buon padrone ha fatto nascere. So che 
madamigella Ida fu quasi sul punto di rimanerne 
vittima. Era questo lo scopo che ci avevamo pre* 
fisso. So altresì eh' essa sta meglip : queste let^ 
lercie renderanno del tutto la salute. » (Jje 
trasse difatti mentre diceva così da un portafo-- 
glio che avea sotto il capezzale , le consegnò, ad 
Erasmo; indi prosegui) : « Ho già raccontato al 
giudice i motivi che mi hanno attirata questa 
punizione , e confidato a lui qual sia la mano 
che mi ha trafitto. Dico io adesso a voi, perchè 
lo riferiate al sigdor Contarini , che io fui se* 
dotto dair oro e dalle insidie di uno spirito in- 
fernale che si adoperava in tutti i modi perchè 
il signor Enrico non. divenisse lo. sposo. di ma- 
damigella Ida, Quali fossero le vere ragioi?ii ch« 
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a eiò lo ìuduceVaùo , io le ignoro ; ma certo.egli 
non è che un attore secondario messo in movi- 

' mento dallo stesso yile metallo che guadagnò < 
me. Noi avremo entrambi lo stesso guiderdone : 
la sua^mano s' è inalzata sul mio petto , quella 
della giustizia s' alzerà sulla sua testa* Dite pure 
a madamigella che ir signor Enrico l' adora ^ e 
che ritornerà , forse.... ma io sento mancarmi : 

ho bisogno di riposarmi alquanto Credo 

d'avervi detto' tutto ^ e se mi rimarrà fiato e 
vita, aggiungerò alcune altre particolarità. » 
• Lo sforzo fatto per sostenere un cosi lungo 
discorso avea talmente indebolito V infermo , 
eh' ebbe quasi a mancar di vita. Il buon Erasmo^ 
che non avea perduto sillaba , ma che pero non 
si sentiva coraggio d'aprir bocca, tanto era 
stordito da uno spettacolo cosi terribile , al ve- 
derlo ricader di peso sul letto sul quale s' era a 

* stento sollevato sui gomiti, lo credette morto, 
ed alzando al cielo le mani, gridò : « Gran Dio! 
egli spira. » A questo grido , inteso da quelli 
che stavano sul pianerottolo, si spalancò l'uscio 
della camera , e tutti entrarono colla curiosità 
delle personne del volgo avide degli spettacoli 
più tristi. Erasmo si scostò dal letto, ed un istante 
dopo se ne scostarono con terrore le tre donne 
ed il barbiere ^ non già respinti dall' orrore della 
morte , ma perchè il supposto trapassato rialzò 
la testa ed aprì ancora una volta gli occhi. In 
questo mentre arrivava un ecclesiastico, del quale 
avea mandato in cerca la madre Brigida , e a lui 
venne per ultimo affidata la cura di quell'infe- 
lice, bisognoso in quegli estremi dei soccorsi 
<iella religione. • 
" Mentre il prete procurava alla meglio di ri* 
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conciliarlo con Dio, il barbiere ed Erasmo s'erano 
fermati sulla galleria, V uno per esser pronto a 
rientrare onde aiutarlo a morire sfondo le re*- 
gole dell'arte , 1 altro per ricevere , se gli fosse 
stato possibile , qualche maggior lume su di un 
•svenimento di un' importanza pari alta trìsteza 
che r accompagnava. Intanto k tre donne erano 
discese nella cucina , dove fecero circolo in* 
torno al fuo^o » che animato da schegge di 

Sino resinoso rìpercotea sui loro volti una 
amma rossiccia. Vuoto d' avventori , come ao 
cadea nei giorni festivi, era in quella sera 
r ospizio, circostanza che permetteva alla ma* 
dre Brigida d' intertenersi coMse due donne us 
po' più a lungo che non avrebbe fatto , se non 
fosse staio ouello appunto un di di domenica. 

« Ma Y^aete, cominciò ki padrona di casa^ 
vedete se tutte le disgrazie devono finire sulle 
mie spalle! Se si stacca un sasso dalla sommità* 
della montagna ^ sono certa che rotola tanto 
finché viene a stracciarmi le calze. » 

(c Eh, rinterruppe Felicita, se vi straccerà 
le calze di lana, troverete il modo di sostituirle 
di seta. So che quel povero giovine vi ha già 
rimesso.. . m'intendete... » 

« Mi ha rimesso il denaro per le spese che 
occorrono. Sarebbe curiosa eh' io avessi a pa* 
gare il brodo e la pentola. Che ne dite , comare 
Isotta ? Sareste voi venuta per vegghiare que* 
sto giovine o vivo , o morto eh' egli possa 68* 
sere , al tocco delle dodici , se non vi avessi 
promesso una da otto lire ? » 

« E due fiaschi di vino, soggiunse la guaT" 
diana 5 ma vi dico ben io che non lo veliero 
**ola, quando non lo facciate cambiar di camera.» 
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Il Ob ! quanto alla camera , vi prego , ripigliò 
Brigida , a ritenere che tutte quelle di mia éasa, 
forono purificate il sabato santo, e copiosa-^ 
mente asperse dell' acqua benedetta. Che mten*. 
dereste voi dire col raggrinzare in quel modo la 
pergamena del vostro fronte ?» > 

« Intende dire , riprese la comare Felicita , 
che si vede tuttora sul pavimento della vqstra 
camera cilestre due strisce di sangue verde e 
rappreso forse da un secolo* » 

a Oh! di sangue, verde I.. » esclamò l'ostessa 
deridendola. 

(( Si , verde , disse Isotta , e la comare Feli- 
cita r ha visto co' suoi due occhi , com' io co' 
miei due. Ma che serve? Ve l'ho pur predetto 
che in quella camera si dovea versar sangue,- q 
dovreste rammentarvi... » 

« Siete due sciocche •, ed i vostri quattr' oc • 
chi non ci vedono meglio degli occhielli delle 
'mie scarpe. Dico bfen io a voi che se farete cor- 
rere di simili ciance , vi strapperò la lingua di 
bocca. » 

(( Oh ! oh ! esclamò felicita , comare Brigida , 
voi vi riscaldate male a proposito. Come se non 
si sapesse in tutto il paese, ed anche più in là, 
quello che è avvenuto in codesta camera ci- 
lestre. » 

(( So ben io , ripigliò Isotta , quello che ci 
sarebbe a guadagnare, se mi avventurassi a pas- 
sarvi una notte in compagnia di un cadavere. » 

(( Sentite , disse l' ostessa. Capisco dove 
vanno a finire questi vostri discorsi. Voi voT" 
re»te che lo scudo che vi ho promesso per que- 
sta vegKa, si trovasse un compagno come i 
fiaschetti del vino che deve inumidirvi il gor^ 
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gozzuolo. Ma badate bene a quanto vi dico, e 
pensate che sono le mie ultime parole. O que- 
sto povero giovine non succumbe questa notte , 
ed allora Battista ed Antonio lo assisteranno a 
vicenda ; o muore; ed allora requiem astcTTiam . 
alla sua anima. Gli accendo un lumiccino a pie 
del letto , e che A vegli da se. Lo scudo da otto : 
lire, passerà in qualche altra scarsella , e so che 
ve ne sono molte che lo riceveranno volentieri. 
Ora m'avete inteso, signora dal Deprofundis P 
Guardate li che sporca !.. Fingere d' aver paura 
di far la guardia ad un bel giovine per istrin- 
germi al collo il laccio !.. La moglie di un bec- 
camorti ; aver paura!.. Via di qui , dico, via. n 

a Voi non m' avete intesa , disse la donna del 
becchino persuasa da quel torrente di eloquenza, 
usata dalla locandiera : voi non m' avete intesa. 
Non era mia intenzione di screditar la vostra 
camera. Voleva bensi dire che questo giovine, 
a quanto si narra , è spagnuolo ; e non so se gli 
Spagnuoli abbiano mai avuto battesimo... » 

« Or si , vedete ( ripigliò Brigida in tuono 
derisorio). Gli Spagnuoli non hanno battesimo ! 
Sua Maestà Cattolica non ha il battesii^o ! Ed il 
nostro curato è là su che amministra i sacra- 
menti ad uno che non ha battesimo. Che ne 
dite , comare Felicita ? « 

« Credo anch'io che abbiate ragione » , ri- 
spose questa. 

« Se ho ragione !.. Ma ecco il signot curato : 
egli potrà dirvelo. » 

Il curato , seguito da Erasmo e dal chirurgo , 
entrava allora a proposito per decidere il punto 
della questione, il quale però fu dimenticato 

9 
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tosto eh' egli* ebbe pronunciato queste parole : 
« Egli è spirato. » 

<( Povero gio^e , disse Erasmo , asciugan- 
dosi una lagrima. Che Dio s' abbia V anima 
sua !» 
' (( Amen » , rispose il curato. 

« Amen » , dissero in cora gli altri interlo- 
cutori . 

L' ultimo atto della tragedia essendo termi- 
nato, doveano gli spettatori pensare a ritirarsi. 
Il barbiere , afflitto ( forse per la brevità della 
cura e per la tenuità degli onorarii che gli toc 
cavano) si prese la sua roogliera pel braccio , e 
si avviò a casa. Il curato , che per essere amica 
del signor Contarini , conosceva pure in par 
ticolar modo Erasmo, gli offerse asilo per quella 
notte; ed il buon botanico si lasciò condurre 
vsenza resistenza, tanto più che la madre Bri- 
gida non pensò a mettervi ostacolo. 

Rimase così sola un momento colla ostessa la 
moglie del becchino , là quale avea tratto pro- 
fitto dalla dichiarazione fattale alcun' istanti 
prima , e s' incamminò senza ripeter verbo per 
adempiere il notturno suo ufficio. 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 

Ahi ì la saa destra 
Con wgaaiifTol faieino fh appooto 
Da gelosia condotta al mortai colpo. 
Wa&tov. 

lu giudice, che avea ricevuto Testreaia depo- 
siùone étl giovine Pedrillo (il servo d'Enrico), 
a dispetto. del suo naso color del rame, e della 
tenereaxa coti cui era solito aoearezzare il fias-^ 
cbetto 9 era uomo solerle ed eccellente non per 
prevenire i delitti con un' attiva vìgikaza , ma 
per punirli quando erano stati commessi : lo che 
a parere di molli può valere lo stesso. Mon s' era 
#gli perciò vantato in vano, quando assicurò TaU 
bergatrice Brigida di aver egli un braccio ohe 
sapeva maneggiar a dovere le mani della giusti- 
zia. Vero è bensì eh' egli avea ottenuto dall' in-* 
terrogatorio del ferito tutti gli Schiarimenti ne- 
cessaru per giungere con facilità a' suoi fini. 
Avendo noi sott' occhio i documenti autentici di 
queir atto, procureremo di estrarne la sostanza, 
spogliandola delle tecniche espressioni del fisco^ 
e ce ne Qcciiperemo tanto più volentieri, quanto 
che spargeremo cosi qualcne lume su molti fatti 
narrati nel corso di questa istoria. 

Il servo di Enrico era un giovine Catalano che 
per vaghezza di veder il sole d'Italia, più che 
per reale affezione al suo padrpoe, avea con lui 
abbandonala la Spagna. Senza avere precisa- 
mente inclinazioni cattive, amava però l'ozio 
quanto bastava per lasciarsi sedurre da tutti 
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quei vizii de' quali è padre fecondo *, né d' ozio 
scarseggiava all'* albergo del Bel mulattiere : che 
Enrico, di cui yedemnro le occupazioni sul prin- 
cipio di questo racconto, non gli turbava il pia- 
cere del jnon far nulla, piacere che per une* 
Spagnuolo è quasi una delizia. Un giorno ch'egli 
erasi recato in un paese poco distante» dove, per 
esser quello il di onomastico del santo che n' era 
il protettore, ne .veniva solennizzata con un ballo 
da quegli abitanti la festa, videsi accostato da 
un tale ^ che assai più che dal volici rict)n«bbe 
per concittadino alle vesti , quantunque si stu- 
diasse nasconderle sotto di un ampio mantello 
bruno. L'incontro di persona connazionale in 
paese straniero eccita sempre tiel nostro animo 
piacevoli disposizioni, ha, linguaF,i costumi , il 
poter rammentare le patrie abitudini,. svegliano, 
almeno per qualche tempo, una certa simpatia 
che qualche volta ha dato luogo a durevoli lega- 
mi; legami che non sarebbero stati stretti, quando 
non vi avesse contribuito quel magico influsso 
operato dalla lontapanza della patria sulle morali 
nostre inclinazioni. No& ebbe quindi difficoltà 
a superare per legarsi con Pedrillo lo Spagnuolo 
dal mantel bruno 3 tanto più che pareva persona 
di una condizione superiore a quella del volgo, 
circostanza lusinghiera per un popolo cbf. tutte 
conoBcé le gradazioni dell'amor proprio, e che , 
mostrava di aver a sua disposizione^ e a disposi- 
zione di un amico, una borsa ben guernita. 

Non istette però guari ad accorgersi che con- 
veniva meritarsi questa generosità col sacrifizio 
di quella fede che avea tacitamente promesso 
di mantenere a colui che gli pagava un saUrio , 
il quale ,- quantunque generoso, gli sembrava 

; M 
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però insufficiente per seddts&re ad un leoftpo 

ai vizii ed ai bisogni della vita. ^ 

Non ayea osato frasi ambigue il oou^ìImIì&o 
di lui sulla natura dei servigi ebe pretendeva in 
compenso della borsa die gli «Tea aperta. Era 
suo scopo, né importara dire perchè, d'impe- 
dire per ogni .mezzo che Ida Conlarini diveiiieBe 
maiala sposa d'Enrico. 

V Cooperando ad ottenere fjuesto fine, diceva 
lo straniero a Pedrillo, voi rendete un impor- 
tante servigio e al vostro padrone aflEascinato da 
una passióne puerile , e più di tutto «1 padre idi 
esso, di cui sapete quanta sia Tavvarsione a 
queste nozze, che confonderebbero il sangue 
purissimo di un "Grande di prima classe con 
quello della figlia di un mercante che ha tuttma 
le dita insudiciate d^l maneggio delle, drof^ 
che è venuto a cercare nelle nostre colonie 
americane. » 

Pedrillo avea in certo modo; messa la propria 
coscienza all' ombra di cfueste s^^ciose ra^oni , 
e promise di secondare in tutto i disegni del suo 
confederato senza darM briga d'indagarne i mo- 
tivi , e senza pensare alle eonaegitenze che ne 
potevanomvvenire . 

L' in contro del il£»i£eZ imito con Enrico sullo 
spianato della Cappella dUtnMa -, la cattiva 
riuscita dell'ambasciata della madre Brigida e 
d'Erasmo sul Monte nero, la lettera anonima 
scritta alla signora Lauretta , ed altri latti di 
minor importanza , sono tolti dovuti alle rivela- 
zioni fatte da Pfedrillo a quel fatale straniero. 
Ma l' esito poco felice ottenuto dai loro delioati 
maneggi , gliavea quasi del tutto tolti di speranza 
di pervenire ai loro fini ^quando impmvvtsar 
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mieitAe Enrico venne richianialo ia patria di 
possenti ragioni «che, unite alla fretta del ciqpi* 
tano del laastiraento, non gli lasciarono che 'H^ 
tempodi scrlveire pocfae linee al signor C^t^ribi 
f&t pregarlo «ti con a»icare alla sua bella^ fidan- 
zata ii «ontFaltempo "Sgradito che l'obbligava a 
partir all'istante senza poterle dfre un addio. 
Pedrillo venne incaricato di recar senz' ilìchMgio 
questa Intera al ano indirizzo; e svccome Enrico 
credeva di non aver bisogno di servo, gringiunse 
di TÌinaBersi in Genova , è di custodire le sue 
bagaglie, delle quali non portava seco che il 
puro necemtrio, giudicando di poter e£ere 
quanto prima di ritorno* 

Si rian issarono le speranae del Mamtel bruno 
a questa notizia , a lui prima che ad ogn'altra 
persena^a Pedrillo confidata. yenuetSuU' istante 
convenuto che la leUeradi Enrico nou sarebbe 
stata consegnala , come sarebbero state tratte- 
nute tutle qmelle ohe di Spagna potevano esser* 
gli dirette perdiè fossero rtmesseo ad Idaoal ^ 
padre di lei. Quanto fosse per riuscir funesta 
alla giovine^ fidaniata questa di^osixìone, già il 
vedemmo, Pedriilo disparve collo straniero, che 
fu sul punto d'essere arneslato sul balln dell' am- 
basciatore nel quale s'era introdotto sempre col 
mezto d^rkifedel servo di Enrico, che avea 
tolto al padrotie alcuni biglietti d' ingresso a liìu . 
rimessi dall'ambaseìÉtore stesso panche ne favo» 
Tisse gli iwici. »^ 

Gli avvenimenti si saa*ebberò sciolti da sie più 
tardi, aeil caso non ne àveese-antieipata la spie-\ 
gaàone. * •/ M ' 

Freouentavano i daq^ Smgnuoli nelle vici- 
nante acdi'albergo 4ì^ Brigida Ja^^go^ane vedova 
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di un marinaro morto pochi mesi addietro ii» 
Barcellona, circostanza che aveà dato luogo a 
Pedrillo, che colà avea conosciuto il defunto, di 
stringere amicizia con quella donna , a cui forse 
non avrebbe pensato, se non fosse saltato in testa 
air amico dal Mantel bruno di trovarla amabile, 
e degna di es§ere corteggiata. Questa scoperta 
gli fe'risovTenire di aver egli ((Ualche diritto di 
preminenza , e stimava poter essere T amico pre- 
diletto della vedova, perchè ne avea conosciuto 
il marito. Quanto gli valutasse questa ragione il 
compagno, lo comprovarono i fatti : che un bel 
giorno , sorpreso da un accesso di gelosia vera- 
mente spagnuola, lo trafisse di pugnale, credendo 
ad un tempo di liberarsi di un rivale, e di un 
importuno testimònio a cui poteva o tardi o 
tosto venir la tentazione di ritornar galantuomo, 
e di confessare ad Enrico qual fosse stato l' isti- 
gatore principale di quei segreti maneggi, c^e 
aveano messo lui a rischio di rompersi il collo 
' da una rupe , e strascinata la giovine Contarini 
suir orlo del sepolcro. 

Dopo questo colpo, persuaso d' averlo assestato 
a dovere, e certo che non rimaneva, al ferito 
tanto fiato che bastasse per far il suo atto di con- 
trizione, egli si ritirò sul Monte nero, dove cre^ 
deva, rimanendo celato per alcuni giorni, di 
sottrarsi ad ogni conseguenza di auell' attentato : 
tanto più che non avea idea dell* attività delle 
nostre Ipggi , e meno di quella del nostro giu- 
dice dal naso del^olor di rame. 

Queste cose , ed il preciso sito che gli serviva 

di nascjjycidi^o , e il nonie dei fabbricatori di 

^iaitbgne ch#lo iu^cult^yano , ed altre particola^ 

rità atte )a fa^orfr^e rar«||to , vennero minuta- 

» 
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mente , prima di morire , rivelate al giudice da 
Pedrillo. Vedremo fra breve come il giudice ne 
sapesse trar profitto, perchè non fosse stata im- 
punemente lesa la giustizia in quel raggio di 
•circonferenza; dentro ai limiti della quale egli 
avea incarico di proteggerla e vendicarla. 

Erasmo, quantunque per 1* addietro avesse 
sempre considerato un buon letto ed una buona 
•cena come incidenti die non meritavano né rim- 
proveri né elogi , e che avesse sostenuto la tesi 
che un uomo sano può dormire ugualmente bene 
su d' un duro tavolaccio come sulla più morbida 
lanugine , ebbe nondimeno a voltolarsi senza 
prender sonno per tutta quella notte che fu 
ospite del buon curato. Ma perchè non venisse 
a taluno iV ragionevole sospetto che l'uom di 
chièsa non avesse ceduto al botanico il migliore 
de' suoi letti , diremo che la veglia inquieta di 
quest' ultimo , assai più che alle inuguaglianze 
del materasso , doveasi attribuire alle sgradevoli 
scene di cui era stato spettatore la sera antece- 
dènte, e che con tanta forza gli si eriano fìtte in 
mente, che non poteva chiuder gli occhi al sonno 
senza sognar pugnalate , ferite e morti* Comiur 
clava appena V aurora a far capolino sull' oriz- 
zonte , che vestitosi in fretta non senza avere 
scambiati i calzoni col giustacuore, circostanza 
che l'obbligò ad impiegare qualche minuto di 
più nella mattutina sua toeletta , si recò alla 
camera del curatb, pregandolo a facilitargli i 
mezzi di ritornar sUoito a Genova ; né gli fu 
difficile ottenere questo favore : che i barcaiuoli 
della riviera fanno alle pugna tra |oro p^r avere 
ìa preferenza di portar 4i. un sito all' altro qiìral-; 
che modesto viaggial^ve che o pe| «filetto, o per 
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economia preferisce alk via di t^ra qaelfat dM 
mare* Secondarono le marine deità la firetla di 
quella car» creatnm ; e il Te&lo , che il di ia^ 
nanjsì e per tolta la notte avea soffialo da ar«stro 
a levante, cambiò improvvisaoiMile di direzioiie, 
come appunto se avesse u^o il quos ego^ di Vir- 
gilio. Poche ore bastarono quindi a ncoodivlo 
a Genova, dove sbarcato appena si avriava, aeoaa 
dir altro e conrendo, al palazzo Gontarim, se i 
barcaiuoli non lo avessero benignamente ayv^^ 
tito cne dimenticava dì pagar loro il viaggio^ 
S|»cciato6Ì alla meglio di questo intoppo v càe è 
quanto dire ^ regalalo ai marinai due iPtdle pia 
di quello che ragionevolmente poleano fnreteit> 
dere, pigliò la strada che giudicava doverlo^ cim»- 
durre per la più corta a casa } e Dio aa se vi 
sarebbe cosi presto arrivato, se per sua veaturm 
non si fosse UKbontrato nel dottor Benci,.» eui 
fe scAlecilo di raccontare guanto gli era awe** 
nutb in fuel giro di vcntiquàltr' ore. AvVnò 
prudentemente il savio raedioo che que^ a«v«K 
nimenti poteano ancor riuscir funesti ad Ida-, slr 
le fossero stati raccontati senca nessuna precaik- 
zione; e calmata ia furia d'Erasmo eon ottime 
ragioni, alle quali questi non si mostrò per certe 
ritroso , s' incamminarono di conserva dal Cod- 
tarini , già inquino della lontananza del botanico 
amico. Quanta fosse la sorpresa di lui al tristo 
racconto della sorte di Pedrillo , è &cile immagi*- 
narlo. Died' egli opera immantinenti a spedir or- 
dine alla madre Brigida di procurare al cadavere 
dello Spagnuolo l'onore di un deceiite funerale , 
rendendosi mallevadore delle spese , e fece kt^ 
male instanza agli uffiait di polizia ed ai tribunali 
perchè venisse con c^ni alacrità perseguitata 
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r assassino. Prese nel tempo stesso, d'a4)cordo 
col savio medico, tulle le misure più accouce 
perchè la salate d'Ida tuttora precaria non ri* 
sentisse se non ì vantaggi che a lei doveano pro- 
curare le affettuose lettere d'Enrico, nascou**- 
dendole nel tempo stesso il fatale avvenimento 
che le avea riportate nelle loro mani» 

I premurosi motivi che aveano richiamato il 
giovme KvigUese con tanta prontezza alla patria, 
erano , il dieemimo , accennati nella prima di 

aueste lettere. Il vecchio suo padre , il marchese 
i Yelasco , era slato sorpreso da grave e peri* 
colosa malattia, nei primi periodi della anale 
avea manifestata il più profondo cordoglio a' es- 
sere separato dall' unico suo figlio. Un hasli* 
mento che da Cadice velc^ando per Nizza 
dovea deporre un earico di pelli , e ripartire 
air istante per la Spagna, s' incarliBÒ di toccar 
Genova , di Timettere ad Enrico la lettera che 
gli dava avviso dello stato del genitore , e di ri- ' 
condurlo in patria, ov'egli fòsse stato disposto 
ad approfittare di qucil trasporto. Per evitare 
gì' incagli , e guadagnar tempo, il bastimento si 
ancorò alla vista del porlo, e* spedi la lettera a 
terra col mezzo della scialuppa : questa lettera 
era stata consegnata ad Enrico pochi momenti 
prima che si chiudesse il porto, ed il capitano 
significava che non avea un minuto da perdere, 
giacché r esito felice od infausto di un gran nu- 
mero di rilevanti interessi dipendeva dalla mag- 
gior o minor sollecitudine posta nel far ritorno 
al porto di Cadice. Trovatosi in tal modo ndla 
dii^ustosa alternativa di abbandonar Y amante 
senza vederla, o di correr pericolo di lasciar mo- 
rire il padre senza proeurai^li la consolazione 
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che con tanta aisietà TÌcercava /Enrico partr, 
protestando in f>ocW righe di ritornar quanto 
più presto a mantenere le f^urate'"promesse. 

Due altre lettere area dappoi scritte da Sivif* 
glia ad Ida , e due afl signor Contarini /ma si' le 
une che le altre poste sotto inviluppo all' indi- 
rizzo del proprio servo "erano state trattenute 
come la prima. 

Non fu difficile V ingannar Ida sui veri motiTi 
che aveaiio cagionato il ritardo di quelle lettere. 
Il piacere eh' ella provava nel traiscorrerle , e 
nel vedere per esse ancora una volta la stella 
della felicità sorgere sull' orizzonte, le fecero 
dimenticare le trascorse peripezie. Si portava 
però sempre d' allora in poi più volte al giorno 
su d' una alta galleria che dominava la marina, 
donde procurava spiare le insegne dei basti- 
menti che cercavano il porto di Genova , e pal- 
pitava di speranza ogni qualvolta le si i|ffaccia- 
vano agli occhi le striscio gialle e rosse , distin- 
tivi della bandiera spaguuola. ^ 



CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 

Escon nottorni e piani, eper Io colle 
XjQÌti vanno a passo lango e spesso. 
Tasso.. 

Mentre la calma e la speranza ripigliavaDO 
albergo nella famiglia Contarini ( che la signora 
Lauretta vivea ritirata nel proprio apparta- 
mento , e il predicatore era assente per un qua* 
resimale ) ; 11 giudice di*** tendeva in silenzio 
i suoi lacci perchè v' incappasse l' assassino di 
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Pedrìllo. IVlostròf da friixcli^io una cèrta negli- 
genza simula^ ad arte per accrescere sicurezza 
al reo, e si guardai bene £' spedire all'istante 
iiomini^d^ arme , dai quali pon sarebbe riuscito 
difficile di sfuggire per quelle montagne , mas- 
sime se TeiiJTa secondato da coloro che ne co- 
noscevano i nascon(figli. Si limitò quindi a 
iiorettere in movimento* qu^e molle di sc- 
cond' ordine destinate a facilitare Y andamento 
delle prime, cioè a dire, appostò varie spie che 
doveano vegliare a che non si procurasse i mezzi 
di cambiar cielo : cosa che non è impossibile , 
quando si hanno gonfie d' oro ìe scarselle. 

Nel numero di ci^oro che il nostro giudice 
impiegava in qùell' onorato mestiere , veniva 
annoverato il facicnte^funzioni di usciere, che 
poc' anzi vedemmo alla porta dell' albergo del 
I3bl mu/attiere. Confidava più nell' astuzia di 

Juest' omiciattolo un pò* gobbo , e di fosca guar- 
atura , che in tutta la genia sbirresca che avea 
a propria disposizione. « Egli è il -^ito pollice 
della mia mano , soleva dire ; e quel suo oochfo 
piccino e losco mi serve meglio di un cannoc- 
cWale mtCTÒmctrieo di Fraunenhofer. » Gftetui 
•nei contorni era conosciuto sottovia significante 
denominazione di porco -spino, predicato che 
^enza dubbio gli veniva più dal volto che dalle 
abitudini. * 

Un giorno, ed erano passate appena due set- 
timane dacché era stato commesso quell' omi<- 
cidio , Micheluccio ( che noi non vogliamo ser- 
virci del soprannome impostogli dalla canaglia ) 
si presentò sul far della sera al siguj^r giudice 
col sorriso di persona più che mediocremente 
oonlenta di se medesima. Egh non apri bocca , 
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ma gaardò un momento per isbiecio il custode 
delle lef^i ; e quel guardo a lui ben noto valeva 
meglio di un comentario pronunciato a chiara 
voce , e seaz' ambiguità dì parole. 

« Ebbene Michele , disoe il giudice : intetìi^ 
gentibus pauca : non è egli vero ? Al savia basta 
una parola, e qualche volta meno. E cori ? Farai 
tu colazione dimani nella mia cucina , o vi ce- 
nerai tu questa sera ? » 

È da notarsi che ogni qualvolta riusciva Mi- 
chele neir incombenze di qualche importanza 
che (^ fossero affidate pel servizio della giusti- 
zia, riceveva immantinenti un pegno della sod- 
disfazione del suo principale in un nranzo , o in 
refezione di altro nome, secondo che ne veniva 
annunciata r officiale notizia alla mattina o alia 
sera : simile in ciò a quei cani da caccia ai quali 
il padrone getta in bocca un pe^zo di pane, come 
compenso d' avergli snidiate a dovere U sel- 
vaggina. 

« Per din^i ! rispose quel ^mascalzone reso più 
ardito dal buon successo dell' intrapresa, quand^ 
anche ordinaste a Beltà che mi preparasse la 
cena stasera , e la colazione dimani , e poi an- 
che il pranzo , non ci sarebbe gran male , e non 
vi cascnerebbero i denti nello sputar questi or- 
dini. Per dinci ! Il cappone è grasso , e so ben 
dirvi che pagherà le spese, v 

ft Tutto bene, Micnele, rispose il giudice, 
tutto bene ; ma se il cappone è grasso, si conso- 
merà V unto nelle capponaie di Genova. Sapete 

Sure che di ordinano ancne i majàli f>iii lar* 
ellati lasciano appena fra le nostre dita tanto 
grasso da strofinarcene le basette* » 

« Eh si , per dinci ! EgU è perchè avete dette 
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basette spropositate..» /Ma dò non rilei^a. Per 
me è tutl^ uno. Già mi fu {>redetto da una zin- 
gara, che per quanto mi aitassi sulla punta dei 
piedi , non arriTerei giammai a toccare il cielo 
eoli' estremità di mi dito. Vi sono di quelli che 
▼i appoggiano la mano da star seduti^ coricati 
in un seggiolone di corame nero, come voi 
adesso per esempio. Ma non rileva , ripeto : è 
ttttt' uno. So che tutti i denti non possono masti- 
car pan bianco. Lasciamo questi discorsi che 
non mi frutteranno più di una citazione al Den- 
tazzi , il piò scaltrito procuratore eh' abbia mai 
imbrogliato una causa. Ciò di cui vi debbo av- 
vertire , sì è che que^a. notte si stringe la rete. 
Il pesce cane v* e incappato da se : il poverino ! 
Ha addentato T esca , la test» gli gira ,'non può 
proprio più fuggire... « nondimeno, prevedo che 
non si arrendierà che agli estremi. Certo, signor 
giudice ! qualcuno di noi riceverà questa notte 
una stoccata. » 

K Non sarò io quel tale, replicò il magistrato : 
r tìfficio del poHice non è quello dell' hidiee , 
onde, Michele mio, non sarò io €[uel* desso. » 

« E neppur io , per dinci ! quaod' anche me^ 
naisse le imuì colla destrezza di fu mia moglie , 
reéfuiem c&Cemam per Y tnima sua y che non 
torni mai più in questo mondo. Questi non sono 
afikri miei. Quaxido io v^vò^Wo è lì, 'eiedeteh, 
e &^ lo afferri dii deve. Michieluccio se ne va a 
letto , e a meno che n^on isparassero i cannoni , 
fifon sentirà più rumori di questo mondo. Ora 
dunque, per dirvi tutto, questa notte egli deve 
venir giù per fkr una visita alla IVfergherita , la 
vedovala senza marito, e concertar, credo, il 
modo dì portarsi con lei a Barcellona a piangere 
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sulla tomba dell' estinto consorte. Al tocco della 
mezza notte, tre zirli come di tordo si faranno 
udire a poca distanza del gran pino di fra 
Paolo, come diciam noi , sapete bene quel pino 
a cui narrasi essere stato attaccato , e frustato a 
sangue certo fra Paolo, o fra Diavolo eh' altri 
difa , e ciò non importa. A questo signale la 
porticella di Margherita , intendetemi bene , la 
porticella verso il mare , si aprirà pian pianino , 
e Figaro entrerà in gabbia* 

(( Spiritoso , signor Figaro ! disse il giudice , 
spiritoso ! L' ho semnre detto eh' eri un furfante 
matricolato. Mezza aozzinadi pari tuoi valgono 
meglio di un esercito di birri. » - 

a E che , signor giudice, mi mettereste voi a 
confronto con codesta gentaglia? Che cosa ho 
io di comune coi birri ?» 

« Dico bene , Micheluccio : voi non rassomi- 
gliate in nulla a costóro. Sono buoni tutt' al più 
a mettere le manette a qualche disgraziato. che 
ha appena la forza di accostare i due pollici 
r uno contro ^altro. Insomma 4tmque, Michele, 
mi raccomando a voi : non dico che vi presen- 
tiate pel primo a dir ferma, ma non intendo 
che vi accontentiate di far segno col dito , e poi 
fuggire , o partire ; ohe per voi è tutt' uno. Qua<* 
ranta Ure al mese e qualche iucertuzzo, non si 
guadagnano col vaia che vengo. E voi , Miche- 
luccio, avete troppo di coscienza per rimprove- 
rarvi di mangiar il pane M\ re a: tradimento. 
Sentite dunque : avrete a vostra disposizione 
cinque uomini ;.voi compirete la mezza dozzina. 
Concertatevi insieme del modo meno arrischiato 
per coglierlo. Sopratutto non facciamo scene da 
spaventar la popolazione. Michele, avre^ idleso 
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dire che quando un chirurgo recide un braccio, 
una gamba , o qualunque altro membro che gli 
piaccia, deve farlo, cito, iute et ridenter : che 
è quanto dire presto , con franchezza e allegra- 
mentCk Voi siete adesso un chirurgo che deve . 
recidere un membro pericoloso della società, 
una vera gangrena^ Yi raccomando il cito etiì 
tute : riserbate il ridenter per din»ani : venite 
di buon mattino ad annunciarmi che Y avete 
legato manibus et pedibus, e vi sarà qualcosa di 
meglio di una semplice colezione. Capite bene, 
non è vero Micheluccio ? » 

K Capisco si; ma Dio voglia che non mi di- 
ciate dimani che ho dato alle vostre parole un' 
interpretazione troppo liberale. Ad ogni modo, 
sarà aael che sarà. Vado intanto in cucina per 
Tifocitlarmi un pochino, se però mi permettete 
quest^ anticipazione : due bicchieri , e nulla più ; 
ve lo prometto da usciere onorato : appéna 
quanto basta per rianimare gli spiriti. » 

Cosi dicenao , e senz' aspettargli consenso del 
giudice, si àwiè -alla cucina, dove ottenne 
dalla pecchia Benedetta il cordiale di cui abbi- 
sognava. 

Era la notte oscura, che la luna non illumi- 
nava in quell'ora le ridenti rive ligustiche, e 
poco soccorso arrecavano le stelle, poichè^bschi 
gruppi di nubi sospinte le une addosso dell'altre 
ne velavano lo splendore. Soffiava un vento 
gagliardo , per cui le onde del mare venivano in 
grossi cavalloni a rompersi sordamente contro 
gli scogli dai quali è difesa la costa. Pareva che 
lo slato della natura secondasse ad un tempo 
(caso raro) indivìdui che aveano delle mire cosi 
opposte, operava lo Spag^uolp di giungere , col 
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favor delle tenebre e del vento , inosservato alla 
casa della sua bella ; e confidavano nella mede* 
sima proteeione i satelliti della giustizia per av** 
vicinarsegli all' improvviso , e togliergli ogni 
mezzo dì difesa , qualora avesse avuto intenzione 
di appigliarsi ài più disj>erato partito. Era diiatti 
da temersi che non avrebbe tenuto le mani alla 
cintola, per poco che gli si fosse permesso di 
farne oso, ed avea sufficienti motivi di non ri- 
snarmiare chiunque avesse manifestato disposi* 
zione di arrestarlo. La maggior probabilità di 
buon successo per parte di Michele e compagni 
stava nella sicurezza dello Spagnuolo , il quale 
non sospettava d' essere stato tradito da uno di 
coloro nella protezione dei quali maggiormente 
confidava. Questa circostanza poteva condurlo 
ad occhi chiusi nel laccio, se il caso^ che si 
compiace talvolta di sconcertare tutti i calcoli 
della prudenza , non gli avesse per un momento 
giovato. 

Dicemmo che varii fabbricatori di carbone di 
queHà montagna gli si erano dichiarati aasilia* 
ni; ma simiK alle antiche truppe mercenarie 
condotte da capitani di ventura , erano sempre 
pronti a servire chi offeriva loro maggiori sti- 
pendi!. Alcuni dunque di codesti uomini semi- 
indipendenti, che aveano assunto il protettorato 
dello Spagnuolo , e promessogli di tacilitargli i 
mezzi d' imbarcarsi per la patria , sedotti o dalla 
tema di comparir complici del commesso assas* 
sinio , o dalle brighe segrete di Michele , si pie- 
garono a dar nelle mani della giustizia quel- 
l'uomo che potea richiamare una più severa 
vigilanza delle le^ in quei contorni dov* essi 
regnavano quasi sovrani assoluti. Nel numero 
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però di coloro che gli si mantenDero fedeli, 
conviene annoverare Salta-Fornace , il quale , 
sia che nudrìàse jparticolare avversione ai novelli 
dominatori di quei paesi , sia che avesse segreti 
molivi per non lasciarsi adescare , o sia anche 
per ultimo che aspirasse a divenir capo di una 
oanda che si mettesse in aperta ribellione col 
governo , protestò che niuno gli avrebbe torto 
un capello, finché egli portava il predicato d'o- 
nore con cui era stato distinto da' suoi compa- 
gni. Sarebbe stato costui uno de* più térrinili 
antagonisti di Michele, se Michele si fosse messo 
in capo di pervenire a' suoi fini a forza aperta ; 
ma le inclinazioni di lui aveano più della volpe 
die del leone ^ e Conosceva assai bene la mas- 
sima : 

« Vincasi per virtate, ovver per frode, 
« £ sempre il yincitor degno di lode. » 

Salta-Fornace però avea subodorato alcun 
che , diceva egli , che non gli sembrava odore 
di buona cucina. c< Qui e' è del calante , e* è del 
metallo di cattiva lega. Non è tutto carbon di 
rovere t certo v' è del faggio , e fors' anco peg- 
gio. Per l'onore della nostra piccola colonia 
terrò io aperti gli occhi su coloro che volessero 
farle sfregio. » 

Si fu in aueste onorate disposizioni che la sera 
stessa, neHa quale dovea lo straniero essere 
condotto al varco da uno di coloro che V aveano 
tradito , Salta-Fornace gli si offri compagno , e 
consigliò nel tempo stesso alla guida , con un 
tuono di voce chìd molto s* avvicinava all' impe- 
rativo , di non allontanarsi da una catasta di 
legna , alla quale si avea ad appiccar fuoco. Non 
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era gran che voglioso il Giuda dì trovarsi itella 
mischia , dove se non altro , quando pure non 
si fossero scamhiate schioppettate , poteva gua- 
dagnarsi il fastidio d'e^^r chiamato in Genova 
come testimonio, e riportarne quel disprezzo che 
r opinion del pubblico rovescia spesso su d' uh 
traditore, anche quando serve agi' interessi della 
società. 

Salta-Fornace dunque cambiò l' ordine del 
viaggio. Non per la comoda stratta che più breve 
conduceva al gran pino di fra Paolo si avvia- 
rono dessii y ma per un ripido ed angusto sen- 
tiero che dava adito ad una sola persona, e che 
per varie tortuosità metteva sul lido , costeg- 
giando il quale , protetti dagli scogli , potevano 
arrivare inosservati alla rasa di Margherita. 
L' orologio del vicino villaggio avea già sonate 
le tre 4Ìel mattino , e Michele ed i compagni di 
lui , le cui misure erano rimaste in quel modo 
sconcertate , stanchi di più rimanere in agguato, 
e supponendo d' essere stati beffati , già stavano 
per avvicinarsi V uno all' altro per separarsi di 
concerto, allorché rumor di passi di persone che 
cautamente si accostavano li rese avvertiti di 
tollerare ancora alcuni momenti Y incomodo del 
freddo vento che loro fischiava d' intorno. Salla- 
Fornace e lo Spagnuolo , non sappiam dire se 
ingannati dalle apparenze di sicurezza, oppure 
per non tener due volte la stessa via , ritorna- 
vano alle loro montagne per quella strada ap- 
punto che aveano evitato alcune ore addietro. 
Ma fuor d'orizzonte affatto si trovarono pure i 
seguaci dell'usciere, e l'usciere stesso, che le 

J>ersone che si avvicinavano , procedevano dal 
ato opposto , si che dubitavano di far una vana 
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pubblicità òhe avrebbe, potuto .nopcere in pro- 
gresso air'^ilo di quell'impresa. A toglierli da 
quella perplessità venne, una imprudenza dello 
Spagnuolo , il quale , credendosi ornai in sicuro , 
disse alcun che. al suo compagno di viaggio, e 
quelle poche parole, perchè pronunziate da una 
bocca non mollo avvezza ali idioma del paese , 
bacarono a tradirli. 

Il;silo in cui erasi divisato di arrestar T. omi- 
cida ^ era stato scelto a proposito pesche gli ad- 
divenisse difficile la fuga. Da una parte una fol- 
tissima siepe d* acacia ( corona Christi), ì cui 
rami erano tra loro strettissimamente avvitic- 
chiati, presentava una specie di muro, a«pr- 
roontar il quale non valeva forza o destrezza , 
perchè la natura stessa delle piante opponeva a 
chi r. avesse tentato una^ formidabile selva di 
punte. Scendeva dall' altra parte la rocca ine- 
guale e quasi a perpendicolo , sicché poca prò- 
babilitàdi riportarne intatte le membra lasciava 
a chi avesse avuto la temiirità di avventurarsi 
per quella via anche in pien meriggio. Aggiun- 
gasi che un profondo burrone, nelle cui sassose 
sinuosità mormorava un piccolo torrente, ac- 
cresceva le difficoltà deir impresa, ove fosse ca- 
duto in pensiero a taluno di cimentar visi. 

I discorsi , benché sommessi , dello Spa- 
gnuolo , favoriti dal silenzio della notte non in- 
terrotto che dal monotono corso dell'acque, 
giunsero nel tempo stesso alle orecchie di tutti 
coloro che stavano in agguato, laonde, senz'altro 
bisogno d'avviso, guatavano il momento di get- 
tarsi loro addosso, nella speranza che, colti coloro 
cosi all' improvviso , non avrebbero' avuto ne il 
tempo né il coraggio necessario per far resir 
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stenza. Tutto ad an tratto Salta^-Pornace, che 
procedeva il primo per queir augusto sen- 
tiero, s' ammutolì, s'arreslò sui due piedi, e 
rivolgendosi a metà, stese la mano sinistra, a 
rineontro del compagno per accennatali dì fer- 
marsi e di tacere. O fosse che quel tristo andasse 
fornito di una perfezione di organi poco ordi- 
naria , o sia che qualcuno di quelli ch^ gli 
stavano vicini si fosse tradito con un movi- 
mento inopportuno e precoce, fatto sta eh' egli 
esclamò sotto voce : « Mano all' armi, siam 
perduti* w 

Non aspettò un secondo avvertimento lo Spa- 
gnuolo , che impugnate le sue pistole si pose in 
alto di persona determinata a vender cara la 
Tita. Ma nel tempo stesso il carbonajo, i di cui 
sospetti erano divenuti certezza, perchè già il 
terribile ferma ferma, fuoco compagni, era 
uscito da pili bocche , giudicando poco giove- 
vole la resistenza contro un si gran numero d'ar- 
mati , e prevalendosi d' altra specie di coraggio 
che gli poteva riuscir più utile, « A destra, 
gridò al compagno , seguitemi a deatra. » Cosi 
dicendo , urtò di fronte due che già gli erano 
addosso , ano de' quali precipitò dalla rocca : 
gli si slanciò dietro all' avventura ; e fosse sorte 
o destrezza , dopo alcuni passi incerti e barcol- 
lanti , si coricò supino, alzò le braccia, inoro* 
ciechiò ambe le mani colle quali si fé' sostegno 
riparo alla testa, e salutato da alcune schiop- 
pettate scivolò in quel modo sino al torrente. 
Quello all'opposto che avea ricevuto la mala 
spinta , procurava di aggrapparsi alla meglio ad 
alcuni gruppi di ginepro che qua e là sporge- 
vano pei sassi , impiegando per arrestarsi quella 
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premura stessa che Salta-Fornaee adoperava per 
allontanarsi. 

Non pronta al grado medesimo era stata la 
determinazione dello straniero, che titubò un 
momento nella scelta del partito; e quel mo- 
mento gli fu fatale. Non pratico de' luoghi , e 
troppo forse cronfidando nelle sue armi e nel 
suo coraggio » si voltò verso il primo che già 
Y afferrava pel manteUo, e gli fé' scattare incon- 
tro il grilletto di una pistola; ma la fretta, 
r oscurità , la sorpresa tolsero alla palla la sua 
giusta direzione , sicché fischiò all' orecchio di 
colai a cut dovea fracassare il cranio. Tentò 
ben egli di emendar il colpo, ma nel tempo 
stesso un grosso bastone, maneggiato da robusta 
mano , gli cascò sul braccio già steso all' opera , 
per lo che n* andò l'arma a terra. Rinculando 
egli allora di un passo per dar di mano ad un 
pugnale che portava al fianco , urtò col piede in 
un tronco di pino che a caso gli si trovò di die* 
tro , e rovesciossi di fianco sul margine stesso 
del precipizio. Sopraffatto dal numero , che fu- 
rono presti a farseli addosso gli- assalitori , 
tentò invano coli' unica mano che gli rimaneva 
salva di difendersi. Egli dovette cedere senza la 
trista consolazione d' aver potuto ammazzare 
neppur uno di coloro che V avevano colto nel 
laccio. 
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CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 

Il cavaliere a quel parlare ipdegnO 
S' agita in sulla sella e non ha loco ; 
Sente tosto avvamparsi il cor di sdegno , 
Ha sai labbri il livor, negli ocebi il foco ; 
E non potendo ornai più stare a segno , 
. Guardati , disse ìli tuono basso e fioco , 
. Guardati , mascalzone , e in còsi dire. 
Gli menò un colpo che lo fé' sbasire. 

GìsavAirTKs. 

Benché non senza» qualche amaccatura, pure 
Salta-Fornace era pervenuto a metter piede nel 
piccolo torrente che scorreva nel seno delle due 
rocche, e che povero d* acque poteva tutto al più 
rinfrescargli le carni , circostanza di cui egli fa- 
ceva poco casOé Appena giunto al sicuro , che 
certamente nessuno si. sarebbe avventurato a 
seguirlo colà, dopo d'essersi tastata la testa, quasi 
avesse voluto assicurarsi se tuttora gli rimanesse 
sulle spalle : . 

«Alla buon'ora, disse tra se, i sassi hanno 
mostrato più compassione per le mie ossa che 
quei cani da ferma , che x^ì aspettavano al varco. 
Se ne colgo qualcuno , lo voglio arrostire come 
un capretto. Ma che sarà del mio compagno? 
Dubito ben io eh' egli abbia lalibertà di levarsi 
il berrettone colle mani. Lo avranno legato 
€ome un fascio di legna. Povero diavolo! Ve- 
diamo tuttavia se si potesse o^rar qualcosa per 
salvarlo. Già, sarà fiato perduto.... Avventuro 
la mia vita.... Al fuoco la prudenza! Lascerò 
che monti al patibolo un amico per paura d' es- 
sergli compagno P fiià è tutt' mio : tra canape e 

Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO XXIII. ' ' 333 

medico c'è poco divario. En avanty marche, e 
succeda ciò che il diavolo ha disposto. » 

In questi pensieri, che il soliloquio di lui era 
stato mentale , si diede a seguire il margine del 
torrente guidato dal corso stesso dell'acque, 
coir intenzionfii di giungere in tempo ad un poo- ' 
ticello di legno sul quale dovea necessariamente 
passar la truppa, e sul quale sperava di preve- 
nirli, per poco che il prigioniero si fosse mos- 
trato restio a seguitarli con ispeditezza. 

«Colà, pensava egli, se giungo inosservato 
soltanto cinque minuti prima di lóro , posso con 
due colpi di pistola atterrarne due ; due ahrt li 
servo con questo pugnaletto, e quelli che rimar- 
ranno superstiti , avranno a ventura di poter far 
uso delle loro gambe sino a}la sponda del mare.» 

Se mancava di qualche requisito questo prò* 
getto, non era senza dubbio di audacia, ed è 
forza ammirare talvolta anche negli scellerati di 
prim' ordine un certo coraggio, una certa fer 
deità disinteressata, che onorerebbe un eroe 
dell' antica Roma. Era d' uopo , a parer nostro , 
che r animo di colui che ordinava e metteva in 
pratica cosi rischiosi divisamenti, non andasse 
scevro di generosi sentimenti. Se è vero che lo 
scopo solo è quello che nobilita il coraggio , i 
più severi moralisti negheranno i xiiplomi a 
Salta-Fornace ; ma egli se ne darà piccolo fasti- 
dio, ed, avrebbe forse provato qualche rimorso , 
se avesse abbandonato il compagno all' inevita- 
bile suo destino, adnza aver tentato di recai:^U 
soccorso. Benché questo tentativo gli riuscissi^ 
afifatto inutile, egli ritornò dappoi tranquilla- 
mente alle sue montagne, colla rassegnata indif- * 
ferenza d' uòmo ^che ha adiltipìto , comunque 
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infraUiKMainente, i propri! doveri. Il canunino 
eh' egli dovea percorrere fiancheggiando il tor- 
rente diveniva lungo e difficile per le continue 
stauof ita della rocca , e per V ineguaglianza dei 
saasi che ad ogu' istante gli opponevano ostacoli 
tanto più gravi , quanto che poco gli giovava il 
soccorso de' suoi occhi , stante la fitta oscurità 
della notte. Demo aver quindi arrischiato di 
ronq>ersi le gambe per cinque o sei volte nel 
eorso di altrettanti minuti : 

« Veggo , disse a se stesso , eh' io non avrò 
nemmeno la consolarne di fiacearmi V osso del 
collose non mi contento di scaveuarmi le gambe 
per dar gusto al barbiere Tosoootto cbepotreUse 
vendicarsi di me per avergli io accarezzata con 
un randello la gobba. Demi4aurà gauche dun- 
que, come diceva il mio.sergente. Guadagniamo 
un terreno più eguale, e il diavolo compisca i 
suoi divisamenti. » Cosi ragionando, si strappò 
co! piedi e colle, mani al fianco ddla montagna , 
però dal lato opposto a quello pel quale era 
sdrucciolato nel torrente , e poco curando di 
guastarsi le unghie, odi far danno a' suoi guanti 
naittrali , >aflEerrò la sommità della costa, lungo 
la quale si avviò poi zufolando sommessamente 
un' aria , 'SUo favorito giornaliero passatempo. 

Non con uguale indifferenza, ma con tutta 
Taltereeza spagnuola, procedeva frattanto lo 
straniera dal M^mul bruno, in mezzo agli uo« 
mini d' arme, i quali, paventando di vedeiselo 
sfuggir di. mano , Jo aveano iiyeppato colle ma«- 
nette, e gli si strinavano alla vita con tanto più 
di solerzia', quanto era in essi maggiore la pauriH 
e l'importanza die mettevano all' esito della loro 
impresa. Nessuna^ resistenza \;,egli opponeva ai 
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suoi conduttori : rasiegnaaion^die, se non altro, 
avrebbe dovuto risparmiargli inutili cattivi trat- 
tamenti^ ma Michele, che si dava l'aria ed il 
tuono di comandante della brijgata , si sentiva ia 
vena di motteggiare , senza riflettere che il pri- 
giooiero poteva tion essere disposto a pigliarvi 
gusto. Giudicava però 1* usciere che questa buona 
disposizione non fosse necessaria , e poiché avea 
il pallone sul bracciale.stimò a proposito di farlo 
saltellare. Ma la parte di Arlecchino non è tanto 
facile da sostenersi, e spesso avvenne che il bas- 
tone facesse ragione di chi ebbe la temerità di 
vestirne il carattere senza lo spirito necessario 
per bte rappresentarlo. 

« Per dina! diceva egli a' suoi compi^oi : è 
egli vero che le ghiande di Spiana sono m^liori 
delle nostre nocciùole ? £ se è vero, per dinei ! 
perché i porci di quel paese non^si contentano 
di mangiarsele in pace r » 

Cominciava allora ad albeggiare, e lo stiìa« 
niero, sul cui volto rauixwa gettava un dubbio 
raggio di luce, sollevò alteramente la testa, e 
guardò con aria di sprezzo V omiciattolo che 
contava divertirsi alle sue spalle alla maniera di 
Giovenale; Cosi forse guardò Golia il giovanetto 




sione con colui* Ma una tal risposta non garbava 
air usciere, che continuava : 

a Ehi;, che ne dite, compare Afaiteo • voi che 
avete fatto la guèrra in Catalogna, avete inaà 
veduto colà seminar canape ? Convien dire , p^ 
dinci ! che ve ne sia scarsezza^ giacché i Catalani 
vengono a farsi 9|lpiocfire suÙl wMre foi^he. mi 
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« Solo che avessi di libero il dito mignolo 
^ella mia mano sinistra , rispose lo Spagnuolo 
incapace di piti oltre frenarsi , solo il mio dito 
mignolo; e ti tornerebbero in gola coleste pa- 
role. » 

(( Ah , il rostro dito mignolo, per dinci ! Sap- 
piamo che maneggiate assai bene tutte le vostre 
dieci dita. Ma ri siete incontrato in chi le ma- 
neggia assai meglio di v(Hì» Credo di averlo già 
provato col mio bastone al vostro braccio destro. 
Oltre a ciò vedrete fra pocS, nostro amico, sen- 
tirete, per dinci! con che delicatezza vi sarà 
annodata la cravatta. » 

« Vigliacco , pusillanime , cuor di gallina ! 
Puh! sclamò il prigioniero con l'accento del 
massimo disprezzo. Verme che mordi un piede 
che ricusa di calpestarti. » 

« Voi vi esprimete con enfasi come un re , 
come il reyde pùjues, per dinci ! Ma vi faremo 
tener la lingua fra i denti , o ve la mozzeremo. 
Ho meco le forbici colle quali la fu mia mogKe, 
reauiem cetemàm , soleva recidere la cresta ai 
galletti che strillavano troppo in falsetto. La- 
sciate eh' io la provi (e cosi insultando gli si av- 
vicinava movendo l'indice e il medio della man 
destra come le due lame dell' istromento che 
diceva aver fra le mani) : v' assicuro che sono 
state arruolate l' anno scorso.... Ah ! ah ! ah ! Vi 
ritirate? Per dincii che avete paura !» 

La indignazione, spinta all'ultimo grado, avea 
suggerito allo straniero un atto di disperazione 
a cui pochi ardiscono appigliarsi. I due pollici 
delle sue mani erano stati, come accennamo, 
strettamente uniti dalle ferree manette colle 
quali è d' uso inceppare i rei al momento che si 
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^Vrestano : modo più comodo, e quasi altret^ 
tanto sicuro delle pesanti catene che non sono 
sempre a disposizione degli uomini di giustizia. 
Per un eccesso di precauzione queste manette 
erano state strette oltre il dovere, per cui gron- 
dava il sangue dalle mani di colui che le por- 
tava , e che però non se ne accorgeva , tanto 
intense erano in lui Tira e la rabbia. Agli ulti- 
mi detti di Michela, all'atto ingiurióso e puerile 
con cui quel ribaldo insultava villanamente un 
Uòmo che non avea dijM^tto se non di custodire^ 
lo straniero fé' tale terribile sforzo , che il pol-^ 
li<;e della sinistra rimase stritolato tra i ferri, e 
si trovò per tal modo ambe le roani libere, ben- 
ché upa delle due orribilmente mutilata. Il 
lampo è meno rapido di lui. Si slanciò addosso 
al motteggiatore, T afferrò pel colletto dell' abi«- 
to , che appena avea avuto il tempo di volger le 
spalle; eia rabbia e la disperazione aumentando 
in lui le forze ed il coraggio , lo gettò con ira^ 
peto contro la rocca prima che i compagni aves* 
sero avuto, campo di recargli soccorso. Non 
tentò egli quindi ne di oppor resistenza né di 
fuggire , e forse V avrebbe potuto : tanto era 
stato pronto quell'atto, e grande lo stordimento 
che avea sorpreso i suoi guardiani. Contento di 
aver insegnato in qutil modo, per verità poco 
cortese, che non è permesso di svillaneggiare 
nessuno , né andie un colpevote di delitto capi^ 
tale, né prima né dopo cn' egli sia stato rico- 
nosciuto per tale, continuò più tranquillo il suo 
cammino in mezzo a soli quattro uomini d'arme, 
poiché il quinto Tcioé quello ch^ grazie ad al- 
cuni vepri d' ericne e di ginepro non era preci- 
pitato dietro a Salta*Fornace) dovette rimanersi 
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ìadi^ro per ispalleggiareiMicb^, il quftk per 
qMelL'une impetiioso> era nniaalo: sbalordito « e; 
vomitava it sangiMi a larghi riyivUpaspeeie. di: 
riwelloto silenxio. ayea compreso i coDdotlieri 
dell' arrestato', e forse ini cuor «loro apidaudi-* 
vano* alla severa lezione datai al loro compagno 9 
da. essi jcordialmente. abborrito, come in geno*» 
ralfi lo sono, tatti .coloro che si fanno, lecito )di 
oflhndere amici e nemici con le .avvelenale lor^ 
lingue. 

Era ornai giorno , quando il 'drappello* degb 
armati, seguito dai feriti e» da una .folla .di pòf- 
polo che s' ingrosiava per via, comeuna^palia di 
neve che rotolando dalla ;sommilà di un jnonlO' 
si precipita .in profonda valle^ s'arrestò allaicaisa 
del signor giudice, ilquale era già sialo. avvera 
tito dàlia Usa delle cento Jbocche che.il lupe^: 
insidiatore .del $U0' gregge era finalmeqte caduto 
nel laccio^. e xheigli: ve^iitia condotto cotta mnaor- 
lieta. Bensì, ignorava, ancora l' aetidente occorso; 
a Miobelt»^ né fu piccola ila^ sorpresa. di lui nel- 
non vederla pel primo ^acoori^ro{ad imbocca?, 
la tromba per. celebraiv quella tstcepitosa ffiUfhf 
ria. Intanto che * si; disponeva ; l' ioceorvenle 1 p«r 
r interrogatorio dell' :anrQslttk),'qaésli era:stAtor^ 
momentaneamonteideposloiniUMi cameretta de^^^ 
pian terreno sfttìgua.aU'^bitaAioiia dal mn^ 
strato, e. duo altri ":UomÌQÌ is'iincar»Qar.ono! di) 
custodirlo.. Allora^ e-non primis^ paBve eg^.aor^ 
corgersi delloiSt»tO'Orribtle»in euii tro¥avafi9Ììle> 
saemaDi^y e^doman^ò in i tuono. aspro v ma JtraiiTi 
quitto, che. gli fosse mandata quakuno il qudbj 
valesse arfasdargU quatte fonte.* 

««Adesso^ dìssetuna^ delle fdaescoltiet^: il- batf; 
hieise^Tosoootto. sta '^applicando empiaslri jsuUò. 
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ammatatiit^'tM' vbfttr« compdtttoiVlilkshMé , e^ 
dòpo' vertàttld tvoi^ »>« 

«'Boss» egli applkttrti izelfo)^e* biiamea^ Oh4 
avessi a medicarlo io, come non avrebbe apenur- 
liiiigoo tempo <I » 'Ciò^'d^ttfé , V'aiitVirisc»' in' aitia 
d*<indtff^^fett.'Tiél s«o wttnfelto ) dd quale em^^ 
stato^ cMitttiti^faMtt'dd,' riòopèiito^^' subì còti^* 
diitlotii, piSl«hèii«en<&g0irole'gti rbiMiisB0tibitig«'' 
gire.!'Si)afl6Ì6e> su di ukiiK eKtUtvat: sdrsltiliA» cM* 
stova dkiiefìUtiltai in' un atlgolo di iqaèilii ^saki^ 
disposto , a^uanté ptrféia ^ «ad aspelUMvglr«ivva^ * 
nimentt ««dza^dafi^eiie b#^. ^ 

FVanaAto 'ilngindli^' ay«a faltto* avverlira^ il> 
a«gi^M4ópévthè fòsse' 8<Alec!ko ^d' ÌÉtèi«^««tl}r«'. 
aH^ intéiYd^c^ibV eSS«t}étliittéii2ÌoA>sil«^tdKi<b' 
rattttrsiial più^^fii^to'df qtl^r inQoittlido't>spil^^ 
trasttiettend«iÌ0>atseAai6^dena empitale: Esi^eta ) 
fHètà il ddti6rsilo<diè iiifllitttìssie i prifni alti del < 
piHy(^stw>| estt^ndo «tato il^ deKtto'^dmttidSid nei ' 
littiky d^lia «iia^gitirisd>iiione v ^'p^ tiò s'^int»^ ' 
mitìdiàrond' tòslci>cbé<ili segi4Èft&m< dibe^)diic^ o ì 
ire vdiié* sbadi^ittto V é 4*iff«istit«^attiba le ^tie ' 
biiiiM^iià^ di^uApàjo di(iAtfril3faè!di.^t^-^n 
slittatela (dirénrieré^neite^'di^^b abitodétcéior' 
detle (olive y delinquale era sòiiimemwi^ geliMò. ' 

Prittiivad'essei»e ' intéryogati^ f urom^^oéldre dt^ | 
cui ({ra^taUd^ eseguilo 1' arresiòr Nlh*Pa«e^«itinìfi- 
niiio4edre«Haftfó delicrquali^iéf demiM^eenMi 
esagerali i corsi pericoli, le sofferte fatieheyi 
daiiniiirÌGetruii'; diiitiiluitò atte nitrito il aerilo 
dixMiehitlé ed<Al'aUr«^féritovi (|tl«(li'p^i^^^^«^' 
asiMiili Dt>ii péievane ^(ai^ 'valére >ie l<m> ^'ra^i^niv 
alla pubblica >ritonoseiettÉa », raeeotitìlf^'fiiiliK 
ni^Mè^,' e'tiotr'senza-tren^Bfi^ àfi'eMtl di pAum y e 
ridarci nel IcMtpé'SIètodv le^ cagUitl^the titfe^ita^ 
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^o LA FIDANZATA LIGURE. 

reno al beffiirdo usciere <|uella tremenda lezione^ 
si venne alla determinazione di far condarre it 
colpevole per essere, per sua parte, sottom^esso 
a severo esame. 

I due uomini d' arme che si portarono ad ese- 
guir queir ordine , trovarono il chirurgo Toso* 
notto che alla meglio soprapponeva filacce a 
filacce per arrestare il sangue che tuttora gron- 
dava dalle mani dello straniero. L' aria confusa 
dell' Esculapio che abbassava a bello studio il 
capo per evitare antiche rimembranze, V aspetto 
impassibile e quasi feroce dello Spagnuolo che 
appena si degnava di tener le mani in quella 
positura che più agevole rendesse all' operatore 
la medicatura , e Y attenzione delle guardie che 
vi assistevano, potrebbero offerire ad un Rem- 
brahdt il soggetto di quadro degno de' suoi pen- 
nelli. Tosto che la fasciatura fu eseguita (e Dio 
sa se gli Scarpa ed i Palletta' se ne sarebbero 
mostrati soddisfatti) , fu all' accusato significato 
r ordine che lo chiamava dal magistrato. S'alzò 
colui con intrepidezza , e senza badare alle pre» 
cauzioni cl^e si prendevano .per la sua sicurezza^ 
precauzioni che non consistevano in meno che 
in due pesaiiti catene, una delle quali gli fu 
posta al piede, l'altra alle braccia, s' avviò fra 
gli armati, e giunse al cospetto del suo |du- 
dice senza mostrar in volto né sgomentane 
sdegno. 

Seduti ad un lato di un tovolino.su cui era 
stato steso uno strato di panno nero , fiancheg- 
giato dal segretario a cui era passata la voglia di 
sbadig^pe, e che teneva suU' orecchio destro la 
sua penna in a^ettativa d' esser posta tv^iffizio, 
stava il magistrato rivestita della sua tòga nera^ 
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CAPITOLO xxm. ^l 

t coperto il capo d' un berrettone triangolare e 
dello stesso colore. Una panchetta senz' appog- 
gio , e che chiamavasi dall' uso a cui era desti- 
nata la panca degli accusati , gli stava a rin- 
contro , e su di questa , come persona già usa ad - 
occuparla^ si assise il prigioniero senz*^ aspettar 
cenno o permesso. Non giudicò a proposito il 
magistrato ( e forse per economia di tempo : che 
i Genovesi sono economi di tutto ) di far rimo- 
stranze su questa disconvenienza ; e senz' altri 
preamboli sonò il suo campanello d' ottone inar» 
gentalOf al cui squillo il segretario si tolse dal- 
l' orecchio la penna , e )• intinse nel calamajo 
che avea di fianco. 

(c Chi siete ? » disse il giudice all' arrestato , 
tosto che il silenzio fu generale. 

« Non voglio dirvelo, » rispose con alterezza lo 
-straniero. 

« V intimo , a nome della legge , di dirmi il 
vostro nome. » 

« Non voglio dirvelo. Non avete il diritto di 
domandarmelo. » 

« Non ne ho il diritto ? Sapete voi che sono 
il vostro giudice, e che come tale posso e deggio 
farvi quelle dimande che più tornano a conto al . 
mio ministero ?» 

¥. Non è vero : io sono Spagnuoló. Come tale 
voglio e posso essere presentato all' ambasciatore 
del mio re, e giudicato da lui. » 

«Voi siete in errore, signore Spagouolo. Scri- 
vete, segretario, ha detto Spagnuoló. Come vi 
chiamate ?» 

4( Yi ho già detto che non voglio dirvelo* m- « 

éi Scrivete dunque. Chiesto, interrogato^ in*- 
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46toéU»lQldekAlioi nome e cognome , (hajnegata 
^dar Haposta.aUalegillioaauloWià^'» 

.ftlL^tllina no : le^ttiìnia mloHtà.aon è:per 
me: che T, ambasciatore idei mio signore. » 

«; Bei prànoipii di; legislaaione ,« signore. iSpa- 
gaiMtlo ! Insomma, rifiutale di rispoadene findiiè 
Tolfileyàoi^lion Iralasoerò /d' interrogarvi. U^mio 
'dorerei Aon è di^'Oestringervi a .parlare ,- ma<.si 
^bonedi farvi le dimando d'. uso. Ekive siete mala? 
••r-. Perchè >TÌ haaooiarrestato^? -*-* Cttneeoevale 
T4>i • PedriHo; Caaianos ?. — L' avete* voi ueciso'? 
1-1 E perchè ? i^r^ Chi èva la :persaDa. ehe sii «Ino- 
.iiaiLacon voi qiiealaf notte ?-^£ perqualragione 
avete voi maltrattato il mio .usciere , uo mspet- 
tahile^mesao della giustizia ? -r-nPerdbè.»..» 

m Alto là^ signore, Ti ùìleriiuppeil'»aoc«saio 
qh^era<rìmaalo,myito^ «id.ogn'An^err^^ga^ione, a 
ciascuna delle quali però il giudice fri^mfteiftt^Ka 
juqsi^ i^giwevole pau^a ;. attoi là :, mi^ jpiaoe rispon- 
dervi su quest^ ultima dimanda. Ho afferraVot^p^l 
f^ollq jl, Tostco ,u3Ctere, perchè :è un imperAÙieiiite, 
un ribaldo, un vigliacco. L'Hq gettaJU>.QQa.ti^..la 
rocca, e mi duole eh nevi aver pennato a preci- 
pitarlo datla parte opposti^, perchè ha oltrepas- 
,^ti i limili del dover, suQ. Non fa Q.nore .4I 
vostro tribunale V impiegare di simili bri^coai^ 
e se Pilato rfissomigUa allo Scriba , pon vi sta- 
rebbe male ài colio la pietra del vicino mulino, 
che' ho veduta passajnìdo. » 

Ciò detto , ricusò di più rispondere a qua- 
lunque altra interrogazione , per lo che fu forza 
al ^udice di ehiudere il suo processo in poche 
pagine ghe non gli lasciavano speranza di' lucrosi 
» proventi. Fu ricondotto il* prigioniero al suo 
«ftrcere, inianto^che^si preMevaiio i «eeessarit 
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provvedimenti per tradurlo in quelle di Genova, 
al cui senato sono riserbate le cause di simil 
natura. • 



CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 

Egli vien : ritenga Giove 
' Le sne grandini e le piove ; ^ 

Forìbondi gli iUftiiloni 
'4 Nell'eolie lor prìgieni 

Freman chiosi , e nn* anra eheta 
Lo' accompagni' alla sna meta. 
Liicosivo. 

U» personc^ggio ^ noi- forse troppo & lungo 
fuor di scena tenuto , trattenevasi una mattina 
in affeituosi' ooUoqui colla vecchia pulzella , la 
^signora Lauva Gontarini. Àvea la b4ena donna 
il volto rtkdianie di gioja, e si studiava di pale- 
sare in. mille modi' r interno suo giubilo al ri- 
spettabile religioso, the: per cagione dell' onori- 
fico' suo ministero era stato costretto a lasciare 
Eer ben due mesi la timop^la coscien/a' di lei in 
alia diKse stessa. 
« Caro D. Michele ! gli diceva ella con quel 
più di espressione che poteva dare alle sue pa- 
role senza dimenticare i decorosi riguardi del 
sesso. ; caro D. Michele ! credete che durante la 
vostra assenza posso dire d'elser vissuta nelle 
tenebre. E se mai vi fu epoca lìella mia vita in 
cui più avessi bisogno de' vostri consigli , è stata 
certo questa in cui ho dovulX) esserne priva, » 

^ c( Eh via , rispondeva il predicatore acca- 
rezzando colla man destra il doppio «amento del 
proprio viso, avrete trovilo mìtte altri direttori 
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di coscienza capaiei d' illuminarvi lini rostri scru- 
poli meglio di me. » 

« Dio buono! D. Michele, che mai dite ? A 
chi avrei io parlato delle còse che più ni' angu- 
stiavano ? E poi , non si trattava già di scrupoli. . . 
Ho avulo ben altre tribulazioni. » 

« Ora capisco , sempre per quella pazza. Vi 
assicuro che io m'aspettava trovarla rinchiusa 
iieir Ospedaletto. Era cosi bene avviata quando 
son partito ! Ma comC' diancine lia ella potuta 
riavere il cervello , se non ha fatto un viaggia 
nella luna come certo, conte di cui non vi dico 
il nome, perchè non lo conoscete. » 

«Eppure, credete, D. Michele, eh' ella è 
adesso più savia di qualunque conte o marchese, 
se tant' è che costoro sieno i più saviì degli 
uomini. Io non T ho più veduta da quel tal 
giorno , ma ho sempre avuto le mie giornaliere 
relazioni. Non istrepita più , non piange, non fa 
più la despotìca ^ insomma miracoli di non so 
qual santo. Ah! ah! ah! Se sapeste come se ne 
ride in Genova!.... « 

Qui la signora Lauretta, priva da lungo tempo 
del piacere di parlare o di sparlare di ufia nipote 
e di Un fratello , che le aveano mostrato cosi 
pochi riguardi , V una col ricusare di divenir 
pazza del tutto , o di chiudersi in un ritiro per 
arricchir lei di un*^ eredità , di cui avrebbe fatto 
il migliore degli usi ', V altro per ostinarsi ad 
amar più una figlia capricciosa e bisbetica , che 
una sorella savia e prudente , diede libero sfogo 
alle amarezze che li aggravavano lo stomaco. La 
secondava in tuono flebile il predicatore, sicché 
ne sarebbe alla fine risultato un duetto lagrimoso 
quanto il requiem di Mozart, se non che un 
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equivoco venne ad interrompere quel melanco- 
nico diverbio. 

Un povero frate mendicante avoa chiesto, a' 
sèrvi aella casa Gontarini, del padrone^ a cwi, 
diceva egli, dovea consegnare una lettera. Vi- 
site di simil genere sono jproprietà della signor^ 
Lauretta, dissero i servi : onde credettero, o 
finsero di credere , che a questa fosse diretto il 
messaggio *, e consegnarono il frate a Luigia , U 
cameriera della vecchia signora. Luigia, senz' as- 
sumere ulteriori informazioni, ed avvezzaad in- 
trodurre simili ambasciatori, Io. annunziò sen- 
z altra formalità , e senza riflettere che poteva 
non esser quello il momento più propizio. 

Quanto poco fosse propenso D. Michele ai 
frati , di qualunque ordine essi fossero , già lo 
vedemmo. Aggrottò difatti le ciglia, e compose 
la fisonomia a disprezzo , mantenendola in tal 
espressione per tutto quel tempo in cui \ inno- 
cente cagione di quel turbamento espose i mo- 
tivi del venir suo. 

«Siete stato mal diretto, mio buon padre, 
disse la signora Lauretta , comunque la presenza 
di D. Michele non le permettesse di largheg> 
giare in cortesia» Questa Ietterà è diretta a mip 
fratello. » ^ 

fc Egli è quanto pareva a me pure , ripigliava 
il mendicante, né so per qual motivo mi %\% 
stato risposto, quando chiesi del padron di casa, 
che tutti i frati era^o proprietà della vecchia 
signora. » Qui Don Miclurie sorrise maligna- 
mente, guardando la vecchis^ signora. 

(( Impertinenza dei^iòmestici , fu presta a dire 
la signora Laura , doppia impertinenza , di cui " 
non è facile decidere qual sia la maggiore. Lui^- 
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già, t;ofi)duèel6 mesto buon padre dk mio fra- 
tello : ^ voi perdonate, o signore, quest'equi- 
;toco forse volontario. «Viviatto in tempi cosi 
tristi I che 'anche le persone più rispettabili di- 
vengono ztoibella di sconsigliati irreligiosi. » 

(( Perdoniamo pure, ripigliò il frate, e forse 
con qualche malizia. Usiamo agli altri quella 
indulgenza di cui tutti abbiamo bisogno. Pur 
troppo la malignità degli sfaccendati non rispar- 
mia né l'abito di un frate, né le rughe della 
vecchiaja. Dio sia con voi! » Ciò detto, s'in- 
chinò appoggiandosi la mano sul petto , e tenne 
dietro a Luigia che per parte sua sorridendo lo 
precedeva. 

ft Vedete, D. Michele, diceva 1* offesa signora : 
vedete a che sìam giunti ? La servitù stessa non 
ha rossore di farsi giuoco di un po^'cro frate.. E 
siy povero. e frate sono duequalitd che. dovreb- 
bero, conciliarsi il rispetto. » 

«Siete in errore, signora Lauretta^ ^iete in 
errore* Al di d'oggi sono due qualità da far 
perder' nome al famoso. nostro quadro di santo 
Stefano. I sassi ,<Gara ^signora., corrono dietro 
spontaneamente :al > povero , e più se si veste di 
un sucido sajo. Ho fatto in Foni la predica della 
felicità che aspetla i poveri nell'altro mondo, 
e della necessità. di soccorrerli. Vi. lascio pensare 
se il mio sermofìe mancasse di unaione....'Ep* 
pure sono certo che ho predicato al idesert». 
Poche lire di elemoiina furono iL prodotto d^k 
questua giornaliera., benché diecine più. bersela 
lini«o3pesi alle lunghe.loro canne sonasfiero al- 
l' orecchio dell' uditorio. Se tanta felicità gli 
aspetta nell'. altro ^moodo , su&urrava un tristo 
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mentre* io passaTa per recarmi a casa , è giusto* 
che peimriino in* questo. » • '' ' 

La coBtinuaztone di > questo edificante collo-; 
quio poco giovando all' andamento della nostra 
storia,' noi r interromperemo per seguire ihmen» 
dicante che per semplice inciaenza fa' di: se mo- 
mentanea mostra in questo raccontOé 

È inutile il rammentare' che il signor Conta- 
rini avea sollecitato la polizia di Genova a dare 
gli ordini più incalzanti^ affinchè si^ perseguitasse 
r assassino di Pedrillo , Q<^ tanto perchè l' uc- 
ciso apparteneva a wersona a lui cara, quanto 
perchè i maneggi di quel misterioso straniero 
sembravano avere particolarmente di mira il 
frapporre <fótacoliiila felicità'della giovine Ida. 
Le sollecitudini ^di una persona autorevole nei 
dmtorni, edan isUto di riconoscere un servigio 
della, natura ili queiloche siattèndeva, non erano 
state* le minori eonsideM2Ìoni cHe avessero spro- 
nata la natumile attività del magistrato , e^ quella 
in ' particolare del satellite suo Mieheluceio. 
Laonde, appena il delinquente cadde negli ar- 
igli della giustizia, iu prima cura di quel si- 
gnor giudiceil darne avviso al signor Contarini -, 
e siralseaquesto fincdel ft*ate mendicante co- 
noscente di eiitrambi , che partiva appunto nel 
momento più opportuno per Genova. La qua- 
lità del ( corriere era, a vero dire, jmigo- consenta- 
nea alla natura di quel messaggio-, ma questa 
considerazione , che pure non isfuggi alla natu- 
rale penetrazione dell' officioso magistrato, non 
lo tat«enwe dall' addossargliene il peso , perchè 
vedea concorrervi i tre requisiti più essenziali a 
parer suo, cioè di proMezisa nel trasmetterlo, di 
sicurezza nel recapito , di economia nel rispar^ 
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fidio di un corriere espresso , come $i suol dire 
comunemente , benché questa denoimnazione 
non sia ancora stata ricevuta nel nostro dizio- 
nario. 

Noi non avremmo che accennato questo cor- 
riere con due parole; se l'accidente non lo 
avesse rivestito di una tonaca, circostanza che 
meritava di essere spiegata. 

Non si tosto il signor Con tarini ebbe ricevuto 
la notizia che nel giorno slessa sarebbe arrivato 
in Genova codesto misterioso persecutore d'Ida 
e di Enrico, che si recò egli dal magistrato a cui 
incombeva V officio di costruire il processo, onde 

fregarlo di far tener conto di tutto ciò che va- 
)sse ad agevolare La spiegazione di un eninuna, 
di cui non si sapeva per nessun verso trovare la 
soluzione ^ giacché i motivi che poteano aver in- 
dotto quello straniero ad opporsi al matrimonio 
d' Ida con Enrico , rimanevano come il primo 
giorno avviluppati del velo più fitto. 

Questa avvenimento avea risvegliato nelV 
animo dell' afiettuoso genitore una ceti' ansietà, 
che però si studiava di nascondere alla figlia , 

{>erché le ultime peripezie di lei, già il dicemmo, 
o aveano reso cauto su quanto avesse potuto 
turbar di nuovo quella tranquillità di cui essa 
allora godeva. Ma la sorte avea determinato di 
far nascere in quel giorno avvenimenti atti a 
mettere in agitazione tutti gì' individui di quella 
famiglia. 

Già la signora Laura ed il fratello suo, ben* 
che per motivi affatto diversi, hanno materia 
per far giocare le molle della loro immagina- 
zione. Noi accennammo altra volta che Ida, 
dacché le erano sUte rimesse le lettere d' En- 
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rico, avea per costume di recarsi ogni giorao su 
di una galleria che dominava la marina. Erasmo 
avea colà una piccola aranciera , o tepidario , 
come soleva chiamarlo , dove tenea rinchiusi i 
suoi più preziosi individui esotici , siccome in 
luogo che maggior- sicurezza presentava per la 
loro conservazione , perchè oltre ad essere ma- 
gnificamente esposto al mezzogiorno , era stato 
per cura della compiacente sua allieva fornito 
di tutti gli accessorii più acconci a mantenere 
in giusto equilibrio la luce ed il calorico » ali- 
menti, diceva egli, essenziali al sistema vege- 
tativo. 

Un giorno , quello stesso da noi poc' anzi an^- 
nunziato , Ida ed Erasmo intendevano entrambi 
alle loro funzioni , cioè a dire, 4a prima ad in- 
dovinare col soccorso di un eccellente cannoc- 
chiale la bandiera inalbera^ dai bastimenti che 
veleggiavano verso Genova , Y altro a metter in 
ordine i suoi individui , perchè la stagione es- 
sendo omai aperta, conveniva darsene bri^ 
senza dilazione. Erasmo parlava poco di sua na- 
tura , ma quando si trovava in. quelle sue predi- 
lette occupazioni, ed in compagnia d'Ida, gli 
sgorgava aalla bocca un felice profluvio di pa- 
role; ed Ida soleva talvolta raccoglierlo colla 
compiacenza di un sovrintendente alla più ricca 
vena d' oro del Perù» Tal altra, è vero , non gli 
badava ; ma egli non discontinuava per questo , 
ed interrogava , e rispondeva , e facea commenti 
e riflessioni , come se avesse avuto a far lezione 
air uditorio più avido di botaniche cognizioni. 

Mentre Ida accomodava sul cavalletto il suo 
cannocchiale in quella direzione che più secon- 
dava la mira eh' ella s' avea proposta , Erasmo 
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raccoglieva i primi frutti di mia litica gemini- 

« Voi sapete, nadomiigella , dtcera egli, che 
questa superba e maestosa pianta' ha diversi altri 
nomi. » 

ff Jéga%^ gemmifl^ray credo, rispondeva Ida. 
Mi' pare anche m' abbiate detto bonapatteajun" 
ceaf se la memoria mi serve bene. >> 

«Oh! se vi serve bene!... 'Vi serve a mera- 
viglia , e vi ricorderete fra cinquant' anni che si 
chiama altresì dnacoena filamentosa e yucca 
Boscii. È nativa deir America meridionale , 
della famiglia dei narcisi. Come vedete, bai! 
portamento di uno^ove^ ma le foglie sono li- 
neari , rigide , mucronate , pungenti^ e poco 
dopo che sono^viluppate dal ciuffo medio.... » 

« Si' distaccano ,: lo interruppe Ida , e restano 
libere sotto T aspetto di fili bianchi. )) 

« Appunto comefccade nt)^ yucca^filamen- 
tosa. » 

« Mi sovviene che negli stessi termini me lo 
avete spiegato Y anno scorso. » 

« V'ho io detto altresì, madamigella, che 
fiori per la prima volta a Lainate , nel'giardino 
del duea Litta , e che il signor Giuseppe Ta- 
gliabile.... » 

(( La desorisse. ne fé'' conoscere i 'caratteri 
generici , e le diede il nome di Uttea che le fu 
conservato. » 

« Benone : ma voi vi ricordate di tutto. Os>- 
servate adesso.... » 

« Perdonatemi , Erasmo , T interruppe un' al- 
tra volta^Ida, guardando colla massima attenxione 
nel suo cannocchiale. Devo «desso osservar tutt' 
altro. » 
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« Cofldie vi ptaeeymadamigèlki, come vi piace. 
Ma quanto è mài bella miesla rosa a brache di 
Lanzo. È ìaLVosa versicoior di Wild : roseHxiUety 
rose mipartiey bigartee, rosa monile éelFran^ 
cesi. Qie Taghe strisce longitudinali bianche e 
rosse!...» 

c( Ma che? distinguete da star lì delle strisce 
bianche e rosse in quella bandiera P » disse Ida 
senz'abbandonare il suo cannocchiale. 

a Oh madamigella, nella bandiera no : io 
parlava dei petali di questa rosa : la prcenestma 
di Miller. » 

« Ah !.è un laUro conto ! Ma per certo io non 
m' inganno. Quello è bastimento spagnuolo. Fra 
due ore al più potrebbe essere in porto. Osser- 
vate Erasmo.... Tre strisce gialle e due ros^e : 
non è questa la bandiera^ mercantile della Spa- 
gna?» * J . 

(( Mi pare , rispose Erasmo ,'cbe abbia ban- 
diera di color Terde-cupo con dei punti nerastri. 
Rassomiglia alle foglie dello spron di gallo fru^ 
ticosOy quella tal pianta iabbiata.... » 

« Dio mio , Erasmo ! V interruppe con viva- 
cità Ida : che mt parlale voi di labbiale, quando 
vi accenno un bastimento ? E perchè asserite 
voi eh' esso ha bandiera di un colore che non 
appartiene a nessuna nazione? Fatemi il piacere, 
Erasmo , chiamatemi Clementina*. » 

(( Subito vi servo : do sesto un momento a 
questa piombaggine, e poi.... » 

(( Non è il tempo di toccar le piombaggini : 
lasciatela nel tepidario, e chiamatemi , vi prego , 
Clementina. » 

« Avete ragione, madamigella : queste piante 
deir America meridionale vorrebbero quasi an- 
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Cora la stufa. Nondimeno... Oh corro a serYirvi. 
Madamigella Clementina.... Madamigella Cle^^- 
mentina... (gridava scendendo le scale). La mia 

fnombaggine, o caprinella rossa, potrebbe sof- 
rire se le smovessi una radice. Aspetterò an- 
cora una settimana. » 

G>si parlando e riflettendo, egli pervenne ad 
eseguire appuntino la commissione avuta. Fu 
sollecita Clementina di raggiungere Ida , ma di 
pochi gradi la sua testimonianza.poteva aumen- 
tare la certezza della giovine amante, che al 
soccorso d' istromenti di ottica perfetti , univa 
un interno presentimento qualche volta fallace , 
ma spesso esiandio sicuro precursore degli avve- 
nimenti. Il bastimento era di fatti spagnuolo , e 
prima eh' esso entrasse in porto le due amiche 
avrebbero potuto scommettere che riconduceva 
Enrico , giacche un tale che ne avea il porta- 
mento, stava sul cassero immobile, e guardando 
appunto in certa direzione da argomentarne (se 
mai gli sguardi fossero bombe) che si sarebbero 
urtati gli uni cogli altri a metà cammino. 
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CAPITOLO VENTESIMOQUINTO, 

Al furor d' avversa sorte 
Più non palpita e non teme 
Chi a* avvezsa aBor che freme 
Il sao volto a sostener. 

Scuola son d' nn' alma forte 
L* ire sne le più funeste ; 
Coinè i nemoi e le tempeste 
Son U scuola del nocchier. 

Mktastasxo. 

Le coste di Spargna cominciavano all^epoea 
della nostra narrazione ad essere sospette di quel 
tal flagello che più particolarmente infierì dap- 
poi nella capitale della Catalogna , e che ispirò 
ad alcuni medici francesi la più generosa risola* 
zionc. Quindi i bastimenti che dai porti di quella 
penisola aveano salpato, andavano soggetti ad 
una quarantena di venti giorni, prima che fosse 
permesso alla ciurma ed ai passeggieri di metter 

f»iede sulle rive di Liguria. Non era però vietata 
'accostarsi con hattelli ai legni condannati a 
questa immobilità per motivi di pubblica sicu- 
rezza, purché non si avesse nessuna sorta di 
contatto né cogli uomini né col carico di qua- 
lunque natura esso fosse. Venne perciò avvertito 
il signor Contarini per mezzo dell'ambasciatore 
di Spagna che Enrico di Yelasco era a bordo di 
quel bastimento che, abbassate le ancore air 
imboccatura del porto, si disponeva a quel 
IÌOJOSO9 ma necessario indugio. 

Ricevuto appena quest' avviso , il signor 
Agostino chiamo V amico botanico. 

((Erasmo, gli disse egli, desidero far una 
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passeggiala io mare , e se nulla d' importante 
non vi trattiene, bramerei la vostra compa- 
gnia. » 

Non era aaelio veramente il modo di passeg- 
giare che più garbasse al nostro maestro. « Cbi 
volesse. raccogliere un filo d'erba, diceva egli 
quando la circostanza portava discorsi di auella 
natura, un semplice filuccio d'erba, noi po- 
trebbe. Preferisco un giro alle falde del Dia- 
mante (i) nel cnor del verno ad un passeggio in 
marina nella più tranquilla sera di estate. » Non- 
dimeno Erasmo non sapeva che fosse resistenza 
Oli Toleri altrui. Egli aTrebbe poi seguito il- suo 
benefattore collo legna sutle spalle, ouand' anche, 
come : Isacco , avesse dovuto portane sul monte 

Esr- essere «sopra quelle offerto in sacrifizio a 
io; Si affrettò «FOindiad allestirsi per compia- 
cergli ,: né oconmiae nella sua fretta altro e^ui- 
vsoooy fuorché quello di scambiar la' tabacchiera 
nel'calamajo, che a questa* stava vicino. 

Inbarcati su diun elegaiite naWcello, ilCoa- 
tarmi additava al compagno il bastimento spa- 
gOfUolo come meta del loro viaggio , senea però 
spiegargliene la* ragione.* Erasmo lo riconoscerà 
per quello slesso eh' «ra stato da madamigella 
contrassegnato. 

a Oh ! se ha avuto ragione , quella cara* fan- 
ciulla! diceva ' egli : bandiera a strisce gialle e 
rosse : i proprio tre gialle , un po' sfrangiate nei 
margini superiori , quasi come i fiori terminali 
ÀfMLdi ferraria undulata, e due rosse cernei* kas- 
mantus coccineus; ed io, sciocco! io sosteneva 
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cW era drccdor verdecupo contdeifAinti nerastri . 
«Miaccorgo adesao chi' io^avea tuttora neglr4icchi 
.quella bella pianta eber per ViOStraiconniiìssioDe 
mi^pedicono'dal.eapo .diifiuona Speranza i fra- 
telli luglis*.. Vene ricordate ^isignor Contarìnr? 
Hj.pkctrantbus fputwosus..», La.>gerrrmineà 

(( Mio.buont Erasmo ,< mi, aoYvìenet benìssìnìo 
;di queUa^spedii^ioiie;.ma,nt»irpotreiidirTÌ[ se ve- 
ramente, foseet gersaana. a foglie d'aortica , k> -di 
«vile./» 

. (( yoi/ay^te(iil più.beir/orto iotaniooMlii Ge- 
nova , /Signor «ÀgoelJAO \\)Q -iroi sdovresie .appli- 
carvi. <.«. » 

,«. Caro iajttìco ,> vergetevi a qudla rparte ,> >ed 
iQfservate^ <se: ra vvisaate quel tal indiyidua <;heisla 
anUtinairgine idi queLb^stmento ,t e ci.stondele 
maini f>}) 

1 Eruno . allora; alla lontananza '. di ( circa cento 
braccia dal bastimento spagnuolo y ed il gravane 
Enrico ^avea rioooosciiito -nelrbatteUo che gli si 
avvicinava , i nostri due interlocutori. Egli ne 
afiìrettava coi votifTiarrivo, Quando il signor 
.Contarini diresse ad Erasmo le< ultime parole 
testé rìferUe.iNon.avea peràpenetraisionessùfB- 
ciente il nostro botanico per disceraere^ di «n 
colpo d' occdbio i> caratteri distintivi di un ii^li- 
viduo che non.s! atteneva alla- terra colle radici ; 
laonde il baltellorerargià quasi in contatto col 
bastimento, che. non avea ancorai riconosciuto 
lo. Spagnuolo. Fu però tale la .sorpresa di lui , 
tanto l'impeto delia sua.igioja quando udirla 
voce di Enrico, cbe dimenticando affatto che il 
legno era. in; quarantena, e ch'ali stesso trova- 
tasi su d';un batldlo, e per conseguenza -neir 
« 
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impossibilità di far libero esercizio delle propri)^^ 
gambe , si alzò d' improvviso , e corse per affer- 
rar le mani del giovine sivigliese cbe le stendeva 
entrambe verso di loro. A quell' atto , a queir 
impeto , i battellieri arrestarono sul momento il 
navicello , e da quella improvvisa immobilità , 
e dall' impulso che alla propria macchina avea 
imposto, squilibrato affatto Erasmo , si rovesciò 
in mare. L' afferrarono quasi sulF istante gli 
esperti marinai, e quell'accidente, che sulle 
prime svegliò un moto di paura nell' animo del 
Contarini e di Enrico , non ebbe altra conse- 
guenza che di abbreviare il colloquio loro , pre- 
mendo ch'Erasmo fosse ricondotto a casa per 
cambiar di vesti, giacché era inzuppato sino alle 
midolle , e cominciava a batter i denti , benché 
egli paresse, non avvedersene. Promise poi il 
Contarini , e volle prometterlo anche Erasmo , 
di ritornare allo indimani a dispetto dell' acci- 
dente occorsogli. 

Mentre tali cose succedevano, lo straniero 
dal Mantel bruno veniva tradotto in Genova. 
Ricordevole del saggio che della propria abilità 
«gli avea dato , il giudice avea adottate le più 
efficaci misure onde non lo prendesse desiderio 
di rinnovare 1' esperimento. Le sue mani non 
essendo in istato a' essere assoggettate alle ma- 
nette, gli furono legate ie braccia; e posto 
quindi a cavallo di un vecchio mulo , fu sovr- 
esso assicurato con tanti nodi , che a meno che 
non avesse potuto strascinarselo dietro , si tro- 
vava neir assoluta impossibilità di abbandonare 
quella cavalcatura, (^attro carabinieri poi ar- 
mati di tutto punto gli tenevano dietro, e ve- 
gliavano sul pericolo delle aggressioni di com- 
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pHcì, se mai ne avesse avuto, precauzione pero 
inutile, perchè gli accompagnava un codazzo di 
curiosi che si succedevano e scambiavano di 
pae&e in paese , capace per se solo , senza vo- 
lerlo , di render vano qualunque tentativo fosse 
mai stato ideato per renderlo alla libertà. 

I deliti della natura di quello eh' era stato 
commesso sulla persona di Pedrillo , chiamano 
sempre la sollecitudine del senato per la pronta 
punizione del delinquente , massime quando 
non rimangono dubbii sulla colpa. Diedesi per- 
ciò mano senza indugio a quel processo , e se- 
guendo i primi atti già dal giudice provinciale 
distesi , si disposero le cose pei primi interro- 
gatorii deir incolpato , interrogatorii che si fanno 
dall'istruttore nelle carceri stesse. 

D' ordinario un altro prigioniero , a cui si 
suppone di poter accordar con frutto una certa 
fiducia, viene rinchiuso coi prevenuti di delitti 
capitali , non tanto perchè veglino in certo 
modo a4 impedire gli effetti della disperazione , 

3uanto perchè usando dei diritti di comunanza 
i abita:^ione , e più d' infortunio , strappino 
agi' incauti i loro segreti , e li vendano alla giu- 
stizia , uso che non sappiamo encomiare , e che 
senz' alcun dubbio tende a corrompere l' umana 
specie,, comunque si appoggino a speciose ra- 
gioni i difensori di questo sistema. 
' Il compagno destinato al nostro straniero era 
un vecchio mariuolo che poteva essere denomi- 
nato il Niestore dei bricconi , non tanto perchè 
toccava i settant' anni di età , quanto perchè 
non v' era genere di furfanteria in cui non fosse 
profondamente istrutto. L'aria del suo volto 
poteva quasi dirsi venerabile, se non si fosse 
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ppslo menle a .due ooobi pioccdt); gf4gi e scat- 
tiitk, che bittllafraaa.tKttora di uà cerio fuoco 
di.gìoTiaeExai) ma ohe tòglievano: alV insieme' 
dei lineamenti quella soavità che lor €oncede§ne^ 
una regolarità t di forme v edi una' lunga 'barba 
canuta coltivata tconitpiò di cura nlì'tjueHo che' 
ordinariameale^ non si aocorda ' a' quesf'orna- 
meoto..in. una^prìgione» Costui' al -comparire' 
dello Spagnuolo stava seduto sui di» «una^^cranna ' 
pressa ad una doppia inferriata cbJe permettiàva' 
beost àlUiaria edtUlla-iuoetdi ^enetrareùn queV 
l'asilo, mapfrè conparsiinonia, qu^isi che rósse ^ 
stata ) posta colà, per ? fare - economia di questi 
tesoctjPàpeta profondamente occupalO'a tefssei^' 
con paglie coloritetun cestino , genere di iah^ore 
a cui si dedicasela prigìonierr, non t^to per' 
guadagnar . qualche soldo , quauito^per inganDar 
iLiempov nume che nelkxarceri* non cammiiia 
coUeiali, ma piuttosto cellegambe geernite dtì* 
due pesanti stivali di pionboi 

KtGiorgttOiy gli )disse>db carceriere l'entrando 
collo 'Stnaniene , ti< i conduco > ccnnpagnia '•: hai 
tasto strillata .giorni: sono centro la solituditoe, 
chei tooi<slnilli'mi<hMrino mossoa compassidne.- 
Hoottenutadi'polertiiappajfaTie. » * 

« Appaiare? rispose il vecekìo guatando iit- 
cagnesco ili. custode. Appajare'? Si'appajanò^ i 
buoi pari vostriwi» > 

(( Ah?:Giorgio! ripigliò ìLcareerìere't voi-vi 
offendete per peeoi' Siete un vecchio ^ca vallea 
che s' impenna el solo veder lai frusta. )y* 

(( Se' io :sono uà vecchie ^cavalle» y> voi 'sarete* 
untgkxviiie a^.... Voglio. rispar in ianrì questo ^i^* 
toW; pevchà qualche volta ini sfavorite 'un bic- 
chier.* di: spinto^ Ohi insomma^y cheioeroanda/i 
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è questa ? ( cQQl.ÌDa0 dimatteiido il! panierhio -, 
ed accostandosi'all'oapite.noYeHo). Dio*mff sahì 
daUa^ cordai Ckimel naDooi/légatoi... Amico, 
lasciale eh' .io tì guardila cera... Sonaanoh/ io 
del mestiere.: Vediamo t beli' uomo, affé di Dios 
beir uomo ! Grande più xbe a suflBoienaa. Pec-- 
catoISe vi allunganoi di 'Sole quiflro dita fion 
siete più in proporzione» » • 

Intanto che costuidibeoiìrevai) i custodii atleg^ 
gerivamo il prigioniero dei ferri 5 dei quali 'era 
statocioto, e gU.aasifìnmTanoal piede una ca* 
tena raccomandata iad« un gros8oran(rflo ><che*nel 
centro della sala stava t saldamente' infisso ^ La 
lungbesca della catena. ^era misurata appunto in ^ 
modo da^non permettere cbe chi la portava sW"< 
vicinasse abbastanza, alle: pareti^ aa- urtarti- il 
capo : avea peròi^tali dimensioni da non ^impe*^ 
dire un ..conveniente esercizio y sempre' che si 
fosse moddrato : nelle -. preteosiuniv Quanto pòco - 
fosse propensa il nostuo straniero < a tollerare -i 
motteggi, già lo vedemmo. Non diede quindi'* 
altrA rìspeata aGioirgiov che. uno .di^que' suoi 
sguskrdi di foaea natura V sgsardo che per nulla' 
aUerrì il.;vecchÌQ furfante*^ siceome*qudlb ché^ 
avendo trascorsi i due terzi della lungaMBua car-" 
riera in? «prigiooft, e l'altn» terzo a meritarsi 
queil' onorato . asilo t, av<6asi « acqqistàta * una 
sfrontatezza /da fairne omure a chiunque aspirasse ' 
al vanto «di: perfezione inésimil'geivers. 

« Voi aggrottate il sopracciglio j continuava- 
colui. Via, via^ non vWoorale; Capisco aneh'io 
che non davate ancora t esseve in > léna «da schép-^ 
zare. Domani^ o tuU'alpiù-diman Talt^o eon^- 
verrete aikchet » voi idelia. ^eoessits > dell' ^Hègrìa ^ 
e. mi .stimola? ete «adceecàtarvela./SonovinMiem'o 
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compagnevole , e per poco che possiate procu^ 
rarmì aualche bicchierino di spirito... » 

f( On Giorgio ! disse il carceriere intanto 
che , terminate le sue funzioni, si disponeva ad 
uscire : è un signore. Fa di tenerlo di buon 
umore, e non avrai a pentirti. Oh! addio : vi 
manderò più tardi la vostra cena. Già saprete 
che non può esser molto lauta... Indigestioni 
non se ne fanno , a meno che... M' intendete. . . » 

« Capisco 9 rispose il prigioniero con indiffe- 
renza ^ ma io devo aver denari , e se avrò biso- 
gno di qualche cosa , vi avvertirò. » 

{( Devo ayer denari ? disse Giorgio : ma che ? 
non ne siete sicuro? Aspettate: veggo che pon 
potete servirvi delle ''ostre mani , ed io sono un 
uomo caritatevole. Vi frugherò nelle tasche. 
Oh I sono avvezzo a questo mestiere. )> 

a Vecchio , disse lo Spagnuolo , se non ti stai 
lontano quanto è lunga questa catena, benché le 
mie mani sieno fasciate , ti soffoco senza capes- 
tro. » 

(( Ben obbligato ! ho durato un' immensa fatica 
per evitar questo disastro!... dovete quindi ca- 
pire che conosco tutto il pregio di una libera 
respirazione. » 

(( Via , non facciamo scene , entrò di mezzo il 
carceriere : questo è asilo di pace. Giorgio, non 
r irritare , e sarai contento. Oh ! a rivederci. » 

<c Addio, profosso, disse Giorgio : ricordatevi 
di chiuder bene la porta. È tanto spensierato, 
continuò egli parlando allo straniero, che po- 
trebbe dimenticarsene. Ora che siamo soli , per- 
mettetemi di dirvi che le prime parole da voi 
indirizzatemi non sono gran fatto conciliatorie. 
Avete dimenticato eh' io sono un povero vecchio 
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indegno dell'ira irostra. Se tant'è che abbiate 
voglia di strozzar c|ualchedano, e' è quel cane di 
Luca , il porta-chiETe del pian superiore , che 
ha una cera da forca che consola. Com' egli 
verrà a porterei la cena , strozziamolo pure, che 
vi ajuterò d' una mano. » 

Lo Spagnuoio non gli badava. Diede bensì 
una rapida occhiata el^'-intorno , lasciò quindi 
cader lo sguardo su di un pagliariccio che stava 
vicino ^ir anello che assicurava la sua catena , 
si avviluppò nel proprio mantello , e si gettò su 
quel canile colla stessa indifferenza , anzi soddi- 
sfazione , con cui voi , leggitori , ed io scrittore, 
ci corichiamo nernostro ietto dopo una lunga e 
gradita passeggiata. 

Giorgio , spettatore di questa prima scena , 
continuava a mover la lingua in varii sensi , e 
cercava il lato debole del nemico che voleva 
assalire. 

<( Se la mia lunga esperienza , diceva egli , 
m' ha fruttato un briciolo di penetrazione , voi 
dovete essere un brav'uomo. Vi veggo prendere 
il vostra partito con una disinvoltura. che in- 
canta. O voi , a dispetto del vostro mantello di 
buon panno color di fuliggine, non avete mai 
avuto un letto migliore di questo , o possedete 
una dose..di costanza non comune. Per poco che 
ci sia concesso di passarcela insieme , vogliam 
giocare a chi più ne mostra. Ma che ? Vi ada- 
giate per dormire ? Eh via! discorriamola un 
poco. Ho tante cose da raccontarvi ! . . . Ma sapete 
voi che posso dire di aver fatto il borsaiuolo per 
sessant'anni, quantunque ne abbia passati al- 
meno quaranta in prigione? )> 

a E non ti hanno mai appiccato?» disse lo 

• i6 
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Spagnuolo senza guardarlo, intanto che si avvi- 
luppava nel mantello. 

« Non una sola volta , ripigliò V altro : vi 
giuro ! non una volta sola. » 

<( Hanno avuto torto : doveano farlo , e poi 
metterti in libertà. » 

« Ma io non ci avrei mai acconsentito. Sapete 
voi che ho sempre rubato col codice ali» 
mano ? » 

« Vigliacco ! esclamò V altro. Scostati : va sul 
tuo canile , e lasciami dormire. » 

(( Ma che dormire , quando è giorno ancora ? 
Non sapete il proverbio ? Guarda dove vai , ed 
usa come trovi : e qui non è uso dormire che la 
notte ^ e vi assicuro che a quelU maledetta fi- 
nestra la luce del giorno non si affaccia mai 
troppo presto. E poi, fra un'ora al più avremo 
la nostra cena. Non' volete ristorarvi con una 
bottiglia di vino, che (ci s'intende) pagherete 
voi coi denari che credete avere ? » 

Lo straniero non rispose, e Giorgio prose- 
guiva. 

« Voi non rispondete ? Chiudete gU occhi ? 
Ma io continuerò a parlar solo per due ore an- 
Cora , né vi lascerò in pace per tutta la notte. 
Canterò , fischierò.... farò uno strepito da risve- 
gliare i morti.... Or si : egli dorme già pome un 
ghiro. Ma di qual razza è mai questo cane ? Uh. . . 
ih..'., oh.... — Fiato perduto. Lasciamolo dor- 
mire. Mangerò io la sua cena per questa sera, e 
domani starà desto almeno , nnchè non 1' avrà 
messa in luogo di sicurezza. ». 

Ciò detto , ripigliò il suo panierino , cantic- 
chiando sotto voce, e zufolando alternativamente . 
Mcune ariette più popolari del Mago pesarese. 
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Né lo strepilo dei catenacci , né il saltellar del 
martello su tutte le spranghe dell' inferriata , 
operazione diretta dal carceriere ad assicurarsi 
che nessuna ne fu smossa , né il dialogo di questo 
con Giorgio , valsero a destare lo Spagnuolo dal 
sonno profondo in eui lo immersero e le fatiche 
della notte antecedente, ed il viaggio penoso 
della giornata. Se torbidi fantasmi gli funestas- 
sero i sogni , noi noi sapremmo dire *, ma a giu- 
dicatane dair esteriore , egli pareva godere della 
serenità dell' innocenza. Tanto é vero che il 
disprezzo della vita può qualche volta vestir l'a- 
nima di una corazza d' aceiajo, e renderla insen- 
sibile ai rimbrotti della coscienza , che pur do- 
vrebbe parlar forte anche all' orecchie di coloro 
che per una sequela di delitti giunsero a soffo- 
carne la voce- 
Air indomani era giorni già chiaro, quando 
egli si risvegliò. Non si scosse alia prima idea 
che certo gli si sarà affacciala alla mente, idea 
che pur dovea in qualche modo eccitarlo a pe- 
nose considerazioni. Giorgio tornò ad investirlo 
per guadagnarne la confidenza , ma lutto fu inu- 
tilcr Steli' egli silenzioso per assai tempo; h 
almeno se qualche volta si lasciò sfuggire alcune 

Earole , erano di disprezzo e di vituperio. Sem- 
rava infastidito d' esser rinchiuso nella slest^a 
carcere con un ladro, e fors'anco avea sentore 
del più vile mestiere che colui intendeva «$er- 
citare, tentando di fargli confessare il proprio 
delitto. Erano però affatto superflui gli sforzi di- 
Giorgio, e l'incarico/ che gli era slato addossalo : 
ne vedremo in breve la ragione. 

Venuto il carceriere per la mattutina sua 
visita , lo straniero gli pose in mano una moneta 
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d'oro, ingiungendogli di provreder^gli alcaai 
cibi meno grossolani, se pare, soggiuns* egli , 
avete facoltà di accordarmeli quando li pago. 

Il custode lo assicurò che non avea ricevuto 
ordini che si opponessero a questo stto deside- 
rio, e si ritiro, non senza avvertirlo che il signor 
giudice istruttore non avrebbe molto tardato a 
giungere per sottometterlo ad un interrogatorio, 
« Tanto meglio » fu la sola risposta che giudicò 
a proposito di concedere ad un annuncio che in 
generale fa rabbrividire un reo. Prima del giu<- 
dice arrivò la colazione : che il carceriere , 
simile alla vecchia nostra amica, la madre Bri* 
gida , avea per costume di tener sempre inerba 
alcune fredde vivande in istoto di essere pre- 
sentate, quando il caso conduceva ai loro rispet- 
tivi ospizii persone in grado di pagarle il doppio 
deir intrinseco loro VMore. 

Il vecchio Giorgio , da sagace generale, s'era 
convinto che la fortezza che assediava , non sa* 
rebbe stata espugnata dalla sua artiglieria; e 
giudicò più utile venirne ad altri patti , offerire 
cioè al signor prigioniero che poteva disporre 
di qualche moneta d' oro , né si attentava dir 
quante, tutti (fuei pochi servigi ch'era in sua 
mano prestargli nello spazio di quella non estesa 
circonferenza^ 

« Fa dunque, gli disse allora lo straniero, di 
médiearmi alla meglio queste dita ch'io mi la» 
cerai per castigare un% spia impertinente poco 
dissimile da te. » 

Giorgio (e sapeva di meritar quel compii^ 
mento) si prestò di buon grado a quest'uffizio, 
tanto più che la colazione era stata posta su di 
un piccolo tavolino , al quale non poteva egli 

Digitized by Vj005lC_ 



CAPITOLO XXV, 365 

arrivare altrimeDti che con gli occhi, se lo stra^ 
niero non avesse voluto permettere che vi accos- 
tasse la mano. 

« Voi mi fitte sempre più meravigliare , gli 
dicea Giorgio mentre Y altro mangiava : si di^ 
rebbe che m'avete conosciuto all'odore. Gipisco 
anch'io che non esercito il più onorato dei me- 
stieri ; ma che volete? Non ho altra alternativa : 
o contentarmi del touo di pan bigio ch'io posso 
appena masticare, o rendermi utile alla giustizia 
facilitandone il corso , e guadagnandomi in tal 
modo un po' di carne, e qualche bicchier di 
spirito. Mi dicono eh' ella è una specie di am«- 
menda ch'io sto facendo de' miei peccati. i> 

Questa sfiicciaita confessione parve ributtar 
del tutto lo straniero , che gli gettò gli avanzi 
della colazione con una mala grazia da far per- 
der l'appetito ad un cane. 
« Puh f esclamò egli : muori di fame anzi che 
abbandonarti a così vile ufBzio. » 

« Mi ci sono provato ; ma non ho mai potuto 
resistere a star aigiuno più di dodici ore >} , ris^^ 
pose Giorgio. 

Il carceriere, seguito dal giudice istruttore e 
da due s^retarii, venne ad interrompere la 
strana e severa lezione di morale data da un as- 
sassino ad un borsajuolo. Ed erano per certo 
stravolte le idee di onoratezza nella mente di 
questo straniero : non v' ha dubbio che il vec- 
diio tagliaborse non fosse il più vile degli uo- 
mini , sia che venisse considerato nell' esercizio 
dell' antico suo mestiere , sia che si badasse a 
quello per mezzo del quale si guadagnava il bic- 
chierino di spirito ; ma V uomo che avea di san- 
gue freddo pianluto un pugnale nel petto di un 
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-suo simile , non avea il diritto di scandaUzzar-- 
•sene a quel grado. Cosi però si giudicano dall' 
opinion pubblica i delitti. Quelli di sangue , 
massime se non hanno per* iscopo l'impadro- 
nirsi della, roba altrui , Tengono sentenziati eoa 
minor severità del semplice furto di un fazzo* 
letto. 

Sarebbe delusa l' aspettazione di chi si lusin^ 
gasse veder qui descritto quella specie di duello 
che ordinariamente succede tra un giudice che 
mettendo in uso tutte le sottigliezze acquistate 
da una lunga pratica , tenta di forzare un reo^ 
per dir cosi , negli ultimi suoi ripari , ripetendo 
m varii modi le stesse interrogazioni, metten* 
done le risposte in confronto, richiamando an- 
tiche memorie di epoche, di fatti, di testimoni; 
ed il reo stesso , oltre ogni dire sollecito di evi-r 
tare, o di nascondere quanto pptrebbe nuocere 
a se medesimo. La strada che avea destinato di 
battere lo Spagnuolo era la meno disastrosa che 
incontrar si po^a nel difficile e montuoso paese 
dei litigi. Per questa sua determinazione noi sa- 
remo costretti ad accordargli nostro malgrado 
quel tributo di ammirazione che generalmente 
so^iono riscuotere le anime di una tempra ro- 
busta , % quasi straordinaria, anche allorquando 
«e ne servono per turbare la pubblica sicurezza* 

I preparativi per gì' interrogatorii non furono 
lunghi. Un tavolino ad uso di scrittojo coperto 
-da un panno scarlatto , e l' occorrente per iscri- 
vere, ecco i soli arredi apprestati in queir oc- 
casione dal carceriere e suoi aderenti, 

(( Prima che prendiate posto tra i vostri due 
«cribi, cosi indirizzò la parola air uomo di toga 
lo straniero, ditemi in grazia, signor giudice , 
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se , come Spagnuolo , non ho il diritto d' invo- 
care 1' assistenza dell' ambasciatore del mio re. )> 

« Le nosti^e leggi non ammettono distinzione 
tra i colpevoli , di qualunque nazione essi sieno. 
D'altrondei sua eccellenza T ambasciatore ''di 
S. M. Cattolica , avvisato dell' arresto di un sud- 
dito dei suo sovrano , insiste perchè venga giu- 
dicato con tutta la severità della légge. » . 

« Quando è cosi, rispose lo Spagnuolo con 
calma ed indififerenza, fate pure il dover vostro. » 

Il giudice si adagiò nella sua sedia curale , e 
i segretarii seguirono il suo esempio. 

G. « Voi dunque siete Spagnuolo ? » 

— « Ve r ho giaietto, m 
G. « Di qual paese ? » 

— ■ « Di Bilbao. » 

G. « Quali motivi vi condussero in Genova ? ?> 

— « Questi non li dirò a voi né a nessuno 
che parli la vostra lingua. Anzi , al solo Enrico 
da Velasco potrei comunicarli , se arrivasse ab- 
bastanza in tempo , per ricevere la spiegazione 
di un arcano ) che a lui solo può importar di 
conoscere. » 

G. « Ma il nobile signore che nominate non 
dev'essere in Genova, ed è superfluo.... » 

« Perdonatemi, signor giudice , disse uno dei 
due scritturali , ho udito dire da Agostino Con- 
tarini eh' egli sia in porto su bastimento in qua- 
rantena. » 

(( Tanto meglio, ripigliò lo straniero : vi prego 
di farlo avvertito di questa mia risposta. )>^ 

G. \ Né vorrei^ variarla ? » 

— > « Nemmeno di una sillabar » 

G. (( IlPt'ostro nome? » 

•— u Garzia Abrantés. » 
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G. « Avete mai inleso parbre di oerto Pe^ 
drillo Padilla, domestico del nobile marchese 
Enrico da Yelasco^ che avete nominato ? » 

— « Riapanniatevi ogni qualunque interrii 
gtsione che direttamente non miri al vostro 
scopo. Pedrtllo Padilla fu mio conoscente , dirò 
anche mio amico , finché non tentò di mettersi 
sulle mie pedate. Quando lo presse un desiderio 
cosi stravagante 9 me ne scmo disfatto con una 
pugnalata. » 

G, « Voi dunque confessate di essere stato 
r uccisore di quel giovine ? » 

— « Lo confesso : aggiungo che Tho aspe!* 
tato di notte tempo, e trafitto di proposito de- 
terminato. » 

(( Addio speranze ! » borbottò fra i denti il 
vecchio Giorgio. 

G. « Avete complici? » 

— K Nessuno. » 

G. «'Chi era V individuo che vi accompagnava 
quando foste arrestato ? » 

— « Non lo dirò ad anima vivente : giuro 
però eh' egli non m' è complice in nulla, e eh' è 
un bravo uomo meritevcde di considerazione. » 

G. i< Siete voi lo stesso individuo che pers^ 
gttitava il nobile marchese Enrico da Velasco, e 
che .è stato precipitato da una rocca in compa- 
gnia di lui , su certo spianato detto della nap<- 
pella distrutta ?» 

— * « Sou chi sono. V'ho detto quanto basta 
per lasciarvi la lusinga di avere adempiuto al 
dover vostro, ricercando in me l'uccisore di 
Pedrillo Padilla. Degli altri miei affiuri partico- 
lari , vi ripeto, non farò parola che fon Enrico 
da Velasco. ». - 
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G. « n mio minbtero mi obbliga a farvi altre 
interrogazioni , a cni non potete esimervi dal 
rispondere. » 

— « Me ne esimerò per certo. Son queste le 
ultime parole che udrete dalla mia bocca. » 

Ciò (letto , s' avviluppò , secondo il suo cos- 
tume , neir ampio suo mantello , e si assise sul 
suo pagliariccio , volgendo sènza riverenza il 
dorso a quel tribunale. 

Specificata per iscritto questa circostanza , il 
gitiqice ed i segretari! suoi gettarono sabbia 
sulle loro carte , e lasciarono Garzia Àbrantés 
in compagnia del vecchio Giorgio, non senza 
meravigliare di non aver impiegato più di mezz' 
ora ad un uffizio nel quale solitamente perde- 
vano delle intere giornate. 
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CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

Che all^ empietade arrivisi 
Tatto ad nn tratto, é rado : 
' fldàiera di H«TÌ,afeToU 

Ai graa delitti U gaado. 

Satioi.!. 

Il botanico Erasmo , senz* aver precisamente 
incontratala sorte delPalinuro di Virgilio, era, 
però stato costretto a bere V acqua salsa come 
quel pilota di Enea , quantunque in quantità 
miooiie. Un freddo intenso V avea assalito, cara- 
min facendo, per ritornare a casa, benché avesse, 
per consiglio del Contarini , precipitato il suo 
corso. Lasciatosi addietro il buon padre che non 
potea tenérgli dietro, quella cara creatura non si 
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portò già sulle prime né al fuoco dell^ cacina , 
né alle sue paniere per cambiarsi di panni ^ ma 
volò neir appartamento d' Ida , urtando senza 
misericordia quegli oggetti che poteano ritar- 
dargli lo scopo che s'avea prefisso^ Rare volte 
.facea precedere V ambasciata ^ quando si recava 
dalla sua allieva, né poteva esser questa del 6e( 
numer una. Salite le scale con furia ^ quasi sa- 
perbo della notizia che portava, ripeteva ad ogni 
gradino e battendo i denti : « Enrico, Enrico. * 
In tal modo spalancò i battitoi della camera di 
madamigella, e protendendo ambo le mani yerso 
di lei colla espressione della più viva gioja : 
« Enrico l madamigella, Enrico! esclamò : ev^ 
viva, evviva. Ha portato anche a me delle belle 
piante originarie dell' America spagnuola... Oh 
Dio ! che mai rammento adesso ? Madamìg^eJia 
Ida, madamigella Clementina, il signor Enrico 
è arrivato. » 

Gli sguardi di Clementina si fissarono coli' in- 
quietudine della più tenera amicizia sovra Ida , 
né si accorse senza palpiti, che a quell'annunzio, 
tuttoché non le giungesse inaspettato , essa era 
divenuta pallida come un raggio di luna cui at- 
traversa una nuvoletta trasparente. Ma fu senza 
funeste conseguenze il timore dell' aflFettuosa 
amica , giacché Ida , stringendole la mano con 
vivacità , e questa avvicinandosi al cuore , disse 
'con voce tremante di piacere : « Egli non mi ha 
mai ingannata. » 

Calmati alquanto i primi moti della sorpresa, 
già^imoveano interrogazioni al buon Erasmo, 
che esprimeva la propria gioja fregandosi ràpi- 
damente le mani, e visitandogli angoli tu tli della 
camera , smovendone gli arredi , quisi avesse 
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voluto collocarli ìù miglior ordine per ricevere 
Enrico che pur non potea venir cosi presto , al- 
lorquando il signor Con tarini entrò con quanto 
di maggior fretta glielo permettesse l'età» Non 
sapremmo dire se Ida si gettasse nelle braccia di 
lui , od egli in ^elle della figlia ; ma certo si 
trovarono l'uno all'altra strettamenie avvinti. 
Clementina si ritirò di due passi asciugandosi 
una lagrima , ed Erasmo atteggiò in cerchio del 
massimo diametro ambe le sue braccia, quasi 
avesse voluto circondare con esse il padre e la 
figlia , e farne un fascio. 

Sarebbe inutile fatica il trattenersi a riferire i 
colloqui di questi interlocutori. Quétkido una 
storia si avvicina al suo termine , massime nella 
circostanza in cui gli avvenimenti non possono 
avere che un esilo solo , ciò che di meglio ri- 
mane ad un autore si è di precipitarne il corso. 
Così farcino noi, rischiarando pei primi quei 
fatti che tuttora oscuri possono gravare la curio- 
sità del lettore. 

Venti giorni di quarantena da trascorrersi so- 
vra di un bastimento ancorato in un porto si- 
curo, ed in vista di una superba città nella quale 
lutto è moto , tutto è vita , che ,di giorno come 
di notte offre mille variati colpi d'occhio che 
non possono essere pareggiati da tutta V esattezza 
dei moderni panorami e diorami , non dovrebr 
bero poi sembrar tanto penosi , massime se ve- 
nissero paragonati alla lunga prigionia deiV Ecla 
e della Furia dell' intrepido capitano Parry tra 
i ghiacci del polo. Eppure, pareva al nostro 
giovine Enrico che le aguglìe del suo orologio 
non camminassero mai a dovere , e più volte ri- 
chiamò alla mente il miracolo operato da Gio- 
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sue , miracolo che non avrebbe giodicato tornar 
a proposito , quand' anche le namerose falangi 
dei Madianiti avessero minacciato agli Ebrei, 
cinquant' anni di schiavitù. Ma comunque po- 
tessero parer lunghi ed insupporlabili , questi 
venti giorni furono pur essi precipitati nella eter- 
nità , nel cui seno i secoli non contano quanto 
una goccia d' acqua neir incommensurabilità 
deir Oceano. Era battuta appena V ora ultima 
delle quattrocento ottanta determinate per la 
quarantena, quando Enrico, previe quelle for- 
malità che già per cura del Contarini erano 
state appianate, si gettò nelle braccia del futuro 
suo suocero, di Erasmo e del dottor Benci , ^e 
r aspettavano in una scialuppa particolare ele- 
gantemente arredata ; ed otto robusti marinai la 
diressero a terra colla rapidità di una freccia 
scagliata da robusta mano. 

Passiamo lesti sul primo abboccamento d'Ida 
e di Enrico : comunque interessanti ne potes- 
sero riuscire le particolarità ai nostri giovani 
innamorati, ne sarebbe forse increscevole il rac- 
conto alla maggior parte dei lettori. 

Due giorni dopo il suo arrivo, Enrico, accom- 
pagnato da Erasmo , che gli sì era abbarbicato 
come r edera ali* olmo, ottenutone il debito per^ 
messo , sì recò alle carceri della città per racco- 
gliere dallo Spagnuolo detenutovi quelle rive- 
lazioni che ad esso soltanto voleva fare. Enrico 
avea determinato di associarsi il botanico onde 
potere all' uopo produrre un testimonio efficace, 
se le confessioni che gli doveano esser fatte, aves- 
sero avuto un giorno ad essere presentate per 
alcun modo dinanzi ai tribunali ; ed avea pre- 
vcello quella buona creatura , certo che avrebbe 
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posto il sigiUo alla propria bocca , le gli avesse 
imposto di non fame parola. 

Al primo strepito aei grossi catenacci che la 
mano del carceriere allontanava dalle imposte 
per aprir tanto di portello quanto appena ba- 
stava per dar adito ad una persona di non istraor- 
dinarie dimensioni, il cuore diElrasmo si diede a 
battere con una violenza a lui poco nota; e 
quando si trovò sotto quelle oscure volte che 
rimbombavano ai loro passi, quando la mano del 
loro conduttore si munì di una lanterna che non 
riverberava fuorché una languida luce che a 
stento si facea largo tra i fori di una sucida tela, 
si senti rabbriridire, e gli si drizzarono i capelli 
sulla fronte. 

« Oh Dio ! signor Enrico , diceva egli sotto 
voce stringendogli il braccio : che orribile sog- 
giorno ! E chi può tollerare di vivervi un giorno 
solo per poco che si possa far uso della propria 
volontà ? » 

a Egli è appunto (guanto non è permesso di 
fare , rispondeva Enrico : V uso della volontà , 
mio buon amico , è stato raffrenato a coloro che 
non se ne servono che per nuocere ai loro si- 
mili. )> 

Non rispose Erasmo fuorché con uno sguardo 
che avrebbe meritato un punto ammirativo , se 
punti ammirativi si potessero mettere agli 
-sguardi; e forse quella innocente creatura di- 
mandava allora a se stessa se sia possibile che 
un ente dotato di ragione abbia la facoltà di 
nuocere ad un altro della medesima specie. 
Mentre ventilava questo problema , si apri la 
porla della prigione dello Spagnuolo , e si tro- 
varono gli uni in presenza aeir altro. 

u,yu,zedby Google 



374 LA FIDANZATA LIGURE. 

Sedeva il prigioniero dinanzi alla piccola ta- 
vola sopraccennata, e mangiava con an cuc- 
chìajo ai legno alcune vivande che s' avea pro- 
curate colla mediazione del carceriere. Libere 
erano le sue mani, e si serviva assai bene di 
esse , che ridotte a lodevole stato erano le ferite 
de' suoi pollici* Una sola catena gli assicurava 
un piede, ma parca essere di già avvezzo a 
queir impaccio perchè teneva sdrajate ambe le 
gambe , e nella posizióne d' uomo che seoza 
soggezione adagia le sue membra a (juella più 
comoda positura che gli torna a genio. La sua 
fisonomia, primo scopo delle indagini di En- 
rica, mostrava sempre l' indifferenza e la non 
curanza : se non che andava in parte sgombra 
da quella tinta di ferocia che per lo passato la 
vinceva sulla espressione fortemente caratteriz- 
zata del disprezzo della vita. Gli stava vicino il 
vecchio Giorgio , e sembrava aver terminato al- 
lora allora un racconto di cui fosse più che me* 
diocremente contento , giacché si accarezzava 
con una mano la barba, e stendeva l' altra ad un 
boccale di vino che lo Spagnuolo sorrìdendo gli 
avea avvicinato quasi in premio di essersi ado- 

[)erato con buon successo per istrappargli dalle 
abbra quel sorrìso. 

Ben riconobbe il prigioniero il giovine Enrico, 
appena questi comparve, quantunque la poca 
luce ed il vestire diverso assai da quello che por- 
^ tava quando s' inoontrarono sullo spianato della 
cappella distrutta, non concorressero a facili- 
targli quel riconoscimento. Ma Earico non rav- 
* viso quel suo antagonista se non al suono di 
voce , suono che non avea mai dimenticate , e 
che conservava certa metallica asprezza poco 
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dissimile dal qupo squillo della campana dei 
morti. 

« Marchese Enrico da Velasco ^ gli disse colui 
senza moversi dal suo seggio : V uomo che vi ac* 
compagna è egli di coloro che hanno per me-*- 
stiere di mettere in carta quanto esce dalla 
bocca di quelli che stanno rinchiusi fra queste 
mura ?» 

Erasmo ^. qttell' interrogazione si avanzò di 
due passi, non sapremmo ben dire se desideroso 
di scolparsi da quella specie di sospetto , oppure 
se mosso da un sentimento di curiosità. Quella 
mossa avendo posto in più evidente mostra 
r ingenua espressione de' suoi lineamenti , non 
v'ebbe bisogno di altra spiegazione, e Garzia 
continuò : 

« Ah ! m' inganno : è l'erborajo del villaggio* 
Or sì : mi sovviene di averlo veduto sullo spia- 
nato della cappella distrutta, quando si preparava 
il letto di campo per trasportar voi alla villa 
Contarìni. Io era allora nascosto a qualche di-' 
stanza in mezzo ad alcune macchie di ginepro , 
e vi assicuro che avea più bisogno di voi del 
favore di un letto. Parmi altresì eh' egli accom- 
pagnasse la madre Brigida sul Monte nero. Or 
via, di lui non m' importa. Avvicinatevi, signor 
marchese. Oh! siete vestito a bruno?.... Forse 
che.?. . . » . 

« Io non sono venuto, disse Enrico con alte- 
rezza, per rispondere a nessuna delle vostre in-^ 
terrogazioni. Voi si,, se vi piace sgravar la vostra 
coscienza di un peso che vi deve riuscir insop- 
portabile , rispondete alle mie. Chi siete ? » 

>tf.Riconosco in voi tutto V orgoglio della mia 
nazione, e quello della vostra casta, Potrei ri- 
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rndenri che non ho altro dovere che quello 
I mi suggerisce la mia volontà. » 

« Voi noeereste troppo ai vostri interessi. 
Una tale risposta mi torrebbe il desiderio d' im- 
piegarmi.... )i 

. « Fermate , gridò colui alzandosi d' improv- 
viso , fermate : non aggiungete sillaba che clTnoti 
in voi disposizione di adooerarvi in mio favore. 
Ciò solo basterebbe a sigillarmi eternamente in 
gola il mio segreto. Non aspetto grazie da nes- 
suno , non ne voglio da voi. Avvertite di non 
cercare a salvarmi la vita , auando non vi do- 
vesse costare per fario che ai alzare un dito. A 
questa condizione , continuò sedendo di nuovo , 
vi racconterò quanto bramate sapere. » 

« Voi siete strascicato dal vostro destino , ri- 
pigliò Enrico. Sia di voi queL eh' esser deve. 
Parlate , vi ascolto. « 

(( Indietro , Giorgio , disse allora Àbiiantés , 
accennando imperiosamente al compagno V an- 

Solo più lontano della' camera. Pigliati gli avaiui 
el mio pranzo, vecchio cane, e ritirati. Voi 
pure, continuò rivolto al carceriere, non siete 
qui necessario : andate. » 

« Se non avete ordini in contrario , disse En- 
.rico mettendo nelle mani del portachiave alcune 
monete , vi prego a lasciarci soli. » Il carceriere 
accondiscese a questo scongiuro , e parti chiu- 
dendo per di fuori la porta, ed avvisando En- 
rico che aspettava i suoi ordini colla mano sul 
catenaccio. 

Ordinato in tal modo Y allontanamento di 
quelle persone che al despotico prigioniero non 
andavano a genio, Giorgio accostò una panca ai 
due stranieri , e sollevata in corpo la piccola ta- 
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vola su cui stavano i rimasugli del pranzo 9 se la 
portò vicino alla favorita sua finestra , e st ac- 
cinse a prodigalizzare carezze al fiasco di terra, 
finché lo avesse trovato disposto a corrispondere 
ai non limitati suoi desiderii. 

« Voi non mi conoscete , signor marchese , 
cominciò allora l'uomo dal mantel bruno. Guar- 
datemi (e si scostava i capelli dalla fronte) : vi 
sovviene di aver mai veduto questi lineamenti ? )> 

« Sulla rocca della cappella distrutta, disse 
Enrico : altrove non mi pare. » 

« Egli è perchè l' orgoglio aristocratico allon- 
tanò sempre i vostri sguardi dalle classi che non 
pareggiano la vostra. Se allorquando attraversa- 
vate le anticamere del prepotente vostro padre, 
aveste lasciato cader l'occhio su coloro che aspeN 
tavano il favore d'essere anmessi al suo cospetto, 
mi avreste più volte distinto nella folla. » 

« Non VI permetterò, disse Enrico con di- 
gnità , di servirvi di nessuna parola che val^ a 
disonorare la memoria di mio padre. » 

(( Disonorarne la memoria ! ripigliò colui cod 
un sorriso di sprezzo e di feroce contentezza. 
Egli dunque non è più? Egli dunque rende già 
conto al supremo ai tutti i tribunali dei delitti 
che mi ha forzato a commettere ? Dio lo giudichi 
in tutta la sua severità. Io ne lo invoco, ne lo. 
scongiuro. Non vi accigliate , signor Enrico , 
non vi atteggiate ad ira. Non temo ormai più 
nulU su questa terra , e poco , direi quasi , mi 
angustiano i gastighi del cielo. L'idea ch'io 
dovrò dividerli col padre vostro mi consola in 
parte. Io sono dunque Garzia Abrantés. Benché 
di oscuri parenti, militai con gloria contro i 
Francesi per la libertà della mia patria. Capo di 
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guerillas, sotto gli ordini del padre vostro , par- 
tecipai alle vittorie di Salinas e di Carrascales. 
Alla ristorazione di Ferdinando Settimo cercai 
il premio di quel sangue eh' io avea versato per 
mantenergli il trono. Vostro padre mi chiuse 
ogni via di giustizia solo perchè io nacqui ple- 
beo. Avrei dovuto piantargli un pugnale nel 
getto, e l'avrei fatto sé non avessi abbandonato 
iviglia per servire ad alcuni interessi il cut 
racòonto non vi giova , ma per sostenere i quali 
ho dovuto correre di delitto in delitto. Tornai 
in Siviglia sprovveduto di tutto, e con una 
spada eh' io non poteva più adoperare in favore 
della mia patria , perchè macchiata era la mano 
che la impugnava. Io stava per cedere ai sugge- 
rimenti della disperazione , sagrificando vostro 
padre come 1' autore di ogni mia disgrazia , 
quando mi fu proposto di tenervi dietro in Italia 
per intorbidare la vostra felicità , per impedirvi 
di avvicinare Ida Contarini. » 

« E chi vi affidò quest' odioso incarico? f> 
disse Enrico con qualcne ansietà. 

A -La vedova marchesa di Claves. » 

A questo nome divenne meditabondo Enrico «^ 
e il prigioniero dopo un istante di pausa ri- 
pigliò : 

« Voi adesso sapete tutto. Ignoro se codesta 
donna più amasse in voi la nobiltà del lignag- 
gio , o le cavalleresche vostre maniere. So 
eh' ella, presa da ardentissima febbre d'amore 
per voi , non ottene in ricambio che una fredda 
e barbara indifiPerenza. Non si disprezzano im- 

f^unemente gli affetti di una nobile spagnuola. 
1 furore di lei non ebbe più limite, allorché si 
accorse dell' ingiusta preferenza che accordavate 
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ad una straniera, nelle cui vene non correva 
tanto di sangue nobile da tingerne la testa di 
una spilla. Ella fu che amaramente punse V or- 
goglio d'Ida Contarini, puntura che cagionò la 
precipitosa partenza di questa giovinetta da Si* 
viglia» Ma quel trionfo fu breve. Tutte le furie 
della gelosia le si risvegliarono in seno, quando 
seppe che , ottenuto da vostro padre una specie 
di consenso per mezzo dello zio vostro l'arci* 
vescovo, partivate alla volta d' Italia per compiere 
le vostre nozze. Sotto la veste di un marinajo vi 
tenni io dietro sulla stessa nave che vi portò in 
Genova, Io avea ordine di usar ogni mezzo per 
impedirvi qualunque comunicazione colla Con- 
tarmi. Badate bene a queste parole ogni mezzo, 
che è quanto dire adoperar anche V acciajo ove 
non avessero bastato i raggiri. Noi^ ebbi corag- 
gio di venirne a questi estremi , perchè un giorno 
eh' io mi travestii da questuante per meglio 
spiare i vostri passi, voi,^a cui io stesi la mano 
mendicando un soldo, mi donaste un luigi d' oro^ 
Beata V ispirazione che vi trasse dalla borsa 

auella moneta ! Essa vi salvò la vita. L' uomo, 
issi tra me , che non respinge la preghiera del 
poverello, non deve perire sotto il ferro di. un 
assassino. M' irritai contro me stesso ; maledissi 
r idea di scandagliare il vostro cuore altrimenti 
che col ferro ; morsi dapprima quella moneta , 
la gettai quindi nel mare, ma la vostra vita h\ 
salva. Mi adoperai con mollezza per vietarvi una 
riconciliazione colla bella vostra Italiana. Il no* 
stro incontro sullo spianato della cappella di* 
^trutta avea alcun poco rianimato il mio odio 
per vostro padre.... Si , pel padre vostro, perchè 
pgli atti, al coraggio, alla destrezza, io vidi in 
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▼oi queir indomito vecchio che, a dispetto del- 
l' età , si accapigliò con un dragone di Francia 
alla battaglia di Talavera, e lo precipitò da una 
rocca. Ma V ira mia fu breve. Scrissi allora , o 
poco dopo , una sciocca lettera ad una sciocca 
femmina, la vecchia Contarini, perchè la mar- 
chesa di Claves m' ingiungeva con premura di 
usar r arte più che la forza per arrivare al mio 
scopo , e mi spediva vistose somme per agevolar- 
mene i mezzi. Credei per poco di essere riuscito, 
quando ripartiste per la Spagna : il velo con cui, 
mia mercè , fu avviluppata la improvvisa vostra 
disparizione avea fiitto dar volta al cervello d' Ida; 
ma le donzelle impazziscono a capriccio , ed a 
capriccio risanano. Ora voi sapete il resto.- Vi ho 
detto tutto. 

« Deploro la inconsideratezza, disse Enrico^ 
della donna che vi diede cosi ingiusto incarico ; 
e più deploro che un uomo nel cui seno avreb- 
bero potuto metter radice i semi della virtù , gli 
abbia soffocati per coltivare il delitto. i» 

Sorrise amaramente il prigioniero, e ripigliò: 

« Io non gli avrei soffocati, se vostro padre. ...» 

« Silenzio , gridò Enrico , non una parola di 
lui. Se vi ha negato impiego , egli avrà avuto 
possenti ragioni per farlo. » 

(( C incontreremo fra breve là dove le ragioni 
di tutti sono pesate alla bilancia della giustizia , 
ripigliò G^irzia. Potete partire. » 

f( Ditemi prima che v' indusse ad uccidere il 
mio servo. So eh' egli mi ha tradito secondando 
le pazze vostre mire*, ma benché infedele, devo 
però informarmi dei motivi che lo condussero a 
morire sotto il ferro di un assassino. » 

Il I motivi ? Sono per poca cosa. ... un nulla . .. • 
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meno di un nulla. Un soffio di gelosia. Andate, 
signor (Enrico , ciò non vi riguarda. Direte ai 
parenti di Pedrìllo che ne fu vendicata la morte. 
Fra tre giorni, domani, questa sera, per me è 
iutt' uno. Aspetto con calma il mio fine. Una 
fune, espiando i miei delitti, mi riconcilierà 
colle leggi e forse con.... » 

Egli non ardi terminare la frase altrimenti 
che col cuore. Si avviluppò nel suo mantello, 
e voltò le spalle ad Enrico. A quei detti , co- 
munque pronunciati con fermezza, si avvide 
Enrico che una corda avea vibrato tal suono , 
che un orecchio più esercitato potea credere ac- 
cordarsi colla voce del pentimento o della ras- 
segnazione religiosa. Questa scoperta, unita allo 
strepito delle catene del prigioniero , scosse le 
viscere ad Enrico. Erasmo , eh' era sino a quel 
punto rimasto immobile rimirandolo con una 
specie di terrore, ne senti pietà sino ad esclamare 
senz' avvedersene : « Mio Dio, abbiategli com- 
passione ! » Ed il vecchio Giorgio mostrò pur 
esso che non gli era sfuggito quel richiamo della 
coscienza, trattenendo a fior di labbro T ultimo 
sorso di vino che già stava per tracannare. 

« Posso, domandò Eurico dopo un minuto di 
pausa, posso io far qualche cosa per voi ? » 

Garzia , senza rivolgersi rispose con voce più 
sicura e chiara : « Nulla , assolutamente nulla : 
andate. » 

Erasmo allora si avvicinò dolcemente a Gar- 
zia, e ponendogli una mano sulla spalla, disse 
con afifettuosa soavità di voce : « Ricordatevi di 
colui che non mette a schegge la canna spez- 
zata , né spegne il lucignolo semivivo. )» 

Garzia sollevò gli occhi, e l'osservatore più 
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attento non avrebbe saputo diseernere in quello 
sguardo altro che calma. « Me ne ricorderò , » 
rispose ; e dopo un momento soggiunse : « Àn^ 
date, v Enrico ed Erasmo si avviarono per uscire. 
Giorgio , tosto che se ne avvide , si tolse di capo 
la sua berretta, s^avvicinò all' uscio, e chiamando 
a nome il porta^hiave , sollecitò loro Y uscita. 
Enrico lasciò cadere alcune monete nelle mani 
del vecchio, ed un raggio di gioja, che pur non 
avrebbe dovuto brillare nel recinto di quelle 
mura , balenò sul volto del mariuolo , che non 
si era mai più veduto possessore di tanta somma 
di denaro, dacché non poteva più cercarne nelle 
scarselle altrui. 

Per non più ritornare sopra un oggetto già 
per se stesso troppo melanconico, aggiungeremo 
che il processo di Abranlés venne terminato con 
tutte le formalità prescritte. Molti testimonii 
-vennero citati ed esaminati , e fra questi la ma- 
dre Brigida ed il barbiere Tosonotto. Le circo- 
stanze dell' assassinio di Pedrillo non andando 
soggette a discussioni di doppia interpretazione, 
stante la confessione chiara del colpevole , Gar- 
zia venne giudicato con tutta la severità della 
legge; ed è da presumere eh' egli non abbia 
smentita quella stoica fermezza di cui avea sem- 
pre dato saggio, giacché più tardi il barbiere 
Tosonotto ne fé' l' elogio al dottor Benci , da cui 
si era portato a far una vìsita ossequiosa affine 
di ottener da lui protezione al divisamento con- 
cepito di stabilirsi nella capitale per tentare 
miglior fortuna , dacché ne' suoi contorni V av- 
ventura del Monte nero gli avea fruttato il so- 
prannome di Chirurgo del Diabolo, Nel rac- 
contare al paziente, dottore le particolarità di 
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quella lugubre funzione , per mostrare quanta 
fosse la propria saga cita , aggiunse altresì eh* egli 
avea avuto occasione di fare una osservazione 
che nessun barbiere avea fatto prima di lui ; e 
rìsguardava questa V ammirabile sangue freddo 
di cui sono dotati gV individui che hanno la 
barba rossa. « Ho visto, diss' egli , assistendo 
alla scena che ho V onore di descrivervi , un 
tale di questo pelo (forse Salta -Fornace ), il 
quale, dopo... m'intendete... si contentò di 
esclamare : Vivaddio ! ha finito di penare ^ e 
parti fischiando. » 

Frattanto i preparativi per le nozze di Enrico 
con Ida anda'fano progredendo , e presto furono 
condotti a termine , giacché stante il bruno 
vestito dello sposo, dovea il contratto essere 
sottoscritto senza fasto , e quasi a modo di con- 
tratto privato. Giunta la vigilia di quel felice 
giorno, essi partirono per la campagna, dove 
furono celebrate le nozze. À compimento della 
nostra istoria noi qui riferiremo ancora una 
lettera d' Ida che alla sua fida Clementina (unica 
persona che atteso lo stato suo di zitella non ac- 
compagnò la lieta comitiva ) diresse alcuni 
giorni dopo eh' ebbe preso il nome di Marchesa 
Velasco \ e noi la riporteremo tanto più volen- 
tieri , quanto che , accennando ella quasi tutti i 
personaggi de' quali potrebbe importare ai let- 
tori conoscere la situazione , ci verrà per essa 
risparmiata la fatica di farne altrimenti parola. 
Del predicatore soltanto e della zia Lauretta la 
giovinetta sposa noii fa qui menzione. Il primo, 
che avea già formato il caritatevole progetto di 
divenire direttore di coscienza della nipote 
dell' arcivescovo di S..., ricevette all' impen* 
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aata , e alcuni giorni innansi il di delle nozze , 
un ordine dell' arcivescovo di Genova, che 
gV ingiungeva di partire immantinenti per 
Roma , forse ( diss' egli con voce che tradiva 

3uest' ultima sfrontatezza^ per occuparvi uno 
ei più cospicui pulpiti ai quella città , ma in 
realtà per essere rinchiuso in Santa Sabina a 
ripassare le prediche del suo quaresimale. Era 
quindi naturale che la signora Lauretta non 
avesse luogo in un quadro dove non avrebbe 
fatto bella comparsa mancando del riverbero 
che le dava risalto ; e di questa assenza nessuno 
si accorse , eccetto Erasmo , che nq^hiese conto 
colla semplicità di un (anciullo. 

IDA VIIULSCO A CLKICEHTINA MAFFEI. 

(( Non vi tornasse già in mente di dirmi che 
la felicità fa dimenticare gli amici , giacche 
questa massima , che forse fu talvolta ricono- 
sciuta per vera y riceverebbe nel mio caso una 
solenne mentita. Se vi è persona sotto la volta 
azzurrina del cielo che veramente chiamar si 
possa fortunata, io sono senza dubbio quella; 
eppure non ho mai sentito tanta affezione per 
voi , mia cara Clementina, quanta ne provo in 
questo momento \ uè ebbi maggior desiderio di 
voi , come ora eh' io vedo in viso sfolgoreggiante 
di tutte le sue bellezze quella Dea dietro cui 
corre ogni mortale. Il dottor Benci , che pre- 
tende esser filosofo , ed a cui confidai testé eh' io 
era smaniosa della "vostra persona , mi disse che 
tanta impazienza proveniva dal voler io allar- 
gare i limiti delle mie contentezze , parlandone 
sènza riserva all^ amica del mio cuore , e che 
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perciò non potea farne onore alta mia amicizia, 
ma si piuttosto all' amor proprio soddisfalto.. 
Mal gli venga di questa interpretazione tutta, 
personale! So, di certo eh* egli s' inganna, e . 
glielo proveremo , quando mi sarete vicina. 
Frattanto , eccovi aleuni abbozzi della villa 
Contarini i ve li trasmetto per soddisfare la. 
femiminile vostra curiosità , a patto però che 
verrete voi stessa a confrontare al più presto i 
ritratti cogli originalii 

Per darvi un' idea poco meno che esatta del 
uostro stato , e per non abbandonare sui primi 
giorni del mio matrimonio tutto quel po' di stra- 
vagante che ir sempre stato uno dei principali 
ingredienti del mio carattere, io supporrò di 
aver fra le dita i miei pennelli, e vi aelineerò 
il quadro di questa villa tal quale si presenta il 
di venti del mese Ai maggio* Ne avranno cosi 
maggiore aggiustatezza le parole tecniche ri- 
tratti ed originali y di cui mi sono servita qui 
sopra. 

Nel centro del quadro , com'è ben di ragione, 
voi vi figurerete una giovinetta di diciott' anni 
(serva vostra umilissima) col volto un po' meno, 
pallido dell'usato, vestita di un pulitissimo, 
ma semplicissimo abito di battista , e coronati i 
biondi suoi capelli di una ghirlandetta di rose 
miste ad alcune foglie di mirto , le une come le 
altre nate fra le dita della più esperta lavora-^ 
trice tra le Fieschine (i). Un giro di coralli, ed 



(i) Fieschine, stabilimeiito fondato e m antenato dalla nobile 
famiglia Fiescbi, e nel qnale nna quantità di povere ragazze 
si occnpa a fabbiicar fiori artificiali della pia lodevole per- 
fiexione. 



»7 
db, Google 



386 LA FIDANZATA L16UKE. 

un' aria di pnra contentena , formano ì soli or- 
Damenti della sposa; «converrete meco, che i 
più bei diamanti del mondo, compresovi il 
mare di luce del sultano Saladino , non hanno 
il valore di questi miei giojelli, massime del 
secondo. Un poco alla destra della figura prin-* 
cipale sta il dottor Benci col solito suo abito 
nero foggiato un po' all' antica , unico dislìiitìvo 
da cui si potrebbe argomentare la sua profes- 
sione , colla metà superiore del volto spìnrante 
senno , prudenza e dottrina , e l' inferiore dol- 
cezca ^ benevolenza , carità. Egli volge uno 
sguardo alta giovinetta che ha vicina , e strìnge 
furtivamente la mano ad un vecchio sulle cui lalv 
bra brilla uno di quei sorrisi che tutta V arte del 
divino Raffaello non varreUt>e a ritrarre; un 
sorriso che appena sfiora le labbra ^ ma sparge 
nel tempo stesso tanta luce, che quasi ne span* 
deva meno Mosè su) sacro monte. Ah! la gioia 
di un buon padre , testimone della felicità del- 
r unica sua figlia , vuol essere coperta da «n 
velo come il dolore di Agamennone, quando 
Calcante sagrificava Ifigenia. A sinistra, un 
giovine caduto dalle nuvole, come un Dio della 
mitologia greca , e com' esso nudrito di nettare 
e di ambrosia oltramontana , il éanralier Belfiore 
qui giunto questa mattina per presentare à la 
niariée le bouquet des noees. Torrenti di elo- 
quenza da far impallidire per rabbia i Demo- 
steni di tutte le nazioni *, fiori di galanteria da 
ridurre a disperazione i raccoglitori dei più ga- 
lanti almanacchi des dames y intrecci di parole 
ora tenere , vezzose , cascanti , ora vibrate , 
brillanti , sublimi, jitmable nugnonne , 5tt- 
perbe, celeste, disine : tour à tourjohe comma 
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une Hébé, charmande camme une Psiche, 
òeile camme une Kénus : tfesformes nériennes, 
un bonbon y un sjlphe, un €unout*lll Dio mio! 
Che eluvio d' uuezie ! Veaile , Clementioa , per 
carità venite a sollevarmi da questo flagello , a 
dividere con me il peso di tante boUicelle di 
sapone eh' io non ho neppure la facoltà di non 
ammirare , perchè il cavalier Belfiore mi para- 
gonerebbe ad una Esquiviese , indifferente alla 
più beUa di tutte le aurore boreali. 

« Ojra portate gli sguardi più in là , nel fondo 
della scena , e vedrete da una parte per semplice 
incidenaa certo sigaore che, dopo esser rimasto 
per c|uasi mezz' ora rinchiuso nel gabinetto di 
mio padre , ha chiesto il permesso di baciarmi 
la mano. Mi fu presentato sotto il nome di ma* 
gistrato del vicino paese , persona senza dubbio 
ragguardevole per molte qualità , ma agli occhi 
miei notabile solo per un naso del color del 
rame affatto fuor del comune.. 

« Stando ove siete , le vostre orecchie non 
possono essere scosse dall'allegro strepito di al* 
cuni violini , e di un pajo di chiarine che ripe- 
tono a tutte le villanelle dei dintorni le più al- 
legre monferrine frammezzate da qualche con^ 
triaddanza. Presiede a questa festa villereccia 
certa madre Brigida, buona donna, cospicua 
aibergatrice del Bel mulattiere ^ già ospizio del 
mio Enrico. Guardate , mia cara , è quella là , 
vestita di una sottana di grosso-grana , coi pugni 
appoggiati sui fianchi , e ritta ritta vicino ad 
un' amabile ragazzina di tredici anni , a cui En- 
rico ha donalo un beli' abitino alla spagnuola 
che le sta a meraviglia. 

a Qui depongo i miei pennelli Ma voi 
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inarcate le ciglia , e vi pare eh' io abbia dimen- 
ticato due personaggi che por avrebbero me- 
ritato di figurare in prima linea. Il signor Ea- 

rico y dite voi il signor Erasmo.... Eh, non 

mi date taccia di smemorata. Del primo non 
voglio dir sillaba, perchè appunto mi ronza d' in- 
torno , e a mio dispetto caccia di tratto in tratto 
r occhio su questo scritto. Per castigarlo sul bel 
principio delle sue indiscretezze, non lo onorerò 
neppure di una linea in contorno. Quanto ad 
Erasmo.... Eh chi potrebbe usar colori che va- 
lessero a dipingerlo con verità? L'alito inna- 
morato di zeffiro , il placido mormorare di un 
ruscello , il profumo ai una viola sono immagini 
che appena uguagliano in purezza la gioia di 
questa cara creatura. Che è mai la mia felicità, 
che è mai quella di Enrico mio, a petto della 
sua ? Egli ebbe in dono dal mio sposo le più 
ricche stoffe d' oro e di argento , i più superbi 
ricami arabeschi , i più magnifici scialli di ca- 
scemire.... No, no : non fate atti di ammira- 
zione, cara Clementina : non sono che trenta 
piante dell'America spagnuola, ma cosi belle, 
ma tanto preziose agli occhi di. lui , che ne di- 
sgrada tutte le ricchezze del paradiso di Mao- 
metto. 

(( Osate adesso, cara Clementina, non invi- 
diare gli abitanti della villa Contarini. Osate ri- 
mandare la mula andalusiana magnificamente 
bardata all' uso del suo paese, che io vi spedi- 
sco per qui portavi prima che il sole di dimani si 
nasconda agli occhi nostri. Allora si eh' io farei 
paragoni poco vantaggiosi alla vostra tenerezza; 
allora si.... Ma bando alle minacce : io già vi 
veggo cercar de' vostri stivaletti , de' vostri 
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guanti , del vostro cappellino di castoro. Quanto 
vi sono riconoscente! Ma V ora è un po' tarda : 
non vi avventurate per queste scoscese strade 
prima di domani. Enrico ed io verremo ad in- 
contrarvi sul mezzo giorno. Vi avviso intanto di 
un progetto malizioso del mio Spagnuolo. Egli 
vuole abbracciarvi in mia presenta , a rischio , 
. die' egli , di farci arrossire entrambe sino alla 
radice dei capelli. Pare eh' egli abbia acquistalo 
un po' del mio carattere stravagante. Credereste 
eh' egli sognava ieri un matrimonio tra voi ed 
Erasmo ? Potenze del cielo! Non verrebbe egli a 
mettere una donna nella più .singolare situa- 
zione? Continuamenlte in lite colle rose, colle 
amarilli , coi narcisi , e talvolta con altre pianti- 
celle meno nobili e delicate di queste , che vi- 
vere sarebbe il vostro! Nondimeno pensateci 
voi. Se vi sentite il coraggio di mettervi in fila 
colle ortiche , colle osmunde , colle frassinelle , 
potrebbe darsi che giungeste ad ottenere la pre- 
ferenza , ed in tal caso poche cose vi rimarreb- 
bero ad invidiare su questa terra. Addio. )> 

A compimento della nostra storia diremo che 
questa idea d' Enrico non era uno scherzo mo- 
mentaneo , ma bensì un progetto eh' egli cre- 
deva poter mettere ad esecuzione. Erasmo però 
non si accorse Jkai di questa <iongiura diretta 
a rovesciare dal trono la botanica , comun- 
cjue fosse poco segreto il piano che dovea faci- 
litarne la riuscita. Un giorno che Enrico, pre- 
solo alle strette , gli spiegò in termini non equi- 
voci questo pensiero, Erasmo stette un momento 
come se avesse udita la voce di un Arabo -, quindi 
ridendo gli accennò il giardinetto colla com- 
piacenza di un sultano che mostrasse tutte le 
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belleue del suo serraglio ; e si fermò con mag- 
gior diletto presso una superba piaata di vero- 
nica , spiccata allora in tutto il vigore della gìa- 
vinezsa , additandola come la sultana favorita. 
Enrico pensò che lo stesso zio Tobia dì Steme 
la cedesse in innocenza ad Erasmo; né più si 
parlò d' altri matrimonii , fuorché di quelli che 
celebrano tutto giorno tra loro i numerosi in- 
dividui della ^vario-piata famiglia di Flora. 
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